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AD 

IPPOLITO AMICARELLI 

Preside nel Liceo Vittorio Emannele di Napoli 


Queste Lezioni di filosofia razionale, die per 
la seconda volta pongo a stampa, migliorale, 
come più ho potuto , di varie correzioni e di 
molte aggiunzioni , io nuovamente le intitolo a 
voi, carissimo Ippolito , secondo che mi consiglia 
quell’ amor vero e grande che ci ha congiunti 
da lungo tempo , e che non è venuto mai mono , 
nè anche quando in Agnone, nostro paese nativo , 
occorsi per cagioni politiche lagrimevoli casi , 
pareva ad alcuni che avesse a cessare affatto. 
E m’ è pur grato l'offerirle a voi ; percliè sono 
frutto di quei lunghi studi in filosofia, ai quali 
voi mi siete stato conforto e incitamento unico e 
continuo , e de’quali abbiamo discorso insieme 
tante volte , meditando le somme ragioni ilclla 
scienza. Però amo sperare che le accoglierete 
lietamente, e che troverete in esse una fiiosofia , 
come voi la desiderate , e come io credo sia riu- 
scito a dettarla , vera e salda ne’ principii , logica 
e feconda di conseguenze. 

Non ignoro che oggidì sono alcuni , i quali si 
studiano d’ introdurre e promuovere in Italia una 
filosofia che chiamano severa e profonda, quanto 
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più ella si avvolge artifiziosamente in formule o 
vuole di significato , o strane e buje. Ma è da 
sperare che gl’italiani, come per lo innanzi si 
tennero sempre lontani dall’imitare altrui nel dire 
improprio e frastagliato, che annuvola e confonde 
la scienza, così abbiano a fare in avvenire; anco 
perchè il veramente severo e profondo è semplice 
e chiaro , come la essenza dei sommi veri. E già 
,di cotesta semplicità e chiarezza bellamente di- 
sposate a severità e profondità si ha pruove in 
molti scritti filosofici antichi e moderni , come 


può vedersi, per tacere di molti altri, nelle 
I opere di Aristotele e del Leibniz. Nè con ciò in- 
i tendo dire che sia da avere in disprezzo cotal 
nuova filosofia , onde che venga, dalla Germania 
o dalla Francia , e dove che si trovi , nelle opere 
deir Hegel o del Cousin. Fermo come sono nella 
'persuasione che la letteratura è, per così dire, 
il verbo nazionale , e la scienza il pensiero uma- 
no , io tengo che quest’ullima , per la sua uni- 
versalità , vuoisi cercare in tutte le speculazioni 
^che in qualsiasi modo e tempo e luogo faccia 
l’umano ingegno. Niuno più di me apprezza la 
^filosofia straniera, e specialmente germanica; 
; la quale fino ne’suoi errori ha un non so che di 
1 mirabilmente ardito e profondo , che tocca i più 
reconditi penetrali della scienza; ma dico riso- 
luto che il culto verso di essa non vuol degene- 
_rare in superstizione e fanatismo. Per tanto , 
aborrendo io egualmente dal fare le parti o di 
detrattore o di adulatore , non mi lascerò ire 
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111 queste mie Lezioni a tessere o il processo o 
l’apoteosi de’pensatori , di qualunque nazione 
sieno ; ma attenderò piuttosto a fare di essi o la 
critica 0 l’elogio , come e dove mi parrà giusto 
e mi verrà in acconcio. ^ 

Che se taluno ora mi domandasse: - Qual’è 
dunque la tua filosofia ? è dessa ontologica o 
psicologica? monoteistica o panteistica? raziona- 
listica o sensistica? - risponderei che simili do- 
mande, ancorché sieno oggi in moda tra’filosofi, 
io confesso di non intenderle. Una cosa intendo 
bene; ed è, che non può dirsi vera filosofia se 
non quella che compone in armonia tutti i si- 
stemi, che tra loro pajono contraddittori!. Il che, 
per me, importa che la filosofia debba appellarsi 
dialettica , e non ontologica o psicologica , mo- 
noteistica 0 panteistica, razionalistica o sensistica, 
o con altre simili denominazioni esclusive. Ma 
quale sia la filosofia dialettica che concilia i vari! 
sistemi , quale il supremo principio che la go- 
verna, come si svolga nelle sue conseguenze, non 
è qui luogo di mostrarlo; essendo cose che ver- 
ranno dichiarate appieno in queste mie Lezioni. 

Le quali , siccome sono indirizzate special- 
mente ai giovani , così mi sono ingegnato di adat- 
tarle alla costoro intelligenza ; in modo che pos- 
sano trarne quel maggior profitto di che sono 
essi capaci. In altri libri di simil genere accade 
sovente che si trovi del superficiale o dell’oscu- 
ro ; ma di siffatti vizii , che rendono vana od 
odiosa ai giovani la scienza , io ho procurato che 
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non sia macchiato questo lavoro. Che se alcune 
dottrine , per la loro profondità , erano alquanto 
malagevoli a intendere; non però io le ho lasciate 
da parte, ma attendendo ad esporle con facilità 
di dettato, le ho rese al possibile piane e lucide. 
Tuttavia confesso che quest’opera, scritta com’è 
per i giovani , non isvolgerà tutto quanto di pro- 
fondo s’è potuto escogitare nella scienza. 

Se queste mie Lezioni di filosofia razionale, 
così ora , come la prima volta che furono pub- 
blicate, saranno benevolmente accolte , e , come 
le vostre Lezioni della lingua e dello stile italiano, 
recheranno utilità all’ italiana gioventù , in cui 
sono riposte le più belle speranze della nostra 
Patria comune ; io me ne terrò veramente e 
grandemente fortunato. Ma posso io sperare che 
le mie Lezioni sieno per arrecare tanto bene e 
per avere tanto nome , quanto le vostre ; nelle 
quali si trova pur si squisita sanità di giudizio, 
si grande proprietà e leggiadria di dire, e si 
accurata finitezza di lavoro ? In ogni modo , 
quando mi continuerà ad esser favorevole non 
meno il vostro giudizio , che quello di chiarissimi 
pensatori e di valenti maestri , io me ne ralle- 
grerò come di lieta ventura, e crederò di non 
avere spese invano le mie fatiche. State sano , 
e seguitate ad amare 

Chieti, 30 maggio 1868 

il vostro 

Baldassare Labanca. 
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PARTE GENERALE 


LEZIONE I. 

Dell» Dcleosa. 

I. Nella scuola di filosofia , quel che insegnasi ed 
apprendesi , non è nuovo ; si bene è nuovo il modo 
onde viene insegnalo ed appreso. Lungo sarebbe a 
dire di tulle le cose che si studiano e s’ imparano 
nella scuola di filosofia : e più lungo a provare come 
quelle , senza eccezione alcuna , nella loro sostanza, 
non sieno nuove , ma antiche. Al presente basti 
avvertire cosa non meno chiara a intendere , che 
impossibile a negare ; ed è , che a nessuno giunge 
nuovo il fatto del conoscere. Conciossiachè non vi ha 
uomo al mondo , che , prima d’usare a scuola , non 
conosca e non sappia, come per abito, di molte verità 
importantissime alla sua vita morale e animale. 

Cosi , gli uomini tutti non possono negare di co- 
noscere se stessi ; di conoscere le altre cose che d’ogui 
intorno si vedono ; e di conoscere alcuna cosa d’un 
essere supremo e assoluto , che , quasi base e ver- 
tice di piramide , è delle varie esistenze mondiali 
primo fondamento ed ultimo compimento. Ancora , 
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Ogni uomo, senza averne contezza distinta, confessa 
alcuni sommi principii , e li trasferisce di continuo 
negli usi del suo viver privato e pubblico. Il con- 
tadino , per maniera d’esempio , conosce il principio 
di causa , e se ne giova quando pone della sementa 
in terra , aspettando di raccogliere il frutto che quella 
produrrà a tempo opportuno : l’artigiano conosce il 
principio di sostanza , e di esso si vale ogni volta 
che adopera le cose di natura , come objetti sussi- 
stenti , non apparenti : e ciascun uomo , qual che 
sia la condizione , conosce diversi principii , e pratica 
in ispecie il principio di fine , procacciandosi in ogni 
momento de’ mezzi a guadagnarsi la vita. In ultimo , 
quei medesimi individui che negano , o dubitano 
di conoscere , implicitamente affermano e accertano di 
conoscere almeno questo ; che conoscono di non co- 
noscere. Per tanto è manifesto che tutti gli uomini , 
qualunque sia il punto della terra che abitino, qua- 
lunque il genere di vita che menino , e qualunque 
il dubbio che facciano , sempre conoscono ; sì che a 
loro non giunga nuovo il fatto del conoscere. 

Ora cotesto fatto consueto e continuo della vita 
umana , e quindi non nuovo , è studiato ed appreso 
in modo nuovo nella scuola di filosofia. Laonde il 
monopolio di questa preziosa merce non è conceduto 
ad alcuni^ che, a guisa appunto dé negromanti , con 
certi vocaboli orrendi ed oscuri si rendono venerabili 
al volgo per singolarità di sapienza '. La filosofia , al 
contrario , è un bene che tutti possono acquistare , 
è un cibo che ogn’ intelligenza può gustare : perchè 

‘ Pallavicino , Del Bene , Lib. II , Parte II , Gap. XXXVIII. 
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quella , come sì vedrà in processo di ragionamento, 
non istudia cose misteriose o strane , ma il fatto 
del conoscere , eh’ è antico e comune a tutti mai 
gli uomini. Se non che cotesto fatto ella presenta in 
modo nuovo; e la novità consiste tutta nel .sollevarlo 
a grado di scienza , o , che torna al medesimo , nel 
dare ad esso forma scientifica. Di che procede che 
la prima cosa dobbiamo vedere , per quali modi 
il conoscere antico del genere umano acquisti del 
nuovo assumendo forma scientifica; 

li. Sono ben molti i modi , pure qui leva assai 
toccare de’principali ; acciocché , quelli determinati, 
possa ancora determinarsi in che riposi la natura 
della scienza in genere. 

E in prima , il sapere umano, sollevato a scienza, 
presenta del nuovo per l’ordine che piglia a nostro 
risguardo. Non è dubbio che l’uomo, innanzi di acco- 
starsi alla scienza , s’abbia un sapere confuso , disor- 
dinato e incomposto , non avendo egli mai atteso a 
distinguerlo , ordinarlo e comporlo ; e che al soprav- 
venire di quella , cessi ogni disordine. Perchè il sa- 
pere umano , sottoposto a lavoro scientifico , svolgesi 
e ordinasi giusta il sistema delle verità, ch’è fuor di 
noi , e giusta il sistema delle facoltà conoscitive , che 
è dentro di noi. Onde è chiaro che la scienza , da 
questo lato , mette ordine al garbuglio del nostro sa- 
pere , e , direi quasi , riduce a cosmo il caos delle 
umane conoscenze. 

Da altro lato non è men chiaro , che la scienza 
arreca del nuovo all’umano sapere , facendo sì che 
questo diventi razionale. Certamente l’uomo, prima 
d’entrare a scuola , pur sapeva presso che di tutte 
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le cose ; e non pertanto invano si sarebbero a lui 
domandate ragioni del suo sapere : come a dire i 
principii da cui quello muove ; i mezzi di che si vale 
per attuarsi ; e il 6ne a cui è destinato. Egli pene- 
tra in tutte coleste ragioni e in altre molle, inoltrato 
che si è nella, scienza. Di tal maniera egli acquista 
coscienza di quel che conosce ; impara a renderne 
conto a sè stesso e agli altri : e il sapere umano , 
da indotto e volgare , diventa dotto e razionale. 

In ultimo la scienza, d’un altro modo nuovo, 
illustra ciò che l’uomo conosce per natura ; ed è, che 
questi , sorretto da quella , sublimasi ad un sapere 
pienamente e razionalmente certo. Finché noi non 
trasandiamo i confini delle cose imparate da nostra 
prima età , viviamo contenti e sicuri della nostra sa- 
pienza naturale ; e , senza punto dubitare o dispu- 
tare , aggiustiamo fede cieca a tutte le conoscenze 
che possediamo. Fattici nel tempio della scienza , co- 
minciano le dubbiezze e le incertezze ad agitarci ; 
e , a spacciarcene , è forza durar non piccola fatica 
in ricercare le riposte ragioni delle cose. A tanta fa- 
tica sta per compenso il venir noi in possesso d’un 
sapere dotato di certezza piena ed assoluta. Onde la 
scienza procede dal vero antico, saputo per istinto, 
al dubbio in che incorre la riflessione ; e dal dubbio, 
per via di successive investigazioni, sollevasi insino 
alla sublime e nuova regione dell’assoluta certezza. 
Al quale processo accennò mirabilmente l’Alighieri , 
là dove nel IV del Paradiso parlò in questa sentenza : 

Nasce per quello , a guisa di rampollo , 

Appiè del vero il dubbio ; ed è natura , 

Ch’ai sommo pinge noi di collo in collo. 
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III. Se il sapere comune e antico degli uomini, 
pigliando forma scientifica , acquista , com’ è veduto , 
del nuovo ; e questo nuovo sta nell'ordine , nella ra- 
zionalità e nella certezza, ben ora può dirsi , volendo 
determinare la natura della scienza in genere , che 
consista in un Dis';orso ordinato , ragionato e accer- 
tato Ma , da altra parte , siccome i tre pregi scienti- 
fici dell’ordine, della razionalità e della certezza argui- 
scono un principio, che porga a quelli il primitivo ed 
assoluto fondamento , cosi , per dare finita definizione 
della scienza , fa di bisogno aggiungere un principio 
da cui ella muove e in cui si radica. Dunque , vo- 
lendo definire la scienza d’una maniera più compiuta , 
che dianzi non siasi fatto , conviene riporla in un 
Discorso ordinato^ ragionalo, accertato, procedente da 
un supremo principio. Pure ogni umano discorso do- 
vendo , per necessità logica , derivare da un princi- 
pio, e, perla medesima necessità, condursi ordinato 
e non iscompigliato , ragionato e non arbitrario , ac- 
certato e non dubbioso , è lecito dire senza più che 
la scienza in genere sia Processo discorsivo , o , ch’è 
Io stesso , Processo sillogistico. 

La scienza , così come l’abbiamo definita , non è 
abito, nè reminiscenza, nè previsione, nè intuizione, 
nè fede. Non abito, siccome la considerò Aristotile; 
perchè l’abito intellettuale , di cui parla il filosofo 
greco , forma più la esercitazione , che la costruzione 
della scienza. Non reminiscenza , secondo che talvolta 
la credette Platone ; atteso che la storia e non la 
scienza è, a parlar proprio, reminiscenza, o, come 
altri l’appellò , memoria del genere umano. Nè manco 
è da pensare con gli gnostici , che la scienza fosse 
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previsione ; perchè in tal caso ella non andrebbe di 
là dal probabile e dal conghietturale. Non possiamo 
da ultimo sentenziare con lo Schelling, che la scienza 
stia nella intuizione , o col Jacobi nella fede ; essen- 
do la intuizione e la fede del genere umano meglio 
antecedenti naturali alla scienza , che la scienza 
nella sua intima essenza e struttura. La scienza , per 
definirla in una sola parola , è processo. Il quale 
consta di corsi e di ricorsi : di corsi dai principii 
alle conseguenze , e di ricorsi dalle conseguenze ai 
principii ; e fra cotesti movimenti ella aggiunge la 
piena notizia del vero , cui è indirizzata. Siccome 
poi tal processo rigirativo compiesi dal ragionamento; 
perciò la scienza va definita : Processo discorsivo, o 
Processo sillogistico. 

IV. Dalle cose fin qui stabilite viene una conse- 
guenza , quanto legittima, tanto importante; la quale 
è , che nella scienza , sotto diversi rispetti , tutto sia 
antico e tutto sia nuovo. Dico sotto diversi rispetti, 
per iscansare la contraddizione in che si cadrebbe, 
se nella scienza fosse tutto antico e tutto nuovo , 
non pure nel medesimo tempo , ma anche sotto il 
medesimo rispetto. Ciò avvertito , vedesi chiaro che 
se nella scienza, quel che apprendesi, è antico, sic- 
come è antico il conoscere del genere umano, ben può 
dirsi che in essa tutto sia antico. Da altra parte , se 
nella medesima scienza l’antico sapere presentasi in 
modo nuovo , per la chiiirezza , certezza e aggiusta- 
tezza che piglia a nostro risguardo , è pur da dire 
che nella scienza tutto sia nuovo. Ma la conseguenza 
di che parlo è tale , che vuol esser provata diretta- 
mente. 
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E in prima , nella scienza umana tutto è antico; 
perchè questa ha fondamento primitivo ne’ principii, 
i quali sono antichi sì nel loro apparire storico , 
risalendo agli esordii del gener nostro , e sì nella loro 
intima essenza ; la quale, più che antica , è eterna, 
come l’assoluto in cui essi principii si appuntano. 
Onde, sotto tale rispetto, con giiislatezza scrisse 
Pallavicino : Il vero , come coetaneo di Dio , è sempre 
vecchissimo : la falsiti» sola può esser giovane , come 
figliuola dell’umana ignoranza *. Oltre di ciò, i prin- 
cipii avendo ad elementi integrali le idee , e queste 
nè nascendo, nè morendo, giusta il sentenziare di 
Platone , seguita anche da tal Iato , dover nella 
scienza esser tutto antico *. In guisa che può a ra- 
gione inferirsi che la scienza , almeno in risguardo 
ai principii , sia non altro , come la dichiarò Plato- 
ne , che una reminiscenza *. 

Pure cotesto nostro inferire non esclude che nella 
scienza , per altro Hspetlo , tutto sia nuovo. E per 
fermo , la scienza umana , a differenza di quella di- 
vina , non è intùito presentaneo , bensì discorso suc- 
cedaneo , mediante il quale si ottengono sempre nuove 
conseguenze nel giro dello scibile. Nè siffatta novità 
si esaurisce mai nell’umana scienza ; giacché avendo 
questa per iscopo il vero , ch’è infinito , vi ha luogo 
sempre a nuove conseguenze ; le quali allargano 
possibilmente il campo scientifico verso la infinità di 
esso vero. Conchiudasi dunque che la scienza umana, 

* Del Bene, Lib. I, Parie II, Gap XXVI. 

* « Fateri oportet esse speciem , quae seinper eadem sit , 
sine orlu atque interitu ». Ti.maeus. 

* « Quaerereac discere sine dubio renniniscentia est ». Meno. 
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constando di principii e di consei^uenze , ha , per 
cagione de' principii , sempre dell’antico , e , per ca- 
gione delle conseguenze , sempre del nuovo. 

Ma ciò non toglie , per la inserzione de’ principii 
nelle conseguenze , e delle conseguenze ne’ principii , 
che i principii partecipino all’esser nuovo , e le con- 
seguenze all’esser antico. E valga di prova ciò che 
testé diremo. I principii possono avere anche del 
nuovo , non essendo dubbio che in progresso di tem- 
po, a nostro rispetto, pigliano maggiore lucentezza, 
più vasta applicazione , e forma meglio determinata. 
Le conseguenze , ancor non è dubbio , che abbiano 
sempre dell’ antico , in quanto elle sono chiuse 
ne’ principii , e non sono un prodotto, ma un trovato 
della riflessione. Al che accennò Agostino , là dove 
scrisse : che il raziocinio non fa , bensì discopre esse 
conseguenze '. Di tal guisa resta provato , esser 
nella scienza , sotto diversi rispetti , tutto antico e 
tutto nuovo ; e conciliato altresì ( e ciò sia avver- 
tito di passaggio ) un apparente contraddirsi della 
Scrittura , nella quale ora dicesi : Niente è nuovo 
sotto il sole , ed ora : Ecco fo nuove tutte le cose *. 

V. Posto che nella scienza umana si trova sem- 
pre un commisto di antico e di nuovo, seguita ch’ella 
abbia varie propriet'a , fra le quali principalissime 
sono di mostrarsi ristorativa , progressiva , compa- 
rativa , approssimativa. 


* n Non eim ratiocinatio talia facit, sed invenit ». De Vera 
Relig., Gap. XXXIX. 

* « Nil sub .sole novi ». Eccles., Gap. I, 9. « Ecce nova 
facio omnia ». Apocal. Gap. XXII , 5. 
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Primieramente la scienza umana è d’ indole risto- 
rativa. Poichfe entrano in quella , com’è detto , i 
due elementi dell’antico e del nuovo , non ò dato 
a coloro che la coltivano di condursi o da esclusivi 
novatori , o da meschini ripetitori. La prima condotta 
forzerebbe i cultori di essa a fantasticare circa opi- 
nioni affatto stabilite in aria; atteso che il sodo fon- 
damento della scienza trovasi solamente nell’ anti- 
chità de’ principii : la seconda condotta gli obblighe- 
rebbe a rimestare per la stampa cose vecchie e viete, 
chiudendosi essi la via alla novità delle conclusioni 
e delle applicazioni. Laonde i veri e perfetti cultori 
della scienza , per non rompere in cotesti due scogli , 
è necessità che si comportino da buoni e risoluti 
ristoratori , conserlendo cioè nella scienza con l’antico 
il nuovo , e con le tradizioni le invenzioni. Percioc- 
ché , come scrive giudiziosamente il Zanotti , voler 
chiudere la strada a tutte le invenzioni nuove , è 

10 stesso che accusargli antichi, che già l’aprirono, ' 
e fare ingiuria ai posteri , in grazia de’ quali fu 
aperta 

Secondamente la scienza umana è d’indole pro- 
gressiva. 11 che dipende anche dal trovarsi in quella 

11 nuovo accanto all’antico. Difatto il vero progresso 
scientifico , siccome altrove mi venne detto , sta nel 
riprodurre ammodernato e ampliato l’antico Ora 
la scienza , possedendo i due elementi dell’antico e 
del nuovo , col primo porge quasi il perno fisso , in- 
torno a cui deve muoversi e aggirarsi ogni legittimo 

‘ Opere Scelte , Voi. II , p. 24; ediz. di Milano, 1818. 

’ Del progresso in filosofia, N.“ VI ; Napoli , 1860. 
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progresso di lei , e col secondo la leva mobilissima e 
potentissima a innalzare esso progresso ogni d\ più 
verso la ragione sublime del vero assoluto. Tolgasi 
infatti dalla scienza uno degli elementi, o l’antico, 
0 il nuovo ; ed avverrà che quella , destituta dell’an- 
tico , in ogni epoca che succede si presenterà bam- 
bina , e privata del nuovo , diverrà stazionaria , e , 
peggio' ancora , regressiva ; a quella maniera che un 
patrimonio lasciato senza cura alcuna , via via de- 
teriora e in fine consumasi. Dunque non è dubbio , 
che i due elementi dell’antico e del nuovo conferi- 
scono , ciascuno secondo il proprio valore , a far la 
scienza d’indole progressiva. Ancora i medesimi ele- 
menti ;la rendono di natura comparativa e appros- 
simativa. 

VI. La scienza comparativa non è quella che ri- 
stringosi o al pre.sente , o al passato , o all’avve- 
nire ; ma bene quella che considera il presente come 
relazione universale tra il passato e l’avvenire. 
Scordandosi tale relazione nella scienza , questa non 
coglie tutto il vero , ma una parte di esso , o quella 
cioò a cui è arrivata l’antichità , o quella a cui aspira 
la posterità. Nell’uno e nell’altro caso , com’ è di per 
sò evidente, la scienza, in cambio di aversi vera e 
comparativa, si ha falsa ed esclusiva. Falsa, in quanto 
negasi in lei la relazione tra l’antichità de’ principi! 
c le novità delle conseguenze ; esclusiva , in quanto 
ammettosi in lei o il solo elemento antico de’ princi- 
pi! , 0 il solo elemento nuovo delle conseguenze. Il 
Vico , per cagion d’esempio , talvolta risospingendosi 
.verso la più remota antichità , come osservasi nell’i 4 n- 
tichissima sapienza degl'italiani^ e tal’ altra spingen- 
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dosi verso la più lontana posterità , come vedesi nella 
Scienza Nuova, trascurò in gran parte il presente 
corno relazione e comparazione tra il passato e l’av- 
venire ; e però la sua profonda scienza , non essendo 
comparativa , passò inavvertita appresso a’ suoi con- 
temporanei , anzi da costoro non fu voluta ascoltare. 
Vero è , che egli in un luogo delle sue opere confessa, 
che per ischivare l’ invidia altrui , si adoperava a 
comporre in armonia i pregi degli antichi e de’ mo- 
derni ‘ ; ma nel fatto il suo sapere , or fu schietta 
riproduzione del passato , e or luminosa anticipa- 
zione dell’avvenire: e questa forse fu cagion principa- 
le , che i suoi scritti non sieno stati ben accolti , nè 
intesi da’ suoi coetanei. Il che certo non avviene ogni 
volta che la scienza facciasi comparativa , armoniz- 
zando i due elementi di lei essenziali dell’antico e 
del nuovo , del passato e dellavvenire. 

Resta da ultimo a dire come la scienza , per 
cagion dei medesimi elementi , sia d’indole appros- 
simativa. L’esser approssimativo della scienza con- 
siste in questo : che ella si avvicina ed approssima 
via via alla piena notizia del vero , senza aggiun- 
gerla mai. Di questo fatto certamente non è una la 
ragione : per ora ci contentiamo di accennare quella 
sola che appoggiasi ne’ due elementi dell’antico e del 
nuovo. E da prima l’antico prova l’esser approssima- 
tivo della scienza ; perchè in quello , più che con- 
chiudersi e assolversi tutto|l’umano sapere , appena 

‘ « Invidiarli declinaverim , si me non tam nostri, vel anti- 
quorum incomoda reprehendere , quam utriusque aetatis com- 
moda componere velie existimelis ». Op. , Voi. II , pag. 6 -, 
Milano, 1852. 
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vi si trova presentito e in parte abbozzato. Di poi 
il nuovo dimostra ancora che la scienza è approssi- 
mativa : conciossiachè il nuovo , anche si accresca 
di più in più , senza posa di sorta , pure non conduce 
mai l’umano sapere a tale , che non comporti altro 
accrescimento , e non sia continuamente atto ad altri 
stupendi e peregrini trovati. Il nuovo , in altre pa- 
role , aumenta a nostro rispetto il patrimonio del 
vero ; ma non Io esaurisce , nò mai lo pareggia per- 
fettamente. Dal che vedesi senza più come la scienza 
umana sia sempre in via , e non mai in possesso di 
perfezione , o vogliam dire si avvicini sempre al 
vero infinito , senza aggiungerlo e adeguarlo mai. 
Ciò vuol dire che ella ha natura approssiipativa , 
oltre ad avere natura ristorativa , progressiva , com- 
parativa. 

LEZIONE II. 


Della OlosoDa. 

I. La filosofia , alla medesima guisa delle altre 
scienze, è ancor essa scienza ristorativa, progressiva, 
comparativa ; ma , in un modo tutto speciale , è 
scienza approssimativa. La filosofia , siccome ristora- 
tiva , progressiva e comparativa , non distinguesi 
dalle altre scienze ; a cagione che sì in queste e sì 
in quella possono avvenire , in corso di tempo, delle 
successive ristaurazioni , progressioni e compara- 
zioni. Salvo la diversa materia in che ciascuna scienza 
maceggiasi , che qui non fa luogo esporre , uno e 
identico è il modo per cui tutte quante sono risto- 
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rative, progressive, comparative ; e cotesto modo sta 
nel comporre a conveniente aggiustatezza e armonia 
i due elementi dell’antico e del nuovo , che non deg- 
giono mancare in veruna scienza. Non però alla me- 
desima foggia le scienze partecipano all’essere ap- 
prossimativo. La filosofia, ad esempio, è approssima- 
tiva in un modo speciale; e tale specialità or importa 
molto di esaminare, perchè cominci a vedersi il 
differenziarsi di lei dalle altre scienze. 

La filosofia , qualunque sia l’objetto di che si oc- 
cupa , contingente o necessario , finito o infinito , 
sempre lo contempla in un modo tutto speciale” in 
quanto che di esso indaga sempre il significato asso- 
luto , 0 vogliam dire la essenza universale e razio- 
nale. Onde procede, che se le altre scienze porgono 
delle cose tutte notizia particolare e sperimentale ; 
la filosofia , per apposito , ne porge notizia universale 
e ideale. Per maniera d’esempio , altre scienze con- 
siderano l’uomo come essere particolare, avente tali 
parti e tali funzioni ; laddove la filosofia domanda 
dell’uomo il significato assoluto , cioè la essenza di 
lui razionale e immutabile. Ancora , altre scienze 
meditano la natura nel suo essere e operare specia- 
le ; dove che la filosofia indaga di quella la essenza 
ed esigenza assoluta , la necessità originale e finale 
delle sue leggi. Còme dell’uomo e della natura , cosi 
la filosofia discorre delle altre cose tutte. 'Laonde 
queste , sommesse allo studio di quella , sollevansi 
a tanta universalità e necessità , che trascendono i 
confini del tempo e dello spazio , e si scorgono , dirò 
così , assise nel trono dell’assoluta essenza ed effi- 
cienza dell’universo. 
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Ora ciò prova che la filosofia , a differenza delle 
altre scienze , è approssimativa in modo speciale. 
Profondandosi ella possibilmente in seno del cono- 
scere assoluto (quando le altre scienze non vanno di 
là da un conoscere in gran parte relativo), avviene 
che sia scienza per eccellenza approssimativa ; cioè 
a dire scienza approssimantesi in preferenza verso 
l’assoluto sapere. Non dico che ella sia scienza del- 
l’assoluto , senza più , come pensano i razionalisti di 
Germania ; perchè l’uomo , essendo finito in atto e 
infinito in potenza , ha solo virtù di approssimarsi 
all’assoluto , e non mai virtù di tutto conquistarlo 
e adeguarlo. Al che accennò mirabilmente il divino 
Pitagora, allorché chiamò questa scienza filosofia, cioè 
amore di sapienza ; volendo con ciò dire che la filo- 
sofia è sforzo continuo , a guisa dell’amore , di cono- 
scer le cose come sono conosciute nella sapienza 
assoluta , ma non mai è la medesima sapienza assoluta. 

II. Distinta così la filosofia in risguardo alle altre 
scienze , viene ora il considerarla in sè stessa. Al 
che fare è vano e superfluo ricordare tutte le defini- 
zioni che della filosofia si sono escogitate e prodotte, 
per ben determinarne la natura. A noi basta dire 
in generale , che , nel definirla , alcuni mirarono 
alle parti speculative di essa ; ed altri a un tempo 
alle parti speculative ed applicative. I primi ed i se- 
condi vennero a varie definizioni, secondo che, con 
guardo esclusivo, tra le parti speculative si ferma- 
rono ora a quella metafisica , ora a quella psicologica, 
ed ora a quella logica ; ovvero , eoa guardo com- 
prensivo , unirono insieme e le parti speculative e le 
parti applicative della filosofia. Le quali ultime sa- 
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rebbero , come a dire , la morale , il diritto , la po- 
litica e altrettali. 

A non lasciare senza esempli si interminata sto- 
ria , ne dirò per sommi capi. Alcuni , dando tutta 
la importanza alla parte metafisica della filosofia , si 
piacquero dichiarare la filosofia chi scienza dell’idea 
dell’ente ’ ; e chi scienza dell’ente, come ente, e di 
tutte quelle cose che all’ente si riferiscono *. Nel 
medesimo novero , a un di presso , appartengono le 
definizioni seguenti : La filosofia è scienza delle cose 
divine ed umane ® - cognizione delle altissime e 
prime cagioni * - notizia delle cose per le cause più 
sublimi “ - comprensione delle cose che sono e non 
si vedono , e delle cose che sono e si vedono ®. 

Altri , per contrario , invaghiti per la parte psi- 
cologica della filosofia , questa definirono da siffatto 
lato. 11 Galluppi, ad esempio, seguitando le orme dei 
filosofi scozzesi, alla costoro maniera vuole che la 
filosofia sia scienza del pensiero umano D’ugual te- 
nore sono quest’altre definizioni : La filosofia è scienza 

^ « T-?j toO £vto 5 ISsa. Plato Sophista. 

* « Philosophia speculatur ens , prout ens est , et quae ei 
per se insunt ». Arisi., Melapk. Lib. V, Gap. 1. 

* o Scientia divinarum humanarumque rerum ». Cicebose , 
Tusc. , lib. V, Gap. III. 

* « Sapientia est cognitio primarum et altissimarum causa- 
rum ». Arisi. , Metaph. Lib. I, Gap. II. 

* « Gognitio rerum per causas aUiores ». S. Tosni., S. Theol., 
Q. I, 6. 

* « Philosophia est , eorum quae sunt et non videntur et 
eorum quae sunt et videntur , vera comprehensio ». Honohii 
Praesb. , De Phtiosoph. Mundi, Lib. I, Gap. IV. 

’’ Lesioni di logica e di melafisi'a , Voi. I , Lez. II. 
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dello spirito umano - scienza dei fenomeni interni 

- scienza delle sensazioni - scienza dell’uomo inte- 
riore. 

Altri infine , meditando la filosofia più e più dalla 
parte logica , dichiararono quella : - Scienza delle 
leggi della conoscenza - scienza della retta ragione 

- scienza della ragione in generale - scienza delle 
idee - teoria assoluta della scienza. 

III. Tutte coteste definizioni , come vedesi chiaro, 
hanno per intendimento di determinare la natura 
della filosofia da tale o tal’altra parte speculativa : e 
siccome le parti speculative di essa più accettate in 
corso di tempo, sono state la metafisica , la logica, 
la psicologia , cosi da una di coteste parti , vista pri- 
meggiali te su le altre , si definì la filosofia. Non era 
fuor di proposito il vedere sorgere altri ; i quali, con 
altro intendimento , si adoperassero a definirla per 
le parti speculative ed applicative insieme, veggendo 
le definizioni altrui , date per una delle parti specu- 
lative , essere viziose per difetto. Di tal guisa (e 
questo sia detto per incidenza , a non lasciare la sem- 
plice storia ) si trascorse nell’altro estremo , cioè in 
quel vizio opposto , che chiamasi di eccesso. Al che 
mostrare potrei allegare moltissimi esempli : pur val- 
gano per tutti le definizioni della filosofia pòrte da 
S. Giustino , dall’Einnecio , dal Bertini e dal Busca- 
rini. 11 primo scrive : La filosofia è la scienza dell’en- 
te ; la cognizione della verith e della felicith , come 
premio della sapienza *. Il secondo , cioè Einnecio , 
dice la filosofia : Cognizione del vero e del bene , 

^ Il Trifone , Dialogo III. 
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derivata dalla retta ragione, e tendente alla felicità 
deU’uomo *. II terzo , ossia il Bertini , dichiara la filo- 
sofia : Scienza del reale e di ciò che ad esso come 
tale appartiene , derivata nelle sue conseguenze re- 
lative alla conoscenza ed alla vita umana *. Il quarto, 
cioò il Buscarini , sentenzia esser la filosofia : Scienza 
dei supremi principii del conoscere , dell’essere e del- 
l’operare delle cose *. 

IV. Ora senza eh’ io venga osservando per ordine 
i difetti che sono nelle defiiuzioni di filosofia già al- 
legate , chè ciò mi condurrebbe per lungherie presso 
che inutili a giovani , dirò d’un difetto comune che 
a me sembra sia in tutte. Il quale è , che esse de- 
terminano la natura della filosofia dalle parti in cui 
si scomparte , ed a cui si applica ; laddove le parti 
bene costituiscono la materia speciale della filosofia , 
non però ne formano la intima natura ; a quella ma- 
niera che le parti , a cagion d’esempio , dell’essere 
umano presentano gli elementi materiali di che con- 
sta , non la essenza ideale in che consiste. Difatto , 
che cosa apprenderebbesi intorno alla natura dell’uo- 
mo , dove si definisse un composto di spirito e di 
corpo ? Nulla certamente della sua essenza , e appena 
qualche cosa delle parti onde risulta. La natura d’una 
cosa, qual ch’ella sia, astratta o concreta, teoretica 
0 pratica , vuole indagarsi nel fine supremo a cui 
sono coordinate le sue parti ; atteso che è il fine che 
determina e definisce la essenza di qualunque idea , 


* Hist. Philos. , Gap. I. 

* Idea d’una filosofia della vita, Voi. I , Gap. III. 

* Discussioni di filosofia razionale , Voi. I, Disc. II. 
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0 cosa. Torna dunque vano determinare e definire la 
filosofia 0 per le sue parti speculative , o insieme 
per le sue parti speculative ed applicative. 

Ciò posto , io mi penso che della filosofia si dia 
un concetto ampio al possibile e conforme al suo fine, 
quando si dica avere ella per proprio d’investigare 
la conoscenza assoluta dell’uomo. Tale investigazio- 
ne, com’è facile a scorgere, non accenna alle parti 
della filosofia , ma allo scopo supremo cui è indiriz- 
zata, in che sta tutta la sua essenza specifica e la 
sua importanza scientifica. Di modo chela filosofia, 
qual si voglia materia speciale tratti , metafisica o 
logica , ontologica o psicologica , cosmologica o teolo- 
gica , sempre indaga per che guisa l’uomo venga a 
conoscere la essenza razionale e universale delle cose 
racchiuse in essa materia. Il che forma la conoscenza 
assoluta dell’uomo. 

La filosofia , internandosi ne’ reconditi penetrali 
della conoscenza assoluta , soddisfa il potentissimo 
desiderio che abbiamo , non pure di sapere , ma di 
sapere con ragione : conciossiachè per quella cono- 
scenza leggiamo nelle necessarie e riposte cagio- 
ni del nostro sapere. Di qui è , che se le altre 
scienze presuppongono il sapere degli uomini , senza 
punto dubitarne ; la filosofia il rivoca in dubbio, non 
per negarlo, ma per affermarlo come necessaria 
conseguenza delle varie cagioni che influiscono in 
esso sapere. Cosi questa scienza, il fatto del cono- 
scere , che s’ è dichiarato tanto antico , quanto il 
genere umano, presenta in modo nuovo, sollevandolo 
a grado squisitamente razionale e universale. Quali 
poi sieno gli elementi integrali che conferiscono al 
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conoscer assoluto dell’uomo ; come esso conoscere 
distinguasi da quello relativo; in che stia il primo 
fatto ed il primo principio deU’umana conoscenza , 
non è qui luogo di provare simili cose, che vogliono 
ben lungo discorso. Al presente abbiasi a mente che 
noi definiamo la filosofia: Scienza della conoscenza 
assoluta dell'uomo. 

V. La qual definizione , se ora presenta del vago 
e dell’oscuro, non è a maravigliarne; perchè do- 
vendo essa contenere come in potenza tutta la scienza, 
è difficile , anzi impossibile di comporla in tal ma- 
niera , che s’ intenda chiaramente in sul limitare del 
lavoro scientifico. Non solo la filosofia, eziandio tutte 
le altre scienze trovansi nella difficoltà e impossibi- 
lità di porgere di sè stesse tali defiuizioui , che ri- 
traggano dalle prime pagine come in compendio tutto 
il loro scopo. Del quale difficile e impossibile assunto 
alcuni persuasi fermamente , si risolsero o di mettere 
alla fine del lavoro scientifico la definizione di esso, 
0 di non definirlo in modo alcuno. Al primo parere 
si tenne il Campanella nella sua Filosofia; al secondo 
il Pouillet ne’suoi Elementi di fisica sperimentale. 

Io , come già vedesi dalle cose annunziate , non 
posso accettare nè l’uno nè l'altro parere. La ra- 
gione assai semplice che sta a mio favore, si è che 
la definizione , allogata in sul principio d’un libro , 
non debbe presentare svolto l’objetto di esso : basta 
che lo presenti come abbozzato e in disegno gene- 
rale , acciocché non si proceda a caso e alla cieca 
nella costruzione deU’edifizio scientifico. Oltre di che, 
la definizione di qualunque scienza spazia per tutta 
l’opera, in sul principio, nel mezzo e alla fiue; 
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salvo che in principio contiene la scienza nella sua 
primitiva implicazione , in mezzo nella sua succes- 
siva esplicazione, e in fine nella sua terminativa 
esplicazione. Perciò la definizione , che trovasi non 
alla coda , o nel corpo del libro, ma a capo di esso, 
non può che riuscir vaga ed oscura ; e tale ò appunto 
quella gih data della filosofia , che la dichiara : Scie?i- 
za della conoscenza assoluta dell'uomo. 

VI. Ma il peggio è , che a cotesta definizione fac- 
ciano oggi pessimo viso alcuni filosofi , appellati po- 
sitivi, che meglio si direbbero suppositivi. Costoro 
vogliono che la filosofia , lasciando da banda ogni 
ricerca su le cagioni , tutta si concentrasse nei fatti 
psicologici e logici dello spirito umano. Per tali filo- 
sofi , ragionare di causa e di essenza , di sostanza e 
d’altre idee simili , è vano e strano eloquio , che al 
mondo nessuno vorrà e potrà intendere. La investi- 
gazione delle cause , per questi novelli apostoli della 
filosofia, è la infanzia, o al più il tirocinio della scienza. 

Prima di tutto l’accusa che sì fatti pensatori vol- 
gono alla filosofia , come scienza indagatrice delle 
cause , può ritorcersi contro ad essi. Di grazia , qual 
filosofia trovasi nella infanzia , quella che fermasi 
ai soli fatti , o quella che ne investiga le cagioni ? 
A tale domanda non può esser dubbio il rispon- 
dere , che dcbbasi dichiarare bambina la filosofia 
che sosta nei fatti , non quella che penetra nelle 
cagioni : perocché sì la scienza e sì la riflessione , 
passando dai fatti alle cagioni di essi , progrediscono 
e maturano , non indietreggiano e rimbambiscono. 
Aggiungasi poi che all’uomo non torna impossibile la 
ricerca delle cause ; essendo che per lui è natura- 
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lissima cosa , veduto un qualsiasi fatto , di sentire 
subito il bisogno d’ indovinarne la cagione. E appunto 
da tanto bisogno, insito nella natura dell’uomo, 
son derivate tutte le scienze , anche le naturali ; le 
quali , se trascurassero la inchiesta delle cagioni , si 
ridurrebbero ad un guazzabuglio mostruoso di fe- 
nomeni. 

Ma v'ha di più. 1 filosofi positivi non hanno con- 
siderato , che qualunque objetto , sol che guardisi 
dalla nostra intelligenza , non è più fatto particolare 
e sperimentale , ma idea universale ed essenziale. 
Pietro, per atto d’esempio, appena che vedesi dalla 
mente , non è più un individuo , avente braccia e 
gambe , testa e piedi , occhi e orecchi , e che so io , 
ma un essere che possiede tali o tali altre doti ideali 
e universali. Or se qualsivoglia scienza si tratta 
dall’intelletto e non dal senso , dalla mente e non 
dal corpo , vedesi chiaro quanto mal si appongano i 
positivisti di limitarla entro confini di fatti speciali e 
sperimentali. Ancora , i positivisti non hanno posto 
mente che i fatti , senza cagione che ne spieghi la 
realth, diventano apparenti: conciossiachè tutto quello 
di cui non si sa la cagione , manca della possibilith 
d’esistere , e quindi debbe aversi per apparenza e 
illusione. La filosofia , che nel secolo passato si disse 
anche positiva, riconferma il mio argomentare; atteso 
che quella , negata la possibilith di trovare le cause e 
sostanze , negò via via tutti i fatti , e ridusse l’uni- 
verso a un sogno , di cui lo spirito era come dire il 
sogno di tutti i sogni. Da ultimo , i positivisti dan- 
nando la filosofia a radunare i soli fatti , non pure 
sconoscono la natura di questa scienza, ma eziandio 
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mostrano disprezzo della parte più nobile dell’ uomo, 
della sua parte costitutiva c distintiva , cioè della 
ragione , che non rimane mai contenta alla semplice 
prospettiva dei fatti , anco nelle scienze , che non 
sieno filosofia. 

VII. Noi pure amiamo i fatti, e non le vane astrat- 
tezze , e sotto tal rispetto noi pure siamo filosofi 
positivi; ma amiamo i fatti ordinati, ragionati, ac- 
certati ; conciossiachè solo con simili pregi possono 
entrare nel campo della scienza. Or come i fatti po- 
tranno sollevarsi a tanta importanza ideale , se ten- 
gasi per impossibile la notizia delle essenze assolute , 
per le quali i fatti si ordinano , si ragionano , si 
accertano ? Noi pure sappiamo che la storia dei fatti 
giova in immenso alla scienza dei fatti , specialmente 
dopo- il luminoso esempio del Vico , che giunse a di- 
scoprire nella volgare filologia una dottissima filosofia. 
Ma se ai fatti disdicasi la loro generazione , in che 
sta, come ben avvisò il medesimo Vico , tutto il loro 
valore scientifico *, essi arrecano anzi danno , che 
ajuto alla scienza. Noi pure comprendiamo che , tolti 
i fatti , si è costretti a fantasticare intorno a concetti 
vuoti e fondati in aria ; ma , da altra parte , com- 
prendiamo pure che restando nei soli fatti, non si 
trasandano i confini d’ una filosofia del tutto fenome- 
nica , che lo stesso Vico tenne per cosa tanto vana , 
da soddisfare le menti corte de' f annulli e le deboli delle 
donnicciuole *. Insamma tra noi e i positivisti non è 
quistione, se debbano o non debbano accettarsi i fatti 

‘ Opere , Voi. II , pag. 63 , 69. 

* !d. , Voi. IV, pag. 339. 
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in filosofia: insieme gli accettiamo, salvo che essi 
confessano i fatti come segni senza nessun significato , 
non investigandone la intelligibilità e possibilità asso- 
luta , e noi li confessiamo segni di qualche signifi- 
cato , adoperandoci a penetrarne la intelligibilità e 
possibilità assoluta. E di questa intelligibilità e possi- 
bilità trattiamo in filosofia , e per questo la definia- 
mo : Scienza della conoscenza assoluta deWuomo. 


LEZIONE III. 

Delle parti della fllosofla. 

I. Fermato in che stia la natura della filosofia, 
per iscompartirla convenientemente osserviamo , che 
la conoscenza assoluta può esser meditata quanto al 
fatto che la manifesta , e quanto al principio che la 
sostiene. Nel primo caso la conoscenza assoluta viene 
studiata dal lato del subjetto conoscente , e sotto 
tale aspetto è fatto posseduto dall’uomo, senza più; 
nel secondo caso viene studiata dal lato dell’objetto 
conosciuto , e sotto quest’altro aspetto radicasi in un 
sommo e necessario principio. La filosofia dunque 
studia sempre la conoscenza assoluta dell’uomo ; se 
non che ora dal lato subjettivo , come formante un 
fatto , ed ora dal lato objettivo , come appuntantesi 
in un principio. Di qui due parti della filosofia : la 
propedeutica, che, come suona il medesimo vocabolo , 
è avviamento alla scienza filosofica , e versa intorno 
al fatto della conoscenza assoluta dell’uomo ; e la pro- 
tologia , che , come lo accenna ancora il vocabolo , è 
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fondameuto della scienza filosofica, ed ha per materia 
il principio della conoscenza assoluta dell’uomo. 

Coleste due massime parti della filosofia disti n- 
guonsi ancora in altre minime parti. La propedeutica 
ha una parte generale , e altre speciali. La generale, 
della quale ora discorriamo , tratta della filosofia in 
genere e della propedeutica anche in genere, e le 
speciali , delle quali diremo quindi a poco , riduconsi 
alla psicologica e alla logica. Ancora la protologia ha 
una parte generale , e altre speciali. La generale di- 
scorre del primo principio della conoscenza assoluta 
dell’uomo ; e le speciali , che considerano esso primo 
principio nelle sue applicazioni , stringonsi nella teo- 
logia e nella cosmologia. 

Di siffatto scompartire la propedeutica e la proto- 
logia potrei allegare molte ragioni ; ma tornando più 
opportune altrove , per ora giova osservare che la 
propedeutica , appunto perchè studia la conoscenza 
assoluta com’è nel subjetto conoscente , ha per ‘scopo 
di considerare o tutte le facoltà conoscitive dello 
spirito umano, o la sola facoltà giudicativa di esso. 
Le due considerazioni porgono , l’una la psicologia , 
e l’altra la logica. Circa alla protologia è da por 
mente , che ella occupandosi , a differenza della pro- 
pedeutica , della conoscenza assoluta dal lato del- 
l’objetto conosciuto, che è l’ente intelligibile , tiene 
per principali parti la teologia e la cosmologia ; la 
prima considera l’ente assoluto; la seconda l’ente 
relativo. Tali sono le parti tutte della filosofia razio- 
nale , come vedesi appena additate ; essendo al pre- 
sente in dovere di porgere di esse il solo disegno 
generale ; a quella maniera che l’architetto , in sul 
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principio , misura le più larghe distanze , e accenna 
delineando li scompartimenti maggiori dell’edificio. 

II. Ora siffatte parti essendo impossibile per l’uomo 
di studiarle a un tratto , vogliono essere presentate 
in quest’opera con certo ordine, l’una dopo l’altra. 
Il quale ordine ^ da esaminare in che stia e come 
sia , innanzi che di ciascuna tolgasi a dire partico- 
larmente. Già non cercasi qui dell’ordine intrinseco 
che hanno fra loro , di che dirò alcuna cosa indi a 
poco ; bensì cercasi dell’ordine , dirò così , estrinseco , 
che debbono pigliare nel nostro discorso scientifico. 
Sotto il quale’ ultimo aspetto non è dubbio, che la 
propedeutica debba esser posta innanzi alla protolo- 
gia. E che la cosa non istia diversa , vedesi da 
questo ; che l’uomo nello scrivere , così come nello 
studiare la scienza, procede naturalmente dal facile 
al difficile , o almeno dal men difficile al più diffi- 
cile. Ora il semplice osservare un fatto , sì come 
è dato da natura , è più facile senza fallo , che 
non il profondo investigare un principio , che quel 
fatto governi e illustri. Al semplice osservare basta 
una mente aggiustata e paziente : al profondo inve- 
stigare, oltre a ciò, richiedesi mente usata da lungo 
tempo a riposte inquisizioni. Onde la propedeutica , 
che fermasi al solo osservare i fatti , e che per questo 
può dirsi filosofia osservativa , precede la protologia , 
che sollevasi a investigare e speculare i principii ; e 
che perciò può appellarsi , a differenza di quella , 
filosofia speculativa. 

III. La qual dottrina , se non nelle parole , nella 
sostanza trovasi appresso sì alla filosofia antica , e sì 
alla filosofia moderna. In quella prima, chi ben studia 
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nelle opere di Platone , osserva in ciascun dialogo 
andare innanzi la dialettica de’ fatti a quella de’prin- 
cipii ; e l’una preceder l’altra , quasi atrio che intro- 
duce nell'augusto tempio della scienza. Cosi, a porgere 
qualche esempio , nel Menone e nel Teeteto il fatto 
della conoscenza precede la riposta indagine della 
origine e natura della scienza: nel Cratilo l’uso quoti- 
diano del linguaggio precede la retta invenzione di esso: 
nel Fedone la mortalità del corpo, dirò così, ò augurio 
alPimmortalità dell’anima; e il simile osservasi negli 
altri dialoghi. Ancora nelle opere di Aristotile scorgesi 
la fisica precorrere alla metafisica , e quella studiare 
i fenomeni del mondo materiale e spirituale , e questa 
internarsi nella ricerca dell’ente, in quanto ècausa for- 
male, materiale, efficiente e finale di tutte le cose 
Trapassando dalla filosofia antica alla filosofia 
moderna , anche in questa troviamo che si fa pre- 
cedere la propedeutica alla protologia ; pognamo che 
ciò si accennasse con diverse maniere di dire. Il Vico, 
per cagion d’esempio , prepose la Topica alla Critica, 
giusta l’uso degli antichi , e in ispecie di Aristotile 
e di Cicerone ; e quella fece consistere nel raccogliere 
gli elementi del sapere dove che siano e onde che 
vengano , e questa nello sceverare tra gli elementi 
raccolti alcuni da mettersi a capo dello scibile *. 

‘ Sono queste le quattro cause di cui parla Aristotile nella 
Metafìsica , Lib. IV, Gap. II. 

® La Topica , così scrive il Vico , ritrova ed ammassa ; la 
critica daU’ammassato divide e rimove; e per ciò gl'ingegni topici 
sono più copiosi e mcn veri; i critici sono più veri, ma però 
asciutti. Opere, Voi. II, pag. 16.3. Delle medesime Opere vedi 
Voi. Il, pag. IO; Voi. V, pag. 237, 376; Voi. VI, pag. <6. 
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L’ Hegel , nella sua filosofia , anche premette la 
Fenomenologia dello spirito al Sistema speculativo ; 
e stabilisce che quella tratta del primo grado d’ap- 
parizione dell’ idea nello spirito umano , e questa 
dell’ idea assoluta nelle sue evoluzioni logiche *. Da 
ultimo il Rosmini , il Gioberti ed il Mamiani ancora 
confessano , esser necessario *in filosofia anteporre la 
propedeutica alla protologia ; salvo che il Rosmini 
chiama quella scienza comune , e questa scienza filo- 
sofica ®^I1 Gioberti appella l’una scienza mimetica , e 
l’altra scienza metessica e il Mamiani denomina la 
prima filosofia naturale, e la seconda filosofia teore- 
tica È dottrina dunque sì antica e sì moderna , 
almeno nella sostanza , il distinguere principalmente 
la filosofia in propedeutica e in protologia , e il pre- 
mettere quella a questa nell’ordine estrinseco, o 
meglio espositivo della scienza filosofica. 

IV. Circa poi all’ordine intrinseco che hanno le 
parti della filosofia , i varii pensatori antichi o mo- 
derni non si trovano d’accordo, anzi su tale quistione 
si è fatto specialmente a’ dì nostri un gran tenzonare. 
Conciossiachè a cui è piaciuto allogare in capo dello 
scibile la psicologia, a cui l’ontologia, a cui la logica, 
a cui l’ideologia, ed a cui la protologia. Per uscire da 
tale gineprajo, dico risoluto che ora trattasi di tal 
quistione, che mirata da diversi lati, comporta diverse 
soluzioni , e tutte vere. Infatti le scienze , mirate dal 

’ Logique, Tom. I, pag. 257; Paris, 1859. 

=> Nuovo saggio , Voi. Ili , Sez. VI , Pari. IV, C. XI , Art. 7. 

^ Della protologia, Voi. I, pag. 469; Voi. II, pag. 3; 
Torino. 

* Dell’ontologia e del metodo , pag. 87 ; Napoli , 1849. 
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lato objettivo e intuitivo, hanno fra sò tanta innes- 
sione , che l’una insiste nell’altra , e tutte compon- 
gonsi ad unità perfetta ; sì che fra loro non vi sia an- 
teriorità 0 posteriorità. Tutte le scienze , da sì fatto 
lato , sono simultanee e parallele ; e perciò la filoso- 
fia , considerata nel sintesismo primitivo delle cose e 
delle idee esistente in sè stesso e presente all’ intuito , 
è a un tempo psicologia , ontologia , ideologia , logi- 
ca , protologia. Chi pensa diversamente, lacera, senza 
volerlo, quell’ordito di esistenze e di couosc^ze, non 
islabilito dall’uomo , bensì posto primitivamente da 
natura. Onde, sotto tale rispetto, ha ragione la filo- 
sofia di Germania, e in ispecie quella dell’ Hegel di 
ammettere sussistente l’unità delle scienze , ed appa- 
rente la lor divisione e successione 11 che fu prima 
presentito della filosofia italiana , come scorgesi da 
alcune parole del Zabarella , pensatore che dovrebbe 
esser più conosciuto di quel’chenon è fra uoi. Egli 
dunque scrive : Siccome è maraviglioso il collega- 
mento , e il nesso e l’ordine delle cose tutte che 
esistono nell’universo , così fu necessario che le scienze 
fossero tutte collegate , e si prestassero soccorso 
scambievole *. 

V. Se poi tutte le scienze in genere, e quelle in 
ispecie che formano la filosofìa , meditansi dal lato 
subjettivo e riflessivo , perdono senza dubbio lor pri- 
mitiva unità e simultaneità , e in cambio acquistano 

’ Op. cit., Voi. I, pag. S41. 

“ « Sicut rerum omnium quae in universo sunt admirabilis 
est colligatio et nexus et ordo ; ita in scientiis contingere 
Decesse fuit , ut colligatae essent , et mutuum sibi auxilium 
praestatarent ». De Regressu. 
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moltiplicit'a e successivitb. Perchè la nostra rifles- 
sione , esaminando quelle a grado a grado , è forzata 
non meno a moltiplicarle , che a trattarle l’una dopo 
l’altra. Se non che ricercando in cotesto caso qual 
delle scienze vada prima , e qual poi , non bisogna 
credere , che , dato il primato ad una di esse , le 
altre spariscano aSatto avanti allo spirito umano : 
atteso che , a tale condizione , saria impossibile pure 
trattar di quell’ una posta a capo di tutte le altre. 
Ad esempio , com’ è impossibile di determinare un 
settore nelle sue proprietà essenziali , se dividasi 
dalla circonferenza ; così , dividendo le scienze con- 
generi , che sono parti d’ un medesimo tutto scienti- 
fico, torna affatto impossibile a discorrere di quell’una 
separata dalle altre, e situata in primo luogo. Di 
che la ragione è, che la virtù riflessiva, per opera 
dell’astrazione , può considerare mentalmente distinte 
le cose che stanno unite ; ma in ciò fare non può 
dividere l’ una dall’altra , da scordare affatto la loro 
reale unione , mancando in tal caso ogni via a ben 
dire della cosa che vuoisi esaminare. 11 simigliante 
accade nelle scienze. Di ciò è pruova l’ intimo nesso 
che corre fra esse , del quale è già toccato ; ed è 
ripruova il vano tentativo fatto a’ dì nostri da molti 
di movere in filosofia da una sola scienza , conside- 
rata come affatto indipendente dalle altre affini. 

Coloro , per atto d’esempio , a’quali è piaciuto di 
muovere dalla logica , come da scienza assoluta e 
autonoma, allegando per ragione che non potevasi 
discorrere di scienza alcuna , se prima non si sapesse 
del retto giudicare e ragionare, di che occupasi la 
logica; non si sono avveduti, che, a parlare ditali 
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cose , importava ÌDiianzi avere qualche notizia delle 
idee, in cui appoggiasi il retto giudicare e ragionare: 
e ciò nè manco bastando, importava altresì avere 
qualche notizia dell’ente , in cui si appuntano tutte 
mai le idee. Ora questo dimostra come la logica, più 
che poter vivere da sola e indipendente , supponga 
r ideologica , senza della quale non può aversi norma 
a retto giudicare e ragionare. Ancora , quegli altri 
a’ quali è piaciuto , doversi muovere in filosofia dalla 
psicologia , come da scienza autonoma , non hanno 
pensato che volendo la psicologia trattare a dovere, 
è forza considerare le umane facoltà non solo come 
fatti subjettivi , ma eziandio come mezzi conoscitivi 
aventi un termine objettivo. Ora a ciò fare, era ne- 
cessario che la psicologia si dichiarasse non indipen- 
dente , ma sì dipendente dall'ontologia ; dalla quale 
solo può impararsi il termine objettivo che corri- 
sponde a ciascuna facoltà. In ultimo , tutti gli altri 
a’ quali è paruto di mettere la protologia in sul limi- 
tare della scienza filosofica , per trovarsi in quella 
il supremo principio del reale e dell’ ideale , sonosi 
dimenticati che, cosi operando, porgevano una scienza 
prima più bellamente improvvisata , che profonda- 
mente meditata. Conciossiachè vero è, che un primo 
principio non vuol esser dimostrato per altro primo 
principio, per non avvolgersi in circolo sofistico; ma 
è vero altresì che , per trovare un principio , e ve- 
derne l’evidenza e la certezza, bisogna almeno rac- 
coglierne gli elementi, e osservarli e studiarli come 
sono presentati da natura: il che è fatto precedente 
a qualsisia scienza ed arte. Ciò pruova che ancora la 
protologia non basti a sè stessa, nè possa viver sola 
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in sè stessa; quantunque sia, conae a dire, l’alfa e 
l’omega della scienza, la prora e la poppa della 
nave filosofica. 

VI. A ogni modo dalle cose dette dovendo pure 
cavare alcun costrutto , può venirsi in questa con- 
seguenza. La protologia può ritenersi come scienza 
prima ; non cosi veramente che sia aSatto autonoma 
indipendente , ma si in quanto ella porga il primo 
principio , per cui si spiegano in cui fondansi gli 
elementi essenziali della conoscenza assoluta del- 
l’uomo. Ma siccome ad ascendere tal sommità scien- 
tifica , bisogna premettere l’osservazione di essi 
elementi tali quali son pórti da natura ; cosi la pro- 
pedeutica precede la protologia , più come preambolo 
pedagogico, che come preambolo logico. Ovvero di- 
ciamo , ad esprimerci con altre parole , che la pro- 
pedeutica è il conveniente cominciamento, e la pro- 
tologia il legittimo fondamento della scienza filosofica, 
in quanto l’una prepara per via d’osservazione quello 
che l’altra legittima per via^di severa dimostrazione. 
Ma innanzi che ciò si mostri nel fatto , sponendo di- 
stesamente la propedeutica e la protologia , è bene 
che io dica elcuna cosa dei pregi della filosofia , 
come per chiarirne in breve la sua vera e alta im- 
portanza scientifica. 


LEZIONE IV. 


Del pregi della fllosoOa. 

I pregi della flosofìa furono spesso negati , e più 
spesso esagerali. Alcuni , tenendo la filosofia in conto 
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di vano diletto e trastullo dell'ingegno umano, l’eb- 
bero in grandissimo disprezzo , anzi la bandirono 
afifatto dal numero delle scienze. Nel che capitarono 
non rade volte sommi naturalisti : i quali inclinati 
per natura e per educazione a tutto sperimentare , 
fecero mal viso ad un sapere superiore, se non con- 
trario ad ogni sperimento. A costoro appunto allu- 
dendo il Zanotti scrive cosi ; Molti esperimentatori , 
che sarebbero per altro degni disingoiar lode, sono 
oggimai venuti in tanto orgoglio, che vogliono tutto 
esser posto nelle esperienze ; e gridano la filosofia 
dover trattarsi con le mani ; indarno volervisi usar 
la ragione , e non volendo usarla , ben mostrano di 
non averla *. Eziandio , non mancarono degli apolo- 
gisti della religione , i quali posero in malissima voce 
la filosofia , sino a dichiararla opera della carne e 
del diavolo ; mossi a ciò dall’osservare l’abuso che 
talvolta in lei fecesi delle verilb religiose. Ma co- 
storo, com’è di per sè evidente, dovevano accusare, 
più che la filosofia, gli uomini che abusavano scienza 
tanto nobile. 

Altri j per apposito , esaltarono fuor misura i 
pregi della filosofia ; e di tal fatto s’hanno esempli si 
antichi e sì moderni. Tra' primi , a tacere di molti , 
troviamo Cicerone e Seneca ; i quali , della filosofia 
tessendo più l’apoteosi che l’elogio , a lei riferirono 
la reggenza di tutte le cose divine ed umane ; a lei 
l’ insegnamento religioso e civile ; a lei il viver co- 
stumato e virtuoso ; a lei *il buonoo cattivo governo 
dei popoli; lei dichiararono ducere maestra della 

* Della farsa de'corpi che chiamano vita , Lib. II. 
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vita pubblica e privata; e lei per poco distinsero 
dalla medesima Provvidenza divina Fra i secondi 
c’ è i razionalisti ; i quali , divinizzando la filosofìa 
e la ragione che la coltiva , come dissero questa 
assoluta e infinita , così quella confusero con la reli- 
gione , e fino con Dio *. Perciò lo Stahl , parlando 
della filosofia razionalista , scrive : La filosofia deve 
sapere tutto ciò che Dio è, niente può restare occulto 
al suo sguardo ; perchè ciò che non si rivela in essa 
( di la dal quale Dio non può andare ) , non è. Un 
disegno di Dio che essa ignorasse sarebbe tautologi- 
camente identico a un diségno di Dio ignorato da 
Dio medesimo ; perchè essa non è altro che Dio , in 
quanto ha la coscienza di sè stesso 

11. lo che non intendo condurmi nè da detrattore, 
nè da adulatore verso la scienza che coltivo a bene 
de’ giovani , dirò , senza passione di sistema , de’reali 
e giusti pregi della filosofia. 

Primo pregio della filosofia è la sua universale 
necessitò scientifica, in quanto non v’ha uomo stu- 
dioso al mondo , che di essa possa far senza , o npn 
curarsi. Innanzi a tutto è bene avvertire , che sì 
fatta necessità venne spesso accresciuta da alcuni 
fanatici filosofanti ; i quali giunsero a sostenere che 

* Cicerone, De Orai., Lib. I, Gap. 3 , Quest. ; Tusc. Lib. V, 
N. 2; Seneca, Epist. XC. 

’ L’ Hegel dà alla religione e alla filosofia il medesimo objetto. 
Ecco le sue parole : « Elle a , à la verilé , le gaémo objet que 
la religion ; car loutes les deux ont pour objet le vrai, dans 
l’acceplion la plus elevée dumot, et en ce cens, quc Dica est 
la verité, et la seule verit(5 ». Logique, T. I, pag. 200. 

* Storia della filosofia del cUritto, pag. 617 ; Torino, 1853. 
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la filosofia fosse , come dire , il panaggio di tutte le 
scienze , anzi effettivamente fosse tutto le scienze ; 
sì che sapendosi di quella sappiasi già di tutte le 
altre scienze. Costoro incorsero non pure nell’assurdo, 
ma eziandio nel ridicolo; conciossiachè, oltre a ne- 
gare , contro ogni sana logica , la innegabile distin- 
zione fra le scienze, sognarono una scienza univer- 
sale; la quale, per sussistere, probabilmente dovea 
esser un caos come il loro cervello. 

Non mancarono altri, che scemarono e quasi an- 
nullarono la necessità scientifica della filosofia, pre- 
sumendo che questa potesse cancellarsi dal novero 
delle scienze, come affatto inutile, e ancora dannosa 
al genere umano. Questi tali non si avvidero di ne- 
gare ciò che fatalmente e implicitamente confessa- 
vano ; perocché essi , in tal modo pensando e par- 
lando della filosofia , o ragionavano, o non ragiona- 
vano. Se ragionavano , già filosofavano , e ammette- 
vano quella filosofia contro alla quale volgeano 
ingiusto e vile disprezzo; se non ragionavano, allora 
erano degni appena di compatimento , non essendo 
nuovo al mondo di vedere disprezzate quelle cose , 
che 0 non si sanno , o mal si sanno. 

III. Da coleste estreme sentenze passando alla 
vera e giusta necessità scientifica della filosofìa, dico 
che questa disciplina, sia che guardisi dal lato logico, 
sia che dal lato metafìsico { che pur sono i due lati 
da’ quali fu sempre considerata, dal suo primo nascere 
fino al preseirte suo esistere), è senza dubbio neces- 
saria nel giro degli umani studii. Chi infatti può 
esser dispensato dall’uso della logica, o che parli, o 
che scriva, parli e scriva di qualunque cosa? Al 
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certo nessuno , conciossiachè nessuno , parlando o 
scrivendo , debbo sraj’ionare e sofisticare.- Or la filo- 
sofia , in quella sua parie che dicesi logica , o dia- 
lettica, impara all’uomo di ragionare consapevolmente 
e ordinatamente , porgendogli le norme del buono ed 
esatto discorso; laddove, prima di studiar filosofia; 
egli discorreva talvolta anche regolare e giusto, ma 
inconsapevolmente e disordinatamente. Dove alla 
filosofia non si presuma di negarle l’ insegnamento 
della logica , che pur nessuno fino ad ora ha osato di 
pensarlo, è forza confessare esser ella, per tale ri- 
spetto , non che utile , necessarissima negli ordini 
dell’umana istruzione. Ciò è chiaro, e non domanda 
lungo e sottile ragionamento ; e non però di meno 
il Say, che tutti hanno per valentissimo economista, 
crede che possa smettersi nelle scuole lo studio della 
logica. Non s’insegni nulla, egli scrive, che non sia 
conforme al buon senso ed alla verità , e la logica 
s’insegnerà da sè sola *. Ma appunto, io ripiglio, per 
insegnare cose che sieno conformi al buon senso e 
alla verità , si richiede la logica che insegna a giu- 
dicare della natura secondo la verità e il buon senso, 
ch’è la naturai logica di tutti gli uomini. Insomma, 
comunque discorrasi per negare il bisogno della 
logica , per fatale contraddizione si afferma , essendo 
tutta la logica in sostanza il discorso degli uomini , 
0 insinuato in essi dal solo libro della natura , o per- 
fezionato anche dal libro della filosofia. 

Ma alla filosofia non si contrastò tanto la necessità 
che ha come scienza logica , quanto la necessità che 
possiede come scienza metafisica, o protologica che 

‘ Biblioteca delV economista , Voi. VI, pag. 354; Torino, 4854. 
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dicasi. Alcuni credono che la metafisica sia come un 
passatempo' della intelligenza, alla stessa maniera che 
altri pensarono che la poesia fosse un passatempo 
della immaginazione. Lasciando di parlare del fine no- 
bilissimo della poesia , che qui non fa luogo, osservo 
quanto alla metafisica , che alcuni , avversandola 
come la peste del mondo, l’ammettono contro il loro 
volere; e perciò incorrono in madornale contraddizio- 
ne. Questi tali, io domando, hanno o non hanno delle 
persuasioni intorno all’ universo ? lo credono fatto a 
questa o quella maniera? ammettono o negano una 
causa che esso universo corapenetra e pervade? Ora 
simili idee e altrettali ( delle quali è dotato ogni 
umano spirito, che non abbia perduto il bene dell’ in- 
telletto), sono eminentemente metafisiche, formano 
anzi la quintessenza della metafisica. Qui non trattasi 
di esaminare se le persuasioni di siffatti pensatori 
sieno vere o false , esatte o inesatte ; ma trattasi di 
provare che mentre essi disprezzano la metafisica , 
siccome scienza vana e insussistente, pur ne hanno 
una, l’abbiano imparata da’ libri, o se l’abbiano for- 
mata di proprio talento. La filosofia , sollevando a 
forma scientifica, mediante la metafisica, la curiosità 
che tutti 'sentiamo d’avere delle spiegazioni e per- 
suasioni, quali che siano, intorno all’universo, anche 
da questo lato torna necessaria, com’è necessario pel 
genere umano tutto ciò che ne soddisfa i bisogni 
materiali e morali. 

Ma non pure gli uomini dotti , si anche gli uomini 
indotti hanno una metafisica ; se non che in costoro 
tieu le veci della metafisica filosofica la metafisica 
religiosa. Il popolo , al sentire dal catechismo che 
1’ uomo è stato creato da Dio per conoscerlo , amarlo 
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e servirlo in questa vita , e goderlo DeH’altra, crede 
che in queste parole stia tutta la spiegazione origi- 
nale e finale dell’universo, e le tiene fermissime 
contro a chiunque voglia alterarle , o negarle ; tro- 
vando in esse una rara soddisfazione non meno il 
suo cuore , che la sua mente. La scienza , eh’ è una 
mediazione , come direbbero i tedeschi , rispetto alla 
religione , eh’ è un immediato , può o riconfermare , 
o rinnegare la metafisica religiosa ; ma non può Inai 
asserire con pieno convincimento che non vi sia 
nessuna metafisica filosofica al mondo. Laonde gli 
scienziati , che deridono la metafisica filosofica non 
parlano in sul sodo , o almeno ostentano ciò che non 
sentono , e non possono sentire. Da tutte le quali 
cose vedesi , che sia pregio innegabile della filosofia 
la sua universale necessità scientifica , non meno 
nella parte logica , che nella parte metafisica. 

IV. Altro pregio della filosofia è la sua infinità 
approssimativa. Anche in risguardo a questo secondo 
pregio i filosofi non si son tenuti a temperata e giu- 
sta sentenza. I psicologi , e specialmente gli scozzesi, 
pensano che la filosofia non possa andare di là dalla 
conoscenza del finito ; e però dànno a quella per 
tutto scopo il dover giungere a notizia del mondo 
fenomenico , proprio dello spirito umano e del corpo 
materiale. I razionalisti , per opposito , vogliono che 
la filosofia non si tenga mai di qua dalla essenza as- 
soluta e reale delle cose ; in guisa che scopo ultimo 
di lei sia sempre il mondo uoumenico e infinito. Di 
che scorgesi come la filosofia , rispetto al fine , per 
gli uni abbia il carattere della finità , per gli altri 
quello dell’ infinità. 
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Coleste due sentenze , senza dubbio , hanno del- 
l’esagerato e del falso , e tornano , sotto diversi ri- 
. guardi, a rovina dell’intera filosofia. La sentenza 
de’ psicologi rende la filosofia alTallo inutile, e an- 
cora da meno del sapere volgare : inutile , essendo 
vana l’opera che mettesi a scrivere una scienza di 
fenomeni sensibili, che non trasandano i confini de’no- 
stri sensi ; da meno ancora del sapere volgare . 
atteso che questo confessa , oltre ai fenomeni sen- 
sibili , l’idea di un essere a.ssoluto , e altre verità 
e degnith intelligibili di simil genere. La sentenza 
de’ razionalisti rende la filosofia impossibile , e , peg- 
gio ancora , assurda. E per fermo , e.ssendo impossi- 
bile all’ uomo di spaziare per le essenze reali delle 
cose, impossibile sarà ancora una scienza filosofica 
che dovesse raggiungere tali essenze ; o se questo 
non vogliasi concedere dai razionalisti , è forza ca- 
dere in questo assurdo: che f nomo ha una ragione 
assoluta, alta a conoscere l’assolnlo in modo asso- 
luto I razionalisti preferi.scono l’a.ssurdo all’impos- 
sibile ; e però dichiarano la filosofia d’ indole pura- 
mente infinita; come, per converso, i p.sicologi 
preferiscono l’apparente al reale; e quindi fanno la 
filosofia esclusivamente d’ indole finita. 

V. Delle due sentenze non avendo, come vedesi 
chiaro , pur una a scegliere , credo appigliarmi a 
quella che dò alla filosofia , rispetto al suo scopo , 
il pregio della infinità approssimativa. La quale 
sentenza provo a questa maniera. Certa cosa è che 
lo scopo , cui sono indirizzate lo scienze in genere , 

' Vedi il mio discorso: Intorno al vero e al falso spirito 
della filosofia contemporanea , N. IX. 
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e la fìosofìa in ispecie , consiste nel vero ; e che 
l’uomo, lavorando nelle une e nell’altra, non può 
produrre opera superiore od inferiore a sua natura: 
perchè qualunque cosa la scienza comprende , è 
sempre terminata , come ben sentenzia Agostino , 
dalla quantith comprensiva dell’essere sciente *. Or 
1 ’ uomo, presumendo ad una filosoha estesa alla totale 
comprensione dell’ infinito , vorrebbe cosa superiore 
a sua natura ; e , per contrario , produceudo una 
filosofia ristretta alla parziale apprensione del finito, 
farebbe opera inferiore a sua natura. Perciocché nel 
primo caso pareggerebbe il vero infinito , quando 
egli è pur finito- in atto; e nel secondo si rimarreb- 
be a un vero finito , quando egli è pur infinito in 
potenza , come aggiustatamente lo dichiarò la scola- 
stica Ora per cotesto esser 1 ’ uomo finito in atto, 
e infinito in potenza , avviene che egli , come ri- 
guardo alla volontà , è un essere finito , che tende 
a un bene infinito : così , riguardo all’ intelletto , è 
un essere finito , che tende a un vero infinito. Que- 
sta seconda tendenza spiega il partecipare della filo- 
sofia ad una infinità approssimativa : cioè a dire a 
quello sforzarsi continuo che ella pone a compren- 
dere il vero infinito , senza che mai il possa aggiun- 
gere in tutta la sua pienezza e realtà. 

So bene che il chiaro professore Spaventa objet- 
terà al mio argomentare in questa forma : Dire che 

‘ « Quidquid scientia compre henditur, scientis comprehen- 
sione finilur ». De Civ. Dei , Lib. XII , Gap. 6. 

’ n Intellectus possibilis se habet ab infinito species inlel- 
ligibiles, nec propter hoc sequitur quod aliquid creatura sit 
infinitum simpliciter , sed infinilum in potentia tantum ». 
S. Tomm. , Opuse. IX, Quest. 81. 
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vi ha un reale che non si conosce , è dire che lo 
spirito è meno della natura , l’essere e sapere , meno 
dell’essere e non sapere *. Qui non trattasi, io rispoa- 
do , di stabilire in generale , se l’essere e il sapere 
siano da più del semplice essere ; chè , a tale stre- 
gua , cel sappiamo bene , che il semplice essere sia 
da meno dell’essere e del conoscere ; ma trattasi di 
stabilire , se l’essere e il sapere Gnilo dell’uomo sia 
da più 0 da meno dell’essere e del sapere infinito di 
Dio. Ora menato cosi a giusto significato l’objettare 
altrui, senza sollevarsi ad alte ragioni, il fatto prova 
d’un modo inconcusso, che l’uomo, fornito di ragione 
finita in atto e infinita in potenza, non comprende 
V infinito, dirò col Vico, ma bene il può andar racco- 
gliendo^. So altresì che il medesimo onorando Pro- 
fessore altrove dice: Lo spirito deve avere in sè l’idea 
dell’infinito. Ora che altro è questa idea se non l’in- 
finità stessa dello spirito, cioè la ragione?* Ma qui, 
come scorgesi apertamente , confondesi la ragione , 
quale facoltà subiettiva dell’ uomo , con la ragione , 
quale idea obiettiva e infinita; e però la sentenza di 
lui non giova a provare il sapere e l’essere infinito 
dello spirito umano. Conchiudasi dunque che l’uoino 
può senza dubbio approssimarsi di più in più verso 
una scienza dell’assoluto e dell’infinito; tale essendo 
il termine obiettivo e ultimo del suo sapere , o tale 
rivelandosi a preferenza la filosofia con quel suo 
considerare tutte cose in maniera assoluta e infinita; 


• Prol. e Introd. alle Lezioni di filosofia, pag. 136 ; Napoli, -1862. 

• Opere, Voi. Ili, pag. 117; Milano, 1852. 

• La filosofia di Gioberti , Voi. I , pag. 93; Napoli , 1863. 
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ma è poi assurdo pensare che egli ciò ottenga per- 
fettamente , massime negli ordini della vita presente. 

VI. Terzo pregio della filosofia èia sua superiorità 
scientifica. Rispetto al quale anche s’ebbero delle esa- 
gerazioni ; alcuni avendo troppo allargata , e altri 
troppo ristretta la superiorità scientifica della filoso- 
fia. Nel primo difetto vennero quasi sempre gli anti- 
chi , secondo i quali la filosofia era a un tempo con- 
templazione ed operazione, teorica e pratica, scienza 
e religione. 11 perchè, appo loro, incontrava che Con- 
fucio era uno scienziato e un sacerdote : Pitagora un 
pensatore profondo e un operatore di prodigi : e So- 
crate un filosofo ed un sofo. Appresso ai moderni non 
mancarono anche di coloro, i quali confusero con la 
filosofia ogni sorta teoriche e pratiche, e fino con quella 
il sapere e credere religioso. Chi medita in alcune 
bizzarre dottrine intorno ai due dommi della Trinità 
e dell’ Incarnazione regalateci dai razionalisti di Ger- 
mania e di Francia , non può fare di non iscorgere 
la eccessiva primazia concessa alla filosofia in danno 
della religione e della medesima scienza. 

Nel secondo difetto , cioè in quello di troppo ri- 
stringere il primato scientifico della filosofia, vennero, 
sotto diversi rispetti , gli scolastici e i sensisti. Gli 
uni , col subordinare assai più che si convenga la 
filosofia alla teologia cristiana, resero quella assai 
meschina, e la fecero povera ancella della religione. 
Però S. Tommaso e S. Bonaventura, non senza esa- 
gerazione, pensano, il primo che la teologia signoreggi 
su tutte le scienze ‘ , e il secondo che tutte le 

' V Thcologia imperai onnibus aliis scientiis ». Proleg. in 
Lib. I, Seni. 
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scienze e le arti si riducano alla teologia*. Gli altri, 
cioè i sensisti, avendo condannata la filosofia a ricer- 
care i soli fenomeni interiori ed esteriori, mostraron 
con ciò che per loro la filosofia fosse non più che una 
fisica , anzi da meno della fisica ; chè questa del 
sicuro indaga , oltre ai fenomeni , le cagioni e leggi 
de’fenomeni : ricerche non volute pur udire nominare 
da quei declamatori di sapere positivo , imitati oggi 
da altri predicatori del medesimo sapere. 

VII. A non incorrere ne’ due erramenti testò men- 
tovati, 0 di troppo allargare, o di troppo ristringere 
i confini della filosofia, vengo a stabilire la sua vera 
superiorith, e come scienza speculativa e come scienza 
applicativa. Come scienza speculativa la filosofia da 
un lato osserva ^gli elementi integrali dell’ umana 
conoscenza; e dall’altro ricerca per essi elementi una 
cagione assoluta e suprema. Nel primo caso ella rin- 
viene il primo fatto ; e nel secondo fonda il primo 
principio d’ogni umana conoscenza. Ora, per la sottor- 
dinazione scambievole fra i fatti e i principii cono- 
scitivi , non è dubbio che sì i fatti e sì i principii 
patiscono una riduzione, e che tutti si conchiudono 
in un primo fatto e io un primo principio. La filosofia, 
dunque , fermando con accurate osservazioni il primo 
fatto e con solide ragioni il primo principio, legittima 
e spiega tutti i fatti e tutti i principii. 

Ciò premesso , è risaputo non esservi scienza 
umana , che non si giovi di alcuni fatti e di alcuni 
principii; i quali procedendo tutti dal primo fatto e 
dal primo principio della filosofia , chiaro seguita aver 

‘ R De reductione artium ad theologiatn ». 
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questa, da sifiFatto lato, una priorità logica su tutte 
le scienze. 11 che forma la superiorità speculativa , 
cioè quella superiorità che si appoggia al fatto e al 
principio massimamente comprensivi da lei fermali 
e abbracciati , a differenza delle altre scienze. Onde 
la superiorità di che parliamo, non vuol significare 
già che la filosofia sia tutte le scienze ; ma piuttosto 
che sia come dire il loro preambolo scientifico 

La filosofia, come scienza applicativa, ancor pos- 
siede una importante superiorità. Già è a notizia di 
tutti esservi nel mondo del sapere non pure le scienze, 
verso le quali la filosofia ha una priorità logica , ma 
eziandio la storia , l’arte e la religione. Ora la filo- 
sofia anche su queste diverse parti di sapienza umana 
esercita suo potere benefico; e però oggi, come d'un 
fatto innegabilissimo, parlasi della filosofia della re- 
ligione , della filosofia dell’arte , della filosofia della 
storia. 11 quale fatto ha la sua spiegazione nell’esser 
la filosofia, sotto diversi rispetti, ragione prima e 
ragione ultima di tutto che sappiasi dall’uomo. Ragione 
prima, in quanto ella porge il primo fatto e il primo 
principio dello scibile: senza de’ quali non v’ha noti- 
zie legittime, religiose, storiche e artistiche che sieno: 
ragione ultima, in quanto ella stabilisce rultimo limite 
dello scibile , necessario a frenar l’uomo perchè non 
invada il campo del nescibile in ordine a notizie reli- 
giose , storiche ed artistiche. Onde con debita reslrih- 
zione può dirsi la filosofia: Scienza di tutte le scienze 
e di tutte le arti : Artium et scientia scienlinrum 
Vili. Quarto e ultimo pregio della filosofia , per 
tacere di altri meno rilevanti, è la nazionalità. Vera- 
‘ De Ordine , Lib. I. 
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mente il Gioberti , o per amore assai ardente che 
portava alla comune patria Italia, o per quel fare di- 
luì sempre eloquente in ogni maniera di dettato , 
condusse oltre misura il pregio della nazionalità , che 
vuole trovarsi nella filosofia. Qualcuno dopo di lui, 
come ad esempio l’ illustre professore Spaventa, forse 
sdegnato del sentir troppo sovente ripetere il concetto 
di nazionalità in filosofia da certuni , piìi remistica- 
tori , che seguaci delle dottrine altrui , ha voluto 
quasi del tutto sbandeggiarlo dalla filosofia, segnata- 
mente dalla filosofia moderna *. Confesso aperto e 
netto che in questo pregio della filosofia , cosi come 
negli altri già noverati , bisogna richiamare i giudizi! 
altrui al giusto mezzo. 

Altrove mi venne detto: La verità non è patrimonio 
esclusivo d’un popolo o d’ un tempo : ella spazia , 
giusta gli ordini dell’universale Provvidenza, per tutti 
i luoghi e per i tempi ; perciò è dovere cercarla dove 
che si trovi , e riceverla onde che venga *. Da ciò 
seguita che la filosofia, dal lato del vero che deve di- 
chiarare ed esplicare, non è, a parlar proprio, nazio- 
nale , ma sì umana ; non particolare d’un popolo , ma 
sì universale a tutti gli uomini : a dir breve , non ri- 
vela la nazionalità, ma sì l’umanità; sì che la patria 
della filosofia sia l’umanità, non la nazionalità. Cui 
paresse di negare questa mia sentenza, avverta che 
nega , contro ogni sana dottrina , l’ intuizione e la 
confessione del vero comune a tutto il genere umano. 


* Prolus. e Introd. alle Lezioni di filosofia. Vedi ancora 
Principti di filosofia , pag. *6 ; Napoli , Ì867. 

" Della filosofia italiana nel secolo nostro, N.“ XI. 
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Ma , da altra parte , non può mettersi in dubbio 
che ciascuna nazione , sia per diversità d’ambiente 
che la circonda, sia per differenza di tradizioni scien- 
tifiche da lei ricevute, sia per varietà intima d’inge- 
gno che voglia ammettersi negli uomini ( cosa del 
certo con ripugnante , anzi molto consonante all’ in- 
finità dell’operare divino ) , sia per una di coteste 
cagioni, 0 per tutte unite insieme, non può mettersi 
in dubbio, dico, che ciascuna nazione abbia un pro- 
ceder proprio e distinto nel filosofare. Lasciando da 
banda le altre nazioni, e fermandomi all’Italia, chi 
può negare , che ella abbia un fare tutto proprio in 
filosofare , e che esso consista in quel contempcrare 
sempre la percezione delle cose sensibili con l’appren- 
sione delle cose intelligibili , schivando cosi da un 
lato le astrattezze troppo aride e sfumanti della Ger- 
mania , e dall’altro le minutezze assai grette della 
Francia? Chi può negare ancora, che ogni volta che 
i pensatori nostri si dipartirono da cotesto proceder 
dialettico , per acutissimi d’ ingegno e ricchissimi 
d’erudizione che fossero, vennero accolti di mal viso 
tra noi ; e , a breve andare , o rimasero dimentichi 
dalla pubblica opinione, o, revocati, a novella vita 
da qualche benevolo, quasi ombre tosto disparvero? 
Chi può , al contrario, negare che comparsi appena 
pensatori di ordinato e aggiustato discorso , ancor 
che non fossero dotati di larghissima erudizione e sot- 
tilissima penetrazione , furono di buon grado accolti 
tra noi , e tenuti sempre in grandissimo conto ap- 
presso tutti? Questi ed altri fatti, adunque , provano 
avere l’Italia una indole scientifica tutta propria e 
distinta. 
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Ma non pure nell’Italia, sì eziandio in ciascuna 
delle altre nazioni può trovarsi una indole scientifica 
affatto distinta. E per fermo , si è spesso ripetuto che 
la Francia possegga argutezza , ma versatilità nei suoi 
concepimenti ; che la Spagna abbia fermezza , ma 
superficialità nelle sue concezioni ; che l’ Inghilterra 
nelle cose razionali guardi più alle specialità , che 
alla universalità ; e .che la Germania inclini a pensieri 
profondi , ma non raramente nebulosi ‘. Se questa 
diversa indole scientifica de’popoli è vera , come a 
me sembra , ed a molti è sembrato; e, da altra 
parte , cotesta indole forma il pregio di nazionalità 
in filosofia , è da confessare innegabilissimo e rea- 
lissimo l’essere nazionale della filosofia. Di siffatta 
maniera abbiamo composti entro a giusti termini non 
solo i due pregi della umanità e della nazionalità, 
che vogliono rinvenirsi in qualunque filosofia ; ma 
ancora gli altri , che a questa appartengono , della 
necessità , dell’infinità e della superiorità scientifica. 


LEZIONE V. 


Dell» materl* dell» propedeallea. 

I. Fin qui della filosofia in generale ; da indi in 
poi delle sue massime parti , cioè della propedeu- 
tica e della protologia. Dianzi venne stabilito , che 
la propedeutica studia il fatto , e la protologia il 
principio dell’assoluta conoscenza dell’uomo. Or vuoisi 


' Hegel, FU. dello spirito, Voi. I, pag. 61-66; Napoli, 1863. 
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avvertire che la principale quistione che dobbiamo 
trattare nella propedeutica , si è di vedere quale 
sia il primo fatto , per cui possono appurarsi tutti 
i fatti deU’umana conoscenza; e nella protologia qual 
sia il primo principio , in cui possono fondarsi tutti 
i principii e concetti assoluti dell’umana conoscenza. 

Coleste due indagini , non che esser contraddit- 
torie , tolgono anzi dalla filosofia una contraddizione, 
per la quale renderebbesi affatto impossibile. E per 
fermo , se in essa filosofia si movesse da un primo 
principio, escludendo del tutto un primo fatto, dato 
da natura, non trovato dalla scienza, il primo prin- 
cipio diverrebbe contraddittorio , cioè a un tempo e 
sotto il medesimo rispetto sarebbe affermazione e 
dubitazione assoluta : affermazione assoluta , per 
esser primo principio; dubitazione assoluta per es- 
ser , si com’ è posto in sul limitare della scienza , 
tuttavia incerto scientificamente. Se , al contrario , 
nella filosofia s’incominciasse da un primo fatto, tra- 
scurando interamente di venire all’alta regione del 
primo principio, s’ incorrerebbe in altra contraddizio- 
ne; e questa è, che il primo fatto sarebbe ammesso 
come affermazione assoluta ; laddove in sostanza è 
affermazione relativa , prima solo nel giro de’ fatti , 
non de’priucipii. Di che seguita senza più che le due 
indagini del primo fatto e del primo principio pon- 
gono in conciliazione , non in contraddizione l’anda- 
mento scientifico della filosofia. 

Ma sembra che per iscansare una contraddizione, 
si capiti in altra peggiore , professando due primi 
nella medesima scienza. Al che rispondesi , che il 
primo fatto e il primo principio non sono primi al 
medesimo rispetto, che in tal caso non potria evl- 
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tarsi la contraddizione; ma sono primi sotto diverso 
rispetto ; e ciò per ora accenneremo , e nel seguito 
del lavoro svolgeremo. Dico adunque che il primo 
fatto è condizione relativa , ed il primo principio con- 
dizione assoluta della scienza : voglio s’ intenda che 
1’ uno è condizione , dalla quale dipende l’esistere 
della scienza a nostro risguardo, e l’altro condizione, 
senza la quale non esiste la scienza in sè stessa. 
Ancora, pel primo fatto, l’uomo ha un indizio certo, 
mediante del quale possa ascendere alla cagione uni- 
versale e razionale del sapere ; e pel primo principia 
un assoluto e necessario giudizio , che comprenda 
come in potenza e in essenza la spiegazione di tutti 
i fatti, anche del primo fatto. In fine, il primo fatto 
debbe esser un portato della natura , e il primo 
principio un trovato della scienza ; acciocché quello 
esista prima della scienza , e porga ad essa come 
la legittima introduzione , e questo esista con la 
scienza , di cui debbe essere il tutto potenziale e 
fondamentale. Così distinguendo i due primi , nè si 
ha contraddizione in essi, né si trova nel movimento 
scientifico della filosofia. 

II. E senza aggiungere altre parole al proposito, 
volgiamo tutto il nostro discorso intorno alla prope- 
deutica , e cominciamo dal dire che la coscienza è il 
primo fatto , se non il primo principio dell’assoluto 
conoscere dell’uomo. La propedeutica dunque che ha 
per materia il fatto dell’umaua conoscenza, dee met- 
tere ogni sollecita cura in esaminare la coscienza , 
essendo questa il primo fatto del conoscer umano. 
Onde torna indiflferente sentenziare che la propedeu- 
tica travagliasi o circa ai fatti dell'umana conoscen- 
za , o , più brevemente, intorno all’umana coscienza. 
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che di qiffei falli è primo fallo. Se uon che debbesi 
osservare che la coscienza può venir sludiala nella 
sua ampia generalilh , quanla almeno può apparte- 
nerne a un fallo , e nelle sue speciali rivelazioni e 
teslifìcazioni. In lulli e due i casi non si trasandano 
i confini della umana coscienza ; ma nel primo, slu- 
diandosi in generale , si ha di mira a chiarirla primo 
fallo , senza più ; nel secondo , sludiandosi in par- 
ticolare , in tutte le sue rivelazioni e testificazioni , 
si ha per iscopo d’avverare col mezzo di essa tulli 
i fatti della psicologia e della logica. Noi al presente 
prenderemo a studiare l’umana coscienza in gene- 
rale , qual primo fatto del nostro conoscere ; accioc- 
ché possiamo in seguito leggere al suo lume speri- 
mentale tutti i fatti riferentisi alla psicologia e alla 
logica , che sono lo due parti speciali nelle quali 
distinguesi la propedeutica. 

III. E cominciando senza più, è necessario di 
considerare nella coscienza due cose : la sua gene- 
rale significazione , e le sue generali gradazioni. La 
coscienza, giusta la sua generale significazione, con- 
siste nella consapevolezza di sè stesso. A tale signifi- 
cato accenna sì l’uso che di essa han sempre fatto gli 
uomini, e sì la sua natura psicologica ed origine eti- 
mologica. E di vero , tutti gli uomini prendono per 
sinonimo le parole di coscienza e di consapevolezza; 
in guisa che , appo loro , avere coscienza d’una cosa 
è tutt’uno che averne consapevolezza. Il monosillabo 
io , chè è spesso nella bocca di tutti , compreso nel 
suo pieno valore , esprime la consapevolezza che lo 
spirito ha di sè stesso. Vero è che il popolo coglie 
più il lato morale , che il lato razionale della co- 
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scienza , e perciò d’ordinario dice : Uomo*senza co- 
scienza , uomo di coscienza, per accennare alla raal- 
vagitò 0 bontà altrui. Ma anche in tali espressioni 
' v’è racchiusa la signibcanza razionale della coscien- 
za : conciossiachè non si dia uomo cattivo o buono, 
che sia inconsapevole di sè stesso. 

Appresso ai fìlosoG è tolta eziandio nel medesimo 
uso la parola coscienza. Socrate , che il primo richia- 
mò la fìlosoGa dallo studio delle cose estrinseche ai 
fatti intrinseci, confutando i soGsti , che presumevano 
saper di tutto, loro rispondea ; lo non so nulla , ma so 
di sapere \ Ora cotesto saper di sapere è la consape- 
volezza di sè stesso , è la coscienza. La GlosoGa cri- 
stiana accettò il senso dato alla coscienza dalla GlosoGa 
pagana; e perciò il Collensi dice: La coscienza è scienza 
di sè stesso * ; Marco eremita sentenzia : La coscienza 
è libro naturale interiore e Sant’ Isidoro aggiunge : 
La cognizione di sè è prima via alla scienza La 
GlosoGa moderna accolse il signiGcato pagano e cri- 
stiano della coscienza ; e ciò mostra 1’ Hegel là dove 
scrive : La verità della coscienza è tesser conscio di 
sè stesso 

Air uso della coscienza fatto dagl’ indotti e dai 
dotti , risponde a capello la sua origine etimologica. 
Difatto la coscienza viene dalla parola cum scientia: 

' FiOREXTi.'fO, Saggio storico sulla filosofia greca, pag. 37. 
Lemonnier. 

’ Conscientia est sui ipsius scientia. - De dis. clausl . , Lib. I , 
Cap. 2. 

* CoscienUa est naturalis liber interior. - De lege spir., Cap. 2. 

* Sui cognitio prima adscientiam via. - Epist. CCCLXXVI. 

* La fU. dello spirilo , pag. 218; Napoli, 1863. 
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il che suona scienza con noi , ovvero nostra consa- 
pevolezza. Anche il medesimo riconferma la natura 
psicologica della coscienza : la quale non istà , come 
ha pensato il William Hamilton , in una proprietà 
comune a tutte le facoltà del nostro spirito, o, come 
pensò prima di lui il Reid , in una facoltà distinta 
del nostro spirito, che sia come il centro di tutte le 
costui funzioni conoscitive e operative *. La coscienza 
è senza dubbio il centro delle nostre interne fun- 
zioni : e in ciò ha ragione il Reid , studiosissimo dei 
fatti dello spirito ; ma tal centro non è la coscienza, 
come coscienza, cioè come una facoltà distinta da 
tutte le altre, sì bene è la intelligenza: la quale, 
come consapevolezza di sè stesso, o, che vale il me- 
desimo , come intelligenza di sè stesso , appellasi 
coscienza. A suo luogo vedremo in che guisa la intel- 
ligenza sia il centro di tutte le nostre facoltà ; sì che 
essa formi la medesima essenza dello spirito. Al 
presente non potendo anticipare molte dottrine al 
riguardo , mi son contentato d’affermare la cosa sen- 
za provarla ; quantunque si farà alquanto evidente 
ora che entriamo a discorrere le gradazioni genera- 
li della coscienza , dopo averne stabilita la significa- 
zione generale. 

IV. La consapevolezza di sè stesso , eh’ 6 sempre 
una e identica nella sua natura , varia e diversifica 
per la maggiore o minore intensione ed estensione. 
Segnare tutti i gradi per i quali cammina essa con- 
sapevolezza, è del tutto impossibile *, atteso che molti, 

‘ William Hamilton, Fragfm. dephil. Theor, de la perception, 
pag. 66-70. 
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per la loro foltezza e speditezza , non possono , per 
così dire , fermarsi e contrassegnarsi. Non però di 
meno dobbiamo toccare de’ gradi principali ; e ciò 
darà materia alla seconda ricerca intorno alla co- 
scienza , alle sue gradazioni generali. 

Tre sono le gradazioni principali dell’umana co- 
scienza ; delle quali può dirsi la prima infìma , la 
seconda mezzana , la terza suprema. Nella gradazione 
infima l’ umana coscienza è implicata : nella grada- 
zione mezzana in via d’esplicazione : nella gradazione 
suprema esplicata. In tutte e tre le gradazioni 
l’umana coscienza è sempre la medesima attività 
intelligente dello spirito umano ; se non che nel grado 
implicato apparisce , come attività sensitiva : nel 
grado eh’ 6 per esplicarsi , come attività percettiva ; 
e nel grado esplicato , come attività giudicativa. Di 
qui abbiamo che la coscienza umana, una per na- 
tura , è triplice per i gradi , ciò è a dire è sensitiva, 
percettiva , giudicativa. 

V. La coscienza sensitiva, dalla quale incomin- 
ciamo , e dobbiamo incominciare , per esser lo stato 
primitivo di lei , è consapevolezza di sè stesso con- 
fusa e involuta. Per sì fatta coscienza si avverte 
tutto quanto avviene in noi , abbia origine o dentro 
0 fuori di noi , ma tale avvertenza è oscura ; non 
perchè i fatti che hanno relazione con noi sieno 
oscuri , ma perchè lo spirito intelligente non è pie- 
namente presente a sè stesso ; non è pienamente 
intelligente di sè stesso. Lo spirito , in tale stato 
d’implicazione, è piò posseduto, che non possieda sè 
stesso; essendosi le forze di lui non per anche in 
alcuna maniera svolte. A cagion d’esempio , nel grado 
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ìnfimo della coscienza , sono presenti allo spirito i 
fatti del pensare, del volere, dell’immaginazione e 
simili , non potendo avvenire diversamente , concesso 
che quei fatti sieno in relazione con lo spirito ; e 
nondimeno, per trovarsi lo spirito presente a sè in 
modo implicato , anche in modo implicato avvertonsi. 

Da ciò potrebbe indursi che lo spirito , ne’ pri- 
mordii del suo esistere , non sia cosciente ; ma la 
coscienza, per me, è proprietà essenziale, non acci- 
dentale dello spirito. Io non dico che lo spirito dislin- 
guesi dal corpo; perchè, come si pensò dagli antichi, 
l’uno è superiore , e l’altro inferiore ; essendo tal 
linguaggio più da retori , che da filosofi ; i quali 
ultimi da esso linguaggio nulla imparano. Nè dico 
che lo spirito distinguesi dal corpo, in quanto, come 
spesso sentenziasi , l’uno è semplice , e l’altro com- 
posto ; convenendo oramai i più che ancora i primi 
elementi del corpo sono semplici. Nè dico che lo 
spirito distinguesi dal corpo; perchè il primo, come 
scrive il Rosmini , è principio , e ’l secondo termine *, 
in queste parole mancando la ragione dell’esser ve- 
ramente lo spirito principio e il corpo termine. 

Lo spirito , a parer mio , distinguesi dal corpo ; 
perchè l’ uno è sentente , conoscente , volente , e 
l’altro sentito, conosciuto, voluto; e in questa diffe- 
renza sta il fondamento della superiorità del primo, 
e della inferiorità del secondo: dell’esser l’uno princi- 
pio , e l’altro termine : e dell’avere lo spirito sempli- 
cità assoluta , ed il corpo semplicità relativa. Pure 
queste cose porgono il semplice fatto ; la ragione di 

' Psicologia, Voi. II, pag. 397 ; Novara, 1858. 
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tal fatto è neiresser lo spirito cosciente di sè e delle 
altre cose che in sè avvengono. E di vero lo spirito 
è sentente , conoscente , volente , perchè sa di sen- 
tire , di conoscere , di volere ; e il corpo è sentito , 
conosciuto , voluto , non sapendo di sentire , di co- 
noscere , di volere. Tolta la coscienza , lo spirito 
non possiede più sè stesso, nè le altre cose, mediante 
il sentire, il conoscere, il volere; ma è posseduto, 
come avviene del corpo, che manca affatto della con- 
sapevolenza di sè e delle altre cose. Concludasi adun- 
que che la coscienza è cosa essenziale, non acciden- 
tale allo spirito ; salvo che ne’ primordii del suo 
esistere essendo implicata , manifestasi come senti- 
mento ; e perciò la coscienza , nel grado infimo , ho 
delta sensitiva. 

VI. L’umana coscienza, nel secondo grado, diventa 
percettiva. Lo spirito , dalla coscienza sensitiva alla 
percettiva, passa da una consapevolezza confusa ad 
una consapevolezza distinta di sè stesso. Per la coscien- 
za percettiva non pure si ha contezza distinta delle 
cose, ma cominciansi a veder le comuni proprietà 
di esse; perchè la percezione è una prima intellezione 
dello spirito umano. Del qual fatto la ragiono è, che 
la nostra intelligenza , intrigala da prima nella sem- 
plice vita vegetativa e sensitiva , col tempo se ne 
distriga, e diventa percettiva, aèquistando lo spirito 
chiara intelligenza, o vogliam dire consapevolezza di 
sè stesso. In tale nuovo stato lo spirito piglia chiara 
contezza di quanto avviene in lui, proceda da cagione 
intrinseca od estrinseca. 

Ma a questo proposito è da por mente , che la 
coscienza percettiva essendo evoluzione della coscienza 
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sensitiva , per un verso involge la coscienza sensi- 
tiva, e per un altro verso la svolge. La coscienza 
percettiva involge la coscienza sensitiva ; sì perchè 
n’ è un maggiore sviluppo; sì perchè la chiara perce- 
zione de’ fatti presuppone la confusa presentazione di 
essi in noi ; e sì perchè lo spirito niente percepisce 
in modo chiaro , se niente senta in modo oscuro. Sif- 
fatta dottrina scansa due opinioni eccessive : l’una 
de’ tedeschi , i quali ammettono la chiara consapevo- 
lezza di sè in tutto ciò che trovasi e passa in sè; e 
l’altra degl’italiani , che negano la consapevolezza 
di sè, almeno confusa, in tutto ciò che verificasi in sè 
nello stato primitivo del nostro esistere. 

La coscienza percettiva, dall’altro lato, svolge la 
coscienza sensitiva; e non è dubbio, altrimenti quella 
prima non sarebbe esplicazione di quest’ultima. E 
che la cosa non vada diversa, appare da questo; che 
la coscienza sensitiva ha per materia i fatti confusi , e 
non va di là dai fatti confusi; laddove la coscienza 
percettiva rischiara i fatti, e in ciò compiere indaga 
le ragioni de’ fatti, essendo impossibile a rischiararli, 
senza capirne in alcuna guisa le proprietà essenziali. 
Abbiasi adunque per indubitato , che la coscienza 
percettiva sia un progresso versola coscienza sensitiva. 

VII. Ultimo e supremo grado della coscienza uma- 
na, è la coscienza giudicativa. La quale implica nella 
con.sapevolezza di sè stesso la consapevolezza delle 
altre parti dell’ universo. Acciocché possa venirsi a 
tanto vasta consapevolezza , fa di bisogno che tutte 
le cose acquistino a nostro rispetto esistenza ; non 
così veramente che si producano di pianta , ma in 
quanto si pongano davanti a noi. Ma come ciò può 
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avvenire? Forse traendo le cose da onde si trovano, 
e portandole i a cosi dire, innanzi a noi? o forse 
traendoci noi dove le cose si trovano , e penetrando 
in esse ? Nè l’uno , uè l’altro ; conciossiachè ancor 
questi fatti che fossero possibili , per essi non ver- 
remo mai a consapevolezza dell’universo ; essendo 
tale consapevolezza ben altro , che conducimento 
materiale delle cose su lo spirito , o dello spirito 
sulle cose. Noi , a parlar giusto , pognamo le cose 
dell’universo avanti a noi , giudicandole come sono 
in sè stesse. Difatto quando io ho giudicato , per atto 
d’esempio, che l’albero è di tale o tal’ altra natura, 
già l’albero è posto innanzi a me : io ne ho consa- 
pevolezza , senza che l’albero siasi mosso da dove 
trovasi , e il mio spirito siasi condotto là dove l’al- 
bero è trapiantato. Dunque l’umana coscienza pro- 
fondasi nella consapevolezza dell’universo pel giudi- 
zio ; e perciò tale coscienza dicesi giudicativa. 

SI fatta coscienza può dirsi , quanto all’objetto 
che tende ad abbracciare , coscienza universale ; 
perchè nella consapevolezza di sè stesso complica 
la consapevolezza dell’universo. Ma , da altra parte, 
siccome l’universo esiste per la coscienza , stantechè 
qualunque cosa in tanto esiste , in quanto è conscia 
0 a sè stessa , o ad altri ; cosi avviene che l’univer- 
sale esistenza è anche universale coscienza. Pongasi 
infatti che al mondo vi sia una cosa mancante affatto 
della propria e dell’altrui coscienza , essa cosa , a 
parlar secoudo verità , non esistendo nè per sè , nè 
per altri , non esiste. Di qui procede che tutti gli 
esseri dell’universo esistono sempre per la coscienza, 
0 per quella propria , o per quella altrui ; in modo 
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che non si dh essere all’universo che possa esistere 
destituto d’ogni coscienza. Dunque se l’universale 
esistenza è universale coscienza , lo spirito umano , 
arrivando all’ universale coscienza , arriva perciò 
all’universale esistenza. 

La umana coscienza , giunta per diversi gradi alla 
universale coscienza , tocca il supremo grado di per- 
fezione ; perchè di là dalla esistenza delle cose non 
' avanza salvo che il nulla : e il nulla certo non può 
accrescere In modo alcuno altra perfezione ad essa 
coscienza. Se non che vuoisi osservare , che solo Dio 
è la coscienza universale in atto ; laddove l’uomo è 
la coscienza universale in potenza. Dio essendo l’as- 
soluta intelligenza {absoìuta intelligentia) , possiede 
nella consapevolezza di sè stesso la consapevolezza 
in atto dell’universo ; l’uomo , al contrario , essendo 
intelligenza involuta [intelligentia involuta) o, diciamo 
col Vico , avendo la cogitazione dell’infinito , può ot- 
tenere nella consapevolezza di sè stesso consapevo- 
lezza incompiuta dell’universo *. Laonde è la coscien- 
za universale infinita in atto , e l’uomo è coscienza 
universale solo in potenza infinita. 

Vili. I diversi gradi dell’umana coscienza ora 
esposti, possono e debbono considerarsi nella coscien- 

’.La cogitazione esprime lo sforzo dello spirilo a raccogliere 
il vero infinito. « Cogitare , scrive il Vico , quod nos vernacula 
lingua dicimus pensare et andar raccogliendo ». De Ant. It. 
Sapienth , Gap. I. Già Sant’Agoslino , prima del Vico , avea 
accennato al medesimo , come osservasi per questa sentenza : 
« Cogo et cogito , sic est ut ago et agito, facio et factito. Verun- 
tamen sibi animus hoc verbum proprie vindicavit , ut non 
quod alibi , sed quod in animo colligitur , id est cogitur , co- 
gitare proprie jam dicatur ». Conf., Lib. X, Gap. IX. 
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za individuale e nella coscienza sociale. Coleste due 
coscienze sono luU’una nella loro intima natura , 
consistendo entrambe nella consapevolezza di sè 
stesso ; se non che la coscienza individuale è la con- 
sapevolezza che lo spirito dell’individuo ha di sè 
stesso , e la coscienza sociale è la consapevolezza che 
ha lo spirito del genere umano di sè stesso. La prima 
costituisce il senso intimo , o quel senso , che sè stesso 
sente : sensus , qui seipsum percipit sentientem , sic- 
come scrive Aristotile ‘ ; e la seconda» il senso 
comune , o quel grado di giudizio , come dice il Reid, 
cK è comune agli uomini, co'quali conversiamo e trat- 
tiamo delle cose *. 

Le due coscienze , la individuale e la sociale , 
sono intimamente unite e in relazione di causa e 
d’effetto ; essendo la sociale estrinsecazione della indi- 
viduale. La coscienza sociale, come estrinsecazione 
della individuale , presenta i fatti pih dispiegati e 
meglio distrigati ; non altrimenti che nell’effetto me- 
glio vedesi la virtù intrinseca della causa. Perciò la 
coscienza individuale può rassomigliarsi ad un libro 
chiuso , e la coscienza sociale ad un libro aperto ; 
ovvero , l’una è come un libro constante di lettere 
minuscole, diffìcili a leggersi , e l’altra è come un 
libro avente lettere majuscole, facili a leggere. 

Le attinenze e differenze poste fra le due coscien- 
ze individuale e sociale, sono le medesime attinenze 
e differenze che corrono fra l’individuo umano e il 


‘ De anima , Lib. Ili , Trac. 2. 

* Saggi sui poteri dello spitito umano , Voi. I , pag. 271 ; 
Londra , <827. 


Digilized bv Coogk - 


LEZIONE V. 


67 


genere umano. Sì V individuo umano e sì il genere 
umano contengono il medesimo tipo ideale , il tipo cioè 
. ideale della umanitìi , che, come vedremo, consiste 
nella unione indivisibile dell’animalità e della men- 
talità; e per conseguenza, da tal lato, le due coscienze 
individuale e sociale sono la identica coscienza uma- 
na. Ma , da altro lato , siccome l’ individuo umano 
è potenzialmente il genere umano , in quanto per la 
unione degl’ individui esiste il genere umano ; così 
la coscienza individuale è potenzialmente Incoscienza 
sociale. Dal che procede che l’ individuo è maestro 
al genere umano , essendo la causa potenziale della 
unione degl’ individui , senza dellq quale causa non 
può esistere nel fatto il genere umano; e che il ge- 
nere umano è maestro all’ individuo , essendo il 
genere umano effetto attuale della unione degl’ indi- 
vidui , senza del quale effetto non esiste compiuta- 
mente ciascun individuo. Di tal guisa le due coscienze, 
la individuale e la sociale , si ajutano a vicenda ; 
in modo che saria stolta cosa il volere trovare il 
pieno e sicuro ammaestramento de’ fatti psicologici 
e logici 0 nell’una o nell’altra coscienza , quando 
tutte e due formano la perfetta consapevolezza dello 
spirito umano. 

IX. Ma lasciando per ora di tal cosa, che si vuole 
piuttosto mostrare che dimostrare , vediamo invece 
come le due coscienze si svolgano ne’ tre gradi già 
stabiliti dell’umana coscienza. 

La coscienza individuale, o senso intimo che dicasi, 
può studiarsi in tre momenti della vita individuale: 
nella infanzia , nell’adolescenza , nella virilità , e in 
cotesti tre momenti abbraccia i tre gradi dell’umana 
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coscienza : l’ infimo , il mezzano , il supremo. Nella 
infanzia havvi consapevolezza di sè stesso ; perchè 
l’uomo è inlelligcDle, e quindi cosciente da che nasce; 
ma tale consapevolezza è tutta involta in un senti- 
mento oscuro e indeterminato ; si che la coscienza 
individuale sia nel suo primo grado , cioè sensitiva. 
Nell’ adolescenza , cpminciato e alquanto inoltrato 
l’uso di ragione , la coscienza dal primo passa al se- 
condo grado di sviluppo , cioè da sensitiva diventa 
percettiva ; il che vuol dire che la consapevolezza di 
noi stessi , da confusa fassi distinta , se non piena- 
mente, almeno incipientemente. Nella virilità l’uomo 
acquista il compiujo uso della ragione , perchè giu- 
dica le cose e le afferma a sè stesso ; e per tal modo 
diventa, come dire, centro dell’universo , attraendo 
tutti i raggi dell’uoiverso a sè stesso mediante quella 
coscienza, che abbiamo appellata, sotto distinti rispetti, 
giudicativa e universale. Di che vedesi come la infan- 
zia sia la implicata consapevolezza di sè stesso ; l’ado- 
lescenza la esplicantesi consapevolezza di se stesso; e 
la virilità la esplicata consapevolezza di sè stesso , 
cioè le tre età dell’ individuo sono le tre gradazioni 
della coscienza sensitiv'a , percettiva , giudicativa. 

Ancora la coscienza sociale , appellata senso co- 
mune , può venir meditata in tre momenti della vita 
de’popoli : nella selvatichezza, nella barbarie, nella 
civiltà ; e a questi tre momenti possono corrispondere 
i tre gradi dell’umana coscienza. Nella selvatichezza 
la coscienza è sensitiva , avendo i popoli , in tale 
stato di rozzezza, appena una confusa consapevolez- 
za di tutti i fatti che hanno relazione con sè stessi. 
Nella barbarie ha luogo la coscienza percettiva ; a 
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cagion che , in tale stato , non manca la consapevo- 
lezza alquanto distinta de’ fatti ; ma non vogliono 
confessarsi , nè praticarsi per durezza di cuore. La 
civiltà forma il supremo grado della coscienza sociale, 
cioè il grado giudicativo e universale ; atteso che i 
popoli , venuti a civiltà , hanno nella consapevolezza 
di sè stessi la consapevolezza delle altre cose e delle 
altre persone , con le quali tengono relazioni d’ogni 
maniera , conoscitive ed operativo , teoretiche e pra-* 
tiche. Dal provato scorgersi chiaro che il senso intimo 
ed il senso comune percorrono le tre gradazioni sen- 
sitiva , percettiva , giudicativa dell’umana coscienza. 

X. Molli filosofi 0 travisarono, o negarono i gradi 
già svolti dell’umana coscienza. Fra le tante cagioni 
che contribuirono a torcere la filosofia dal suo retto 
sentiero , questa del travisare , o del negare i varii 
gradi dell’umana coscienza non fu l'ultima che influì 
potente in isviar essa filosofia, anzi in precipitarla 
ad una pendice di tristi e perverse conseguenze. Il 
sensismo, per maniera d’esempio, ammise la sola co- 
scienza sensitiva, e, eh’ è peggio, ristretta ai soli 
confini dell’ individuo ; e quindi non parlò se non del 
senso intimo ‘. Ora tal fu una delle cagioni più im- 
portanti perchè in sì fatto sistema fosse ridotta la 
filosofia a noù andare di là dal tessere la storia ( già 
incompiuta per mancanza della coscienza sociale ) 
de’ nostri fenomeni sensibili. 

Il psicologismo , dal canto suo , ha senza dubbio 
confessato, oltre alla coscienza sensitiva, la coscienza 


' M. Lochb , Essai phU. conc. l’ent. humain; Tom. I, Liv. II, 
Ch. I. 
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percettiva. Laonde , giusta i canoni di tal sistema , 
innanzi tnuovesi dalla coscienza sensitiva, nella quale 
sono come rannicchiati tutti i fatti, e poscia si viene 
alla coscienza percettiva , per la quale si ordinano e 
distinguono Il psicologismo , nel compiere cotesto 
lavoro , non parlò certo dei varii gradi della co- 
scienza : non considerò la coscienza percettiva come 
esplicamento della coscienza sensitiva : non istabilì 
che la coscienza è sempre la medesima intelligenza 
nelle sue successive manifestazioni : non dichiarò la 
coscienza solamente primo fatto , sì ancora primo 
principio ; ma in ogni modo riconobbe in fondo in fondo 
la coscienza sì sensitiva e sì percettiva. Se non che 
tale riconoscimento fu dimezzato, avendo affatto tra- 
scurato, specialmente il psicologismo italiano, la co- 
scienza umana dal lato sociale. In ciò è più tosto 
unica, che rara eccezione il Mamiani, e dopo di lui 
il Conti ; i quali , nel filosofare , hanno adoperato e 
il senso intimo e il senso comune , e forse più questo 
che quello , come se la coscienza sociale potesse stu- 
diarsi indipendente dalla coscienza individuale. 

L’ontologismo italiano nè manco riconobbe l’umana 
coscienza in tutta la sua ampiezza e rilevatezza filoso- 
fica. Il Rosmini e il Gioberti, che possono tenersi per 
ontologi , l’uno ideale , e l’altro reale , confessarono 
il fatto della coscienza ; ma di esso non chiari- 
rono lo svolgimento graduato nell’ individuo e nel 

‘ Il Galluppi, caldo sostenitore del psicologismo, della co- 
scienza così scrive : « Il fondamento della realtà delle nostro co- 
noscenze non può esser che neU'esperienza , cioè nell’atto della 
coscienza, che ci istruisce di ciò che avviene ed esiste In noi ». 
Saggio (Uos. , Tom. I , pag. ti , N.® 8. 
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genere umano; senza del quale svolgimento non può 
intendersi il valore effettivo della coscienza. Non però 
di meno gli ontologi italiani , a differenza de’ nostri 
psicologi , presentirono la necessità della coscienza 
universale : di quella coscienza , che forma la vera 
essenza sì del conoscere e sì dell’esistere delle cose. 
11 Rosmini infatti mostrò d’ avvedersene là dove 
scrisse: Non si dà essere completo, se non è persona: 
la persona è condizione ontologica dell’essere. Onde 
le anime sensitive meramente , sono soggetti , ma 
incompiuti , e però non hanno tutta quella realtà che 
è necessaria a costituire un ente reale*. Il Gioberti 
avvertì meglio la importanza della coscienza univer- 
sale ; di che porgono testimonianza queste parole : 
Fuor della coscienza non si ha nulla , nè nulla può 
essere. Esistenza , pensiero , coscienza è tutt’ uno. 
I varii stati e gradi e processi della realtà non sono 
altro che quelli della coscienza. E la coscienza è 
l’anima ; dunque Tanima è tutto *. 

Ma in omagsio al vero è da confessare che la sola 
filosofìa di Germania, in ispecie quella di Fichte, a 
differenza delle altre filosofie , ha il merito grandis- 
simo d’avere stabilito in modo chiaro il bisogno della 
coscienza universale nel sistema scientifico della filo- 
sofia. Se non che è fato tremendo di quella filosofia , 
che , annuvolata da troppe vaporose astrattezze , 
esageri i veri più stupendi che ella in ogni tempo 
ebbe la gloria di trovare. Così , nel caso nostro , il 
Fichte discoprì un vero profondissimo allorché sen- 

' Psicologia, Voi. II, pag. 71 , N.“ 876. 

“ Protologia, Voi. II, pag. 507. 
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tenziò : Nulla cosa esistere desti tuta di coscienza ; 
ma incorse nell’esagerato, facendosi a provare cotesto 
pronunziato: Che l’io, nel porre sè stesso, cioè nel 
diventare coscienza, pone di pianta l’io e il non io, 
il mondo e Dio *. 11 vero non esagerato è , che lo 
spirito intelligente , nel farsi coscienza universale , 
aCferma e pone avanti a sè stesso, non in sè stessi 
il mondo e Dio. Ma di tal vero e di altri molti ci 
occorrerà di parlare nella protologia ; al presente se- 
guitiamo a studiare il fatto dell’ umana coscienza. 


LEZIONE VI. 


Del Primo propedeutico. 

I. Le cose assodate nell’altra lezione, ci mettono 
ora in istato di ben vedere qual sia il posto impor- 
tante che tocchi alla coscienza umana nel campo della 
propedeutica. In questo momento non vogliono esa- 
minarsi tutti i buoni servigii che può rendere l’umana 
coscienza alla propedeutica, chè di ciò si vedrà nella 
psicologia e nella logica ; ma è da stabilire in gene- 
rale come la coscienza sia della propedeutica il primo 
fatto , che , per brevità di discorso , diciamo Primo 
propedeutico. Al che dimostrare, fa di bisogno osser- 
vare se la coscienza umana abbia le qualità dianzi 
proposte come necessarie ad un primo fatto di scienza : 
voglio dire Tesser condizione relativa della scienza ; 


‘ Babchoo , Hist. de la phU. Allemande, Tom. I, pag. 334-40 ; 
Paris, 4836. 
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il mostrarsi indizio certo di essa scienza ; e l’appa- 
lesarsi portato di natura , non trovato di scienza. 
Dove ci verranno scorte nell’umana coscienza coleste 
qualità , possiamo e dobbiamo ritenerla per primo 
fatto della propedeutica , o vogliam dire per Primo 
propedeutico. 

II. E senza mettere altre parole in mezzo , pren- 
diamo ad esaminare come l’umana coscienza abbia 
per prima qualità d’esser condizione relativa della 
propedeutica , eh’ è quanto a dire condizione per cui 
quella rendesi possibile a nostro rispetto. Abbiamo 
stabilito che la scienza propedeutica indaga il fatto 
dell’umana conoscenza; ed ora dobbiamo stabilire 
come torni possibile a noi si fatta indagine per mezzo 
dell’umana coscienza. Non ò dubbio che l’uomo in 
tanto può trattare d’un fatto, in quanto ne ha alcuna 
consapevolezza : conciossiachè se nissuna consapevo- 
lezza ne avesse , non che difficile , del tutto impos- 
sibile sarebbe per lui ragionare di esso fatto ; anzi 
sarebbe per lui (ino impossibile il sentir desiderio di 
ragionare di esso fatto. Ora per qual mezzo noi ab- 
biamo consapevolezza del fatto dell’umana conoscen- 
za ? Certo per la coscienza ; avendo già dimostrato 
che questa è consapevolezza di sè stesso , e che in 
tale consapevolezza comprendonsi tutti i fatti che 
avvengono in noi , procedenti quanto alla cagione o 
da dentro o da fuori di noi. 

A questa pruova generale aggiungasi altra spe- 
ciale , che guarda più da vicino il fatto della cono- 
scenza. Se per cagion d’esempio dico : Io conosco e 
non so di conoscere , mi contraddico; perchè affermo 
e nego di conoscere : affermo di conoscere nel confes- 
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sarc : Io conosco; nego di conoscere coU’asserire : Non 
so di conoscere. Il che dimostra esser tanto neces- 
sario il fatto della coscienza al fatto della conoscen- 
za , che affermare questo senza quello ò un contrad- 
dirsi. Vero è che taluno potrebbe oppormi , che non 
si può saper di conoscere , se non si conosca. Ma 
ciò forse pruova che la conoscenza possa esistere in- 
dipendente dalla coscienza ? Cotesto non già , si bene 
dimostra che per saper d’una cosa, richiedesi che 
la cosa avvenga ; altrimenti sarà impossibile che sap- 
piasi di ciò che non esiste, e che non avviene in modo 
alcuno. 11 che pruova che per sapere di conoscere , 
è necessario che esista il conoscere ; essendo il saper 
di conoscere un fatto complessivo in cui sono uniti 
intimamente la coscienza e la conoscenza ; ma da 
ciò non procede che possa darsi conoscere , comunque 
vogliasi oscuro , senza saper di conoscere. Per tanto 
il fatto della coscienza è indispensabile al fatto della 
conoscenza. 

La qual verità inconcussa è racchiusa in un co- 
mune pronunziato , che a prima giunta sembra un 
giuochetto di parole. Sapere di sapere di sapere , è 
un’antica sentenza, che accenna mirabilmente al fatto 
della coscienza come necessario al fatto della cono- 
scenza. Con tale sentenza vuol dirsi : lo so di sapere 
di sapere; or l’io so di sapere è il fatto della coscienza, 
0 della consapevolezza di sè stesso , e il sapere con- 
seguente all’io so di sapere è il fatto della conoscenza 
testimoniato in modo assoluto dalla coscienza. Perciò 
Socrate , già dianzi mentovato , annunziò la prima 
volta al mondo Qlosoiìco il fatto della coscienza con 
queste parole : lo so di sapere , che sono le medesime 
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parole che adopera il senso comune ad esprimere 
esso fallo della coscienza. Adunque se per la coscienza 
sappiamo di conoscere , e senza un tal sapere non 
possiamo traltare della propedeutica , che occupasi 
appunto del conoscere ; è a concludersi che l’umana 
coscienza , da tal lato , sia Primo propedeutico. 

III. Ma anche , da altro lato , l’umana coscienza 
debbe aversi per Primo propedeutico. Ella possiede 
la seconda qualità necessaria al primo bitto , cioè a 
dire è indizio certo della materia in che travagliasi 
la propedeutica. La consapevolezza di sè stesso è così 
bene raccomandata nel nostro spirito , che rimane 
salda , eziandio contro alle opposizioni del dubbio , 
dell’ inganno e della negazione. Chi infatti dubita di 
tutto , s’ inganna di tutto , e uega tutto, rimane cer- 
tissimo in mezzo a cotesta universal dubitazione 
illusione e negazione, d’esser consapevole di sè stesso; 
altrimenti non saprebbe di dubitare , d’ ingannarsi e 
di negare. Dunque Piimana coscienza è, come dire, 
una rócca inespugnabile , che resiste a qualunque 
assalto si adoperi a rovesciarla e distruggerla. 

Nè l’umana coscienza gode tanta certezza per evi- 
denza dimostrativa ; perocché la dimostrazione , qual 
ella sia, include la coscienza non alla coda, ma a 
capo di essa ; non già nella conseguenza , ma sì nel 
principio. E in vero , chi dimostra , o è consapevole, 
o non consapevole del principio della dimostrazione: 
se di esso non è consapevole , la dimostrazione è 
affatto impossibile ; se n’è consapevole , la dimostra- 
zione è possibile; ma in tal caso, com’è chiarissimo, 
la coscienza trovasi implicata sin nel primo passo 
che dassi a dimostrare. E senza ciò , la conseguenza 
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del ragionamento dovendo annunziare il fatto della 
coscienza , presuppone nelle premesse qualche fatto 
di cui abbiasi conoscenza ; ma questo senza la co- 
scienza non è possibile ; dunque siamo costretti per 
ogni verso a confessare la coscienza per evidenza 
intuitiva, non dimostrativa; per evidenza immediata, 
non mediata. La coscienza dunque è fatto così certo, 
che s’ include in qualunque atto conoscitivo della 
nostra mente , sia di dubbio , sia d’ inganno , sia di 
negazione , sia di dimostrazione. 

Le quali cose poste , si fa lecito couchiudere che 
l’umana coscienza è tal fatto , che testimonia sè stessa 
e testimonia la conoscenza^ in modo necessario. In 
quanto testimonia sè stessa immediatamente, è primo 
fatto rispetto a sè stessa, non bisognoso d’altri fatti 
precedenti che l’accertino ; in quanto testimonia la 
conoscenza in tutti i suoi atti , anche dubitativi e 
negativi , è primo fatto rispetto alla propedeutica , 
che versa intorno ai fatti deU’umano conoscere. Per 
tanto è chiaro che l’umana coscienza sia indizio certo 
della propedeutica, a capo della quale nói la poniamo. 

IV. L’ultima qualità, richiesta in un primo fatto, 
consiste nell’esser un portato di natura, non un tro- 
vato di scienza. Se il primo fatto fosse un trovato di 
scienza , non potrebbe aversi più come un primo 
dato da cui la scienza traggo cominciamento, essendo 
evidente che ogni trovato di scienza è parte , non 
principio del movimento scientifico. Laonde appare 
manifesto che il primo fatto della scienza , ad esser 
veramente primo , fa di mestieri che sia un antece- 
dente naturale , non un conseguente scienziale ; un 
portato di natura , non un trovato di scienza. 
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Ora all’umana coscienza non manca tal preroga- 
tiva. Noi già abbiamo provato che la coscienza è 
qualità essenziale, non accidentale dello spirito uma- 
no; ora tutto quanto v’ha di essenziale nell’uomo è 
primitivo, non successivo; naturale, non artificiale. 
Oltre di ciò, è impossibile che la scienza inventi la 
coscienza; conciossiachò lo scienziato o si accorge, o 
non si accorge di tale invenzione : se accorgesene , 
la coscienza già esiste in quello che vuole inventarsi; 
se non se ne accorge, non esiste una invenzione di 
cui non si ha consapevolezza di sorta. Da ultimo, se 
la coscienza compenetra , com’ è detto , tutti gli atti 
conoscitivi e dimostrativi , senza de’ quali non può 
darsi scienza al mondo , è non che vano , strano 
sperare che la coscienza possa esser un trovato della 
scienza. Poiché da ogni verso appare esser la umana 
coscienza un dono di natura, anche per questa pre- 
rogativa in essa inerente bisogna averla in conto di 
primo fatto della propedeutica. E per fermo, da un 
lato la coscienza avvisandoci di tutto ciò che cono- 
sciamo , e dall’altro possedendo tale qualità per na- 
tura , la scienza propedeutica ha da essa coscienza 
come una guida sicura a cominciare e seguitare nello 
studio de’ fatti conoscitivi e giudicativi , di cui ella 
indaga la esistenza e natura. Da tutto il provato 
scende a dirittura die l’umana coscienza sia il primo 
fatto della propedeutica , o br£vemente il Primo 
propedeutico. 

V. Noi, sollevando l’umana coscienza a tanta im- 
portanza , intendiamo parlare sì della coscienza indi- 
viduale e sì della coscienza sociale; avendo già di- 
mostrato che Tumana coscienza , nella sua interezza, 
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è non meno individuale , che sociale. Al che ci con- 
forta il vedere , che la coscienza sociale , al pari 
della individuale , possiede le qualilh necessarie ad 
esser primo fatto della scienza propedeutica. Per fermo, 
come l’individuo umano conosce, perchè sa di cono- 
scere; anche il genere umano conosce, perchè sa di 
conoscere; sì che la coscienza è condizione alla esi- 
stenza del conoscere individuale e sociale. Ancora , 
le due coscienze individuale e sociale sono indizio 
certo di conoscenza : conciossiachè tutti gli uomini , 
ciascuno isolato dal canto suo , tutti consociati dal 
canto loro, o che dubitano, o che s’ingannano, o 
che negano, sanno di coteste cose, e sì fatto sapere 
è segno incontrastabile di coscienza. Da ultimo , la 
coscienza sì individuale e sì sociale sono un portato 
di natura ; atteso che il senso intimo e il senso co- 
mune appartengono al numero de’ fatti primitivi , e 
formano come due prinjitive manifestazioni dell’ iden- 
tica umana coscienza. 

Ma la coscienza sociale debbe entrare nel Primo 
propedeutico , non solo perchè possiede , come la in- 
dividuale , le prerogative richieste ad esser primo 
fatto , sì ancora perchè le due coscienze , giusta il 
dimostrato , formano la intera coscienza umana. 
L’uomo concreto non è l’iudividuo isolato, nè l’in- 
dividuo associato , ma è un commisto di individua- 
lità e di socialità. Al modo medesimo l’umana co- 
scienza concreta non è semplicemente o individuale , 
0 sociale; ma è mistamente individuale e sociale, 
psicologica e storica, privata e pubblica. Di che pro- 
cede che il Primo propedeutico , allogato nell’umana 
coscienza, abbraccia questa in tutta la sua ampiezza. 
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o , per dir meglio, com’è realmente, non come può 
considerarsi astrattamente. Alle quali ragioni è bene 
arrogere ancora delle altre. 

Noi abbiamo dichiarata l’umana coscienza Primo 
propedeutico, in quanto che ò il primo fatto nel giro 
de’ fatti psicologici e logici, che devono studiarsi dalla 
propedeutica. Ora a chiunque si domandi , se tali fatti 
possano studiarsi al lume sperimentale o del solo senso 
intimo , 0 del solo senso comune , debbe rispondere , 
senza passione di sistema , che in tale studio bisogna 
avere a guida l’uno o l’altro senso. Uno di essi lasciando 
da banda , non arrivano mai ad accertarsi e nume- 
rarsi tutti i fatti conoscitivi del nostro spirito ; il 
quale, in tutta la sua fecondità, rivelasi dentro e 
fuori di sò stesso , ne’ fenomeni dell’ individuo e 
ne’ proverbii del genere umano. Anzi a noi spesso 
toccherà in corso di questo volume d’assicura/e alcuni * 
fatti importanti dello spirito , specialmente i primi- 
tivi , per mezzo del senso comune , e non già pel 
senso intimo, passando, per così dire innanzi a que- 
sta scolta quei fatti inavvertiti ; sì perchè perma- 
nenti dentro di noi ; sì perchè implicati nella impli- 
cata coscienza individuale ; e sì e più perchè la 
coscienza individuale non è tutta l’umana coscienza. 
Pongasi adunque per indubitato che l’umana coscien- 
za , qual Primo propedeutico , abbraccia non meno 
la coscienza individuale, che la coscienza sociale ; 
non meno il senso intimo , che il senso comune. 

VI. L’ umana coscienza non pure è necessaria 
alla propedeutica, ma eziandio è necessaria (e que- 
sto forse parrà troppo ) fino alla protologia. Della 
quale ultima necessità potrebbono riferirsi molte ra- 
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gioni ; pure qui è forza che tocchiamo solo d’alcune 
per sommi capi , a non trasandare i confini della pro- 
pedeutica. Certamente il primo principio della proto- 
logia debbe essere conosciuto ; or, dopo le cose dimo- 
strate , è facile ad accordare che niente è conosciuto 
se niente è consaputo ; quindi bisogno innegabile che 
ha il Primo protologico del Primo propedeutico. Di più, 
il primo principio della protologia deve esser certo ; 
ora nella certezza, come si vedrà, v’ha, oltre al- 
l’elemento objettivo , rifercntesi al vero , l’elemento 
subjettivo , riferentesi alla consapevolezza dello spi- 
nilo ; quindi nuovo bisogno pel Primo protologico del 
Primo propedeutico. Oltre di ciò , il primo principio 
della protologia è senza dubbio un objetto pensato ; 
or siccome è la coscienza che rendeci consapevoli del 
pensiero; con ciò rendeci consapevoli dell’objetto pen- 
sato e del subjetto pensante , che sono i due elementi 
integrali del pensiero ; quindi altro bisogno del Primo 
protologico del Primo propedeutico. In ultimo pongasi 
mente che il primo principio della protologia non può 
esser annunziato exabrupto , chè in questo modo 
saria cosa più improvvisata che meditata ; ora per 
iscansare tale inconveniente giova il fatto della co- 
scienza, che per molte vie inferisce la necessità di 
qualche principio objettivo ed assoluto ; quindi da 
capo il bisogno che ha il Primo protologico del 
Primo propedeutico. 

Di tante vie che presenta il Primo propedeutico , 
che inducono un Primo protologico , io voglio , per 
saggio , arrecarne qualcuna ; acciocché appaja elFet- 
tivamente come il primo fatto sia anche necessario 
al primo principio della filosofia. Noi sappiamo , per 
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dottrina dianzi stabilita , che qualunque cosa esiste 
per la coscienza , o per esser conscia a sè stessa , o 
per esser conscia ad altri , essendo l’universale esi- 
stenza universale coscienza. Ora se nella lunghissima 
seguenza delle cose si trova che alcune non sono 
conscie a sè stesse, nè all’uomo, debbe per necessità 
logica indursi un essere che abbia consapevolezza di 
esse cose e di tutte le altre, che esistono inconsapevoli 
a sè stesse ed all’uomo. Con tale conseguenza, proce- 
dente necessaria dal fatto della coscienza , noi eih 
siamo pervenuti all’assoluta consapevolezza dell’uni- 
verso, all’assoluto Ente essente ed efficiente, che, per noi, 
è il Primo protologico, il primo principio della filosofia. 

A cotesta pruova diretta aggiungo altra indiretta. 
I filosofi che oggi son persuasi , non poter far senza 
la filosofìa d’un conoscere immediato, pensano d’esser 
sicuri del fatto loro , ammettendo in noi un intuito 
scompagnato dalla coscienza , che coglie immediate 
il vero assoluto. Cotesta sentenza , io osservo , ri- 
marrà sempre destituta d’ogni valore scientifico, 
finché la coscienza non mi accerti si dell’atto subjet- 
tivo e si del termine objettivo dell’intuito; perocché 
un intuito senza coscienza è un fatto del tutto sup- 
positivo , cui ciascuno può dare quel termine obiet- 
tivo che più a lui piaccia ‘ ; anzi ad esso intuito non 

* Il valente professore Bonucci , alle mie parole ; un intuito 
senza coscienza è un fatto del tutto suppositivo , oppone : Ma il 
non avere coscienza di una cosa, non equivale a non averla, ma 
a non accorgersi di averla (Principi! di antropologia, Voi. I, pag. <6, 
Perugia, 4866). Alla quale obiezione rispondo, che la coscienza 
non è solo individuale, ma anche sociale ; che non è solo espli- 
cita , ma eziandio implicita ; e che dire d’avere una cosa, senza 
accorgersi d'averla, è un contraddirsi. Ma il bello è , che il Bo- 
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può attribuirsi l’epiteto di fatto, suppoueudo che non 
conchiudasi nel fatto di tutti i fatti , cioè nella co- 
scienza. Confesso che l’oracolo della coscienza indivi- 
duale , quanto all’intuito , non porge responso chiaro ; 
ma avendo stabilito che la intera coscienza umana 
è individuale e sociale, bisogna entrambe consultare 
nello studio de’ fatti del nostro spirito. E consultando 
la coscienza sociale, questa risponde d’una maniera 
inconcussa esservi in noi un conóscere intuitivo, che 
comprende un mondo sconfinato d’ idee , per tutti 
gli uomini regole eterne di giudicare e di operare. 
11 che se oggi si fosse praticato dai filosoB , non li 
avremmo veduti accapigliarsi fra loro, per ammettere 
presente all’ intuito o con lo Schelling il solo assoluto , 
come differenza (Togni diffei'enza , o col Rosmini il 
solo ente comune e possibile, o col Cousin le tre idee 
dell’ incondizionale del condizionale e della relazione , 
0 col Gioberti le tre idee dell’en/e della creazione e 
deU’ests/ente. A coleste ipotesi, che non hanno fonda- 
mento alcuno nel primo fatto dell’umana coscienza , 
questa oppone risoluta la sua testimonianza, che non 
attesta in noi una, o due, o tre idee, ma un numero 
presso che indefinito d’ idee. Ma per ora ciò basti a 
provare in generale, come e quanto vaglia l’umana 
coscienza anche in ordine al Primo protologico. 

nuoci afTerma in altro luogo quello che mi nega. Egli distingue 
le forze morali dalle materiali per la coscienza ( Ibid. , pag. 460]. 
11 che inferisce essere all’anima umana , forza morale per ec- 
cellenza, essenziale , non accidentale la coscienza. Or tanto basta 
a sostenere che qualunque cosa avvenga in noi , anche l' intuito, 
non può , non dee sfuggire alla coscienza. Del resto più che que- 
ste poche parole , risolvono la quistione tutte le cose eh’ io dico 
intorno all’umana coscienza. 
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Nè persona potrà accusarmi che cotesto mio par- 
lare faccia , più del conveniente , le parti del psico- 
logismo; a cagion che questo sistema confuse il primo 
fatto col primo principio dello scibile, e l’uno e Taltro 
volle fondare nella coscienza ; laddove io dico che la 
coscienza , è solo il primo fatto nel giro delle cose 
contingenti, e in ispecie del nostro conoscere; e l’idea 
dell’ Ente essente ed effirJente , come vedremo, è il primo 
principio, da cui dipartesi ogni esistenza, e in cui 
intendasi assolutamente anche la nostra con"Scenza. 
Se non che il primo fatto dovendo prepararci al primo 
principio , è necessario che si trovi in quello , se non 
l’assoluto fondamento, il convenevole avviamento 
al Primo protologico. Onde scorgesi in qual senso io 
ammetta la necessità del primo fatto della coscienza 
ancora pel primo principio della fìlosoha. 

VII. La dottrina finora esposta intorno alla coscien- 
za, se non a parole, nella sostanza trovasi nel Vico : il 
quale, pensatore eminentemente dialettico e concilia- 
tivo, si tenne dal servire a sistemi estremi ed esclusivi. 
Egli prima d’ogni altro stabilì contro al Descartes, 
caposcuola de’ psicologi , esser l’umana coscienza non 
il sostegno, ma l’inizio della filosofia, in quanto che 
ella porge non gli elementi assoluti della protologia, 
ma i fenomeni relativi alla propedeutica. La coscienza 
infatti , a giudizio di lui , essendo solo segno certo , 
0 temmirio che dicasi , dell’essere , ne induce non 
scienza dell’essere, ma avvertenza dell’essere, o, che 
torna allo stesso , non protologia , sì propedeutica ‘. 

* Cogitare non est caussa quod sim mens , sed signum . oL/mì 
teemerium caussa non est : teemeriorum enim certitudinern rordn- 
tus scepticus non negaverit , caussarum vero negaverit. Opere , 
Voi. II , pag. 71. E più appresso : Quel cogito è segno indulàlato 
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Perciò il sommo filosofo napolitano restrinse il campo 
della coscienza ai fatti , o , come egli scrive ; La co- 
scienza riguarda il genere di quelle cose che non 
possiamo dimostrare 

Così determinato il valore e significato della co- 
scienza in sè stessa e rispetto alla filosofia , il Vico 
ben vide che la umana coscienza , in tutta la sua 
ampiezza , non è solo individuale , ma eziandio 
sociale; non ò solo senso intimo, sì anche senso 
comune. Alla coscienza individuale accenna spesso ; 
ma è chiaro che di essa scrive Ih dove sentenzia : 
Di quelle cose che a noi non ò dato produrre altro 
segno e argomento , porgiamo testimone la coscien- 
za *. Alla coscienza sociale allude risoluto quando 
dice : 11 senso comune ò un giudizio senz’alcuna ri- 
flessione , comunemente sentito da tutto un ordine, 
da tutto un popolo , da tutta una nazione , o da tutto 
il genere umano Alla medesima coscienza sociale 
accenna mirabilmente , allorché, indagando la origine 
etimologica della coscienza in genere , sentenzia : 
Scire est verum nascere ; conscire est cum alio verum 
noscere *; in guisa che la parola coscienza, nella 
sua origine etimologica , ora esprime scienja con noi, 
ed ora scienza con altri , ciò é a dire coscienza indi- 
viduale , e coscienza sociale. 


del mio essere , ma non essendo cagion del mio essere non 
m’induce scienza dell essere. Ibid., pag. 418. 

’ Conscienlia aut;m est eorum quorum genus seu formam de- 
monstrare non possumus. Op., Voi. Il , pag. 69. 

* De rebus quorum nullum nobis edere signum vel argumentum 
datar , conscientiam teslem demus. Opere , Voi. II , pag. 70. 

* Opere, Voi. V, pag. 98. 

* Idem , Voi. Ili , pag. 44. 
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Il medesimo Vico presentì , se non isvolse larga- 
mente le generali gradazioni dell’umana coscienza. 
Egli , in una delle degnità della Scienza nuova, parla 
a questa maniera ; Gli uomini prima sentono senz’av- 
vertire ; da poi avvertiscono con animo perturbato 
e commosso ; finalmente riflettono con mente pura *. 
Certamente in quel primo sentire degli uomini sen- 
z’avvertire , è accennato al primo grado della co- 
scienza sensitiva ; nella quale la consapevolezza di 
sè stesso, come si disse , va confusa nel sentimento; 
sì che sembra quasi non esservi avvertenza e con- 
sapevolezza. In quel succedere al sentire un avver- 
tire perturbato e commosso , pare vedervi toccato il 
secondo grado della coscienza percettiva ; per la 
quale la consapevolezza di sè stesso , cominciando 
ad esplicarsi , si rimane commossi allo spettacolo del 
mondo interiore ed esteriore. E in quell’ammettersi 
per ultimo negli uomini un riflettere con mente pura, 
è chiaramente confessata la coscienza giudicativa ; 
dalla quale, sì pel Vico e sì per noi, procedono le Sen- 
tenze Filosofiche formate dalla riflessione con raziocini *. 

Finalmente l’eminente filosofo e filologo italiano, 
ogni volta che la coscienza individuale non gli cer- 
tificava i fatti conoscitivi immediati , interrogò la 
coscienza sociale, e questa corrispose largamente alla 
sua aspettativa. Del quale fatto potrei allegare molti 
documenti ; pur valgano due molto lucidissimi : il 
primo tolto dall’esordio Del principio e fine uno del 
diritto , e il secondo dall’altro esordio Dei principii 

* Opere , Voi. V, pag. 

* Ibidem. 
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di una scienza nuova. In sul limitare della prima 
opera egli insegnò , che rintellelto umano è illumi- 
nato dalla notizia immanente delFordine eterno delle 
cose , il cui primo principio e ultimo fine è la Sa- 
pienza Infinita. Ora a ciò riuscì giovandosi del testi- 
monio del senso comune : il quale a lui mostrò , che 
gli uomini , quanto all’ intelletto , sono tutti identici 
ed uguali , ammettendo e confessando , senza ecce- 
zione alcuna , delle supreme verità ; come a dire : 
L’ente è l’ente; il tutto è maggiore di ciascuna parte; 
e ogni uomo agogna a felicità *. Nel cominciare della 
seconda opera , cioè della Scienza nuova egli dichia- 
rò , che nella mente umana v’ è stata sempre l’idea 
di una Provvidenza , come architetta del mondo delle 
nazioni. Or dove egli appoggiò tal postulato , sul 
quale ergesi quel maraviglioso edifizio di sapienza 
storica e scientifica? Certo, chi ben studia in quel- 
l’opera , trova consister esso postulato nei tre fatti 
del senso comune , cioè nelle religioni, ne'matrimonii 
e nelle sepolture : fatti tenuti sempre in grande ri- 
spetto e in somma venerazione da tutti popoli *. I 
quali due documenti , se non bastassero , bastereb- 
bemi aggiungere eh’ io vedo , come altrove dissi , in 
tutte lo opere del Vico, dalle maggiori alle minori, il 
continuo proposito di svolgere la Psicologia deWuma- 
nità , testificata dal fatto del senso comune , e appli- 
cata non meno alla scienza metafisica, che alla scienza 
storica del genere umano *. 


’ Opere, Voi. Ili , pag. I8-2L 
’ Idem, Voi. IV, pag. 9-13. 

* Del genio di Giambattista Vico; Chieti, 1866. 
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Vili. Dalle quali cose , rifermale si dalle nostre 
e sì dalle altrui osservazioni , scende innegabile que- 
sta conclusione: Che l’umana coscienza è, come a 
dire , un mare che larghissimo distandosi per tutte 
le cose che esistono e avvengono fuor di noi , e pro- 
fondissimo trapela in tutte le cose che sussistono e 
succedono dentro di noi. Ella è il testimonio e il 
temmirio universale di tutte le esistenze sì assoluta 
e sì relative , e di tutte le conoscenze sì primitiva e 
sì successive. 

Tolta via la coscienza, l’uomo conoscerebbe senza 
saper di conoscere ; esisterebbe senza saper di esi- 
stere; opererebbe senza saper di operare. Nè l’uomo 
solo, mancando della coscienza, verrebbe a condizioni 
tanto infelici ; sì anco l’universo , da Dio in fuori , 
porterebbe la medesima pena, mancando chi avver- 
tisse al suo esistere e operare. Anzi è da por mente, 
che siccome anche Dio è presente a sè stesso e allo 
cose tutte perla coscienza; così l’universo intero, 
non escluso Dio , ha la coscienza , intesa nella mas- 
sima ampiezza , per indizio generale d’esistenza e 
conoscenza. Sicché per la coscienza l’universo non è 
vasto teatro senza attori e spettatori ; ovvero sconfi- 
nato deserto senza esseri che vivono e sentono, che 
conoscono ed operano. Ma ritornando all’uomo, sembra 
aver bene fermato che questi nella coscienza trova 
il primo fatto a saper gli altri fatti; in maniera che 
la propedeutica debbe della coscienza giovarsi per 
dichiarare ed accertare tutta la materia , che ella 
prepara come introduzione alla scienza filosofica per 
eccellenza, alla protologia. 
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Bella pulcologia la gerere , e In iarerle 
degli alali dello aiiirlto umaco. 


I. La psicologia e la logica , siccome da principio 
si avverti, sono le due parti della propedeutica. L’una 
e l’altra vogliono essere studiate al lume sperimentale 
della coscienza, avendo testé fermato largamente, esser 
la coscienza, nel suo valore essenziale e nel suo si- 
gnificato universale, il primo fatto, pel quale si viene 
a contezza e consapevolezza di tutti gli altri fatti , 
avvengano dentro o fuor di noi. Il perchè giovandoci 
delle rivelazioni e confessioni della coscienza si indi- 
viduale e sì sociale , verremo sponendo tutti i fatti 
che riguardano la psicologia e la logica , con quel- 
l’ordine che richiede la materia di ciascuna , e con 
quella brevità che comporta l’ indole del nostro lavoro. 

IL Lasciando al presente di dire della logica , e 
cominciando dalla psicologia , è a sapere innanzi ad 
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Ogni altra cosa che questa può considerarsi da un 
lato come parte della propedeutica, e daU'altro come 
parte della protologia. La psicologia, come parte pro- 
pedeutica , tratta della forza dello spirito umano e 
delle sue facolth primordiali, in quanto sono fatti 
testimoniati dal primo fatto della nostra coscienza. 
La medesima psicologia, come parte della protologia, 
ragiona della sostanza dello spirito umano e delle pro- 
prieth sue essenziali , in quanto sono principii subordi- 
nati al supremo principio deWEnle essente ei efjioiente. 

Di che vedesi come la psicologia, nel primo caso, 
osservi lo spirito umano al lume sperimentale della 
coscienza; e nel secondo caso studii il medesimo spi- 
rito umano al lume sovrasperimentale dell’ idea Ente 
essente ed efficiente. Vedesi ancora come la psicologia 
propedeutica sia subordinata alla psicologia protolo- 
gica ; atteso che l’una fermasi al grado basso dell’os- 
servazione sperimentale , e l’altra sollevasi al grado 
altissimo della contemplazione sovrasperimentale. Da 
ultimo si par manifesto che la psicologia propedeu- 
tica, fermandosi all’osservazione sperimentale, coglie 
lo spirito umano come forza operante, e producente 
diverse facolth ; laddove la psicologia protologica , 
sollevandosi alla contemplazione sovrasperimentale , 
conosce lo spirito umano come sostanza dipendente 
da una prima efficienza assoluta. 

Coteste differenze fra le due psicologie mostrano 
chiaro che esse non sono distinte per ispecie , sì 
per gradi ; studiandosi nell’una e nell’altra psicolo- 
gia non cosa diversa , ma la medesima cosa sotto 
diversi aspetti. E per fermo , in tutte e due le psi- 
cologie meditasi lo spirito umano; salvo che nella 


Digilized by Google 



90 


DELLA PROPEDEUTICA 


psicologia propedeutica al lume della esperienza , 
come forza avente varie facoltà , e nella psicologia 
protologica al lume della ragione , come sostanza 
avente varie proprietà essenziali. Ma siccome lo spe- 
rimentare e ’l ragionare sono due momenti d’un me- 
desimo procedimento scientifico , e del pari la forza 
e la sostanza sono due momenti d’un medesimo es- 
sere ; cosi le due psicologie sono due momenti d’una 
medesima scienza psicologica. Tale dottrina scansa 
due errori: il primo del Wolfio , che divise la psico- 
logia in empirica e razionale, come due scienze spe- 
cificamente separate * ; e l’altro dello Schmid , ancor 
più grossolano, che la divise in sperimentale, razio- 
nale e trescendenlale *. La psicologia , io ripeto , ù 
sempre una , ed è scienza dello spirito umano ; se 
non che in quanto si ritiene parte della propedeutica 
può definirsi : Scienza della forza dello spirito umano 
nelle sue prim:>rdiali facoltà: e in quanto parte della 
protologia può definirsi : Scienza della sostanza dello 
spirito umano nelle sue essenziali proprietà. 

III. Frattanto dando opera alla psicologia prope- 
deutica il mio dire incomincia delle realtà dello spirito 
umano , qual forza esistente ed agente in noi. Già 
sappiamo che a tale scopo debbe giovarci l’umana 
coscienza , ch’è testimonio consapevolissimo di tutti i 
fatti che esistono e succedono dentro di noi. Essa con- 
sultando, ci si porge larghissima d’ogni maniera do- 
cumenti, che attestano la realtà d’una forza, in noi 
intrinseca , sostenitrice e produttrice di varie modifi- 

‘ Discursus praelim. de philos. in genere. 

* iVoot; German , N.“ 16, aprile 1830. , 
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ficazioni: sostenitrice ne’ fatti passivi, produttrice 
de’ fatti attivi. 

Certamente quando ciascuno si accorge di sentire 
tale 0 tal altro fenomeno, d’ intendere tale o tal altro 
vero, di volere tale o tal altro bene, issofatto avverte 
un principio uno e continuo che giace in fondo in 
fondo ai moltiplici e discontinui atti del sentire , 
dell’ intendere , del volere. Ora cotesta avvertenza, 
sperimentata non dopo lunga osservazione , è testi- 
monianza sicura che ci dà la coscienza individale 
d’una forza insita in noi, che, sempre identica e con- 
tinua in sè stessa, produce e sostiene la rnoltipliciià 
e la successività de’ fatti che in noi avvengono. An- 
cor pongasi che alcuno voglia negare tale forza’, o 
almanco dubitarne, è costretto di confessarla in quello 
stesso che fa a negarla , o inforsarla ; conciossiachè 
le negazioni e dubitazioni , per subita e chiara con- 
sapevolezza , ci si mostrano come cagionate da un 
principio che sta dentro di noi sempre identico e 
costante in mezzo alle nostre disdette e dubbiezze. 
Dunque la coscienza individuale, non per deduzione 
da trascende&te principio , nè per applicazione di 
concetto razionale, nè per suggestione istintiva, ma 
per immediata evidenza e certezza coglie la realtà 
dello .spirito umano , come forza che si sta sempre 
identica e continua attraverso ai distinti e interrotti 
fenomeni che avvengono dentro di noi. 

Ancora la coscienza sociale conforta di pruova 
inconcussa la realtà del nostro spirito, concepito qual 
.forza una, sussistente ed agente dentro di noi. Quando 
sentiamo da tutti ripetere: io soffro^ ió godo, io di- 
gerisco , io studio ; ad anche : io desidero , io voglio , 


Digitized by Google 



92 


DELLA PROPEDEUTICA 


io batto, io ammonisco; con queste e altrettali sen- 
tenze che cosa vuol mostrare 1’ universale degli uo- 
mini? Vuol senza dubbio accennare simultaneamente 
a due cose : ai moltiplici fenomeni passivi ed attivi 
che intervengono in noi; e ad un medesimo principio 
che tutti li sostiene e produce, come forza esistente 
in noi. Difatlo quel ripeter l’io iu tutti i distintivi 
e successivi fatti, è aperta confessione e rivelazione 
della coscienza sociale d’uiia identica e costante forza 
che sta dentro di noi. In maniera che non solo l’in- 
timo senso, ma eziandio il senso comune, per subi- 
tana inspezione , vede il fatto del nostro spirito qual 
forza abitualmente in noi operante. 

Al presente non vogliamo sapere se tale forza 
sia finita o infinita , mortale od immortale , mutabile 
od immutabile , sostanza od apparenza. Queste cose 
e altre simili vogliono lasciarsi alla psicologia pro- 
tologica , che toglie a considerare lo spirito umano 
nella sua sostanzialità e nelle sue proprietà essen- 
ziali. Solo osservo per ora che fosse anco un’ appa- 
renza la forza , che una e identica sentiamo dentro 
' » 

di noi , non però saria un nulla ; atteso che quello 
che non è in modo alcuno , nè manco appare in modo 
alcuno. Per tanto il principio che avvertiamo in noi 
stessi , produttore e sostenitore di varie modifica- 
zioni , debbo pur esser qualche cosa ; e cotesto 
qualche cosa , che presentasi come forza operante 
innanzi al tribunale della coscienza individuale e 
sociale , e che non può negarsi nè rivocarsi in 
dubbio , basta alla psicologia propedeutica , che 
studia lo spirito umano qual forza avente varie 
facoltà. 
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IV. Lo spirito umano , come forza , si muove 
senza dubbio , e tal movimento non è, per cosi dire, 
transitivo , ma intransitivo ; non meccanico , si di- 
namico. Ora il moviménto intransitivo e dinamico , 
che compie la nostra forza interiore , dobbiamo stu- 
diare ; provato in modo innegabile che lo spirito 
umano è una forza che sta ed opera dentro di noi. 
Tale studio non è nuovo , ma a taluno può giunger 
nuovo ; perché fu lungamente abbandonato , o rara- 
mente trattato da coloro che scrissero di psicologia 
dopo i grandissimi del mondo pagano. Pitagora con- 
cepì l’anima come nn numero che muove sè stesso ' : 
Platone come il motore d'ogni cosa mobile * : Aristo- 
tile come la forma rispetto alla materia ”, cioè come 
il principio formativo rispetto al corpo , eh’ è termine 
formato. L’anima , concepita in generale dai nostri 
maggiori come un’energia che muovesi , tutte le 
facollìi si considerarono come prodotti di essa ener- 
gia. Siffatta dottrina psicologica , spesso esagerata , 
e più spesso non isviluppata dagli antichi , bisogna 
oggi ristorare , temperandola entro giusti confini , 
e dispiegandola in tutta la estensione. Ciò facendo a 
dovere , penso che s’abbia una vera e perfetta instau- 
razione degli studi! psicologici ; ma ciascun comprende 
eh’ io , costretto a tenermi breve , posso fare quel 
tanto e non più che sia sufficiente al mio proposito. 

Dico adunque che due sono i movimenti princi- 
pali in che può considerarsi la forza dello spirito 

' PuiiARCo, De placitis phil. , Lib. IV, Gap. II. 

’ De legibus, Lib. X. 

* De anima , Lib. I , Gap. VII. 
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umano. Ciò sono : il movimento primitivo , e il mo- 
vimento successivo. Fra cotesti due movimenti ne 
ammetto un altro di essa forza, che appello medio: 
il quale , per quanto io sappia , non s’ ò veduto da 
ne.ssuno in modo chiaro e distinto. Il movimento pri- 
mitivo può denominarsi , senza introdurre in esso 
varietà alcuna di .significato, o costitutivo, o abituale 
0 continuo, o immanente; e ancora il movimento 
successivo può appellarsi o consecutivo , o attuale , 

0 discontinuo , o intermittente. 11 terzo movimento 
può dirsi medio , o misto ; sì perchè è interposto fra 

1 due movimenti primitivo e successivo ; e sì perchè 
partecipa dell’uno e dell’altro movimento. Seguitando 
nella dottrina generale dei diversi movimenti dello 
spirito umano , possiamo ciascuno di essi determi- 
nare a questa maniera. 

Il movimento primitivo consiste nell’attività pri- 
ma e continua dello .spirito umano. A tale movimento 
primitivo si riferisce lo stato primitivo delle umane 
facoltà: il quale stato, come quel movimento, è 
nell’attività prima e continua dello spirito , e com- 
prende gli atti primi , o immanenti che si dicano , 
delle nostre varie facoltà. Il movimento successivo 
è riposto nell’attività seconda e discontinua dello 
spirito umano. A siffatto movimento successivo rispon- 
de lo stato successivo delle umane facoltà , ed anche 
tale stato . come quel movimento , è nell’attività se- 
conda e discontinua dello spirito , ed abbraccia tutti 
gli atti secondi , o intermittenti che piaccia dirli , 
delle umane facoltà. Il movimento medio forma il 
passaggio dal primitivo al successivo movimento, e 
siccome trovasi fra i due movimenti , ne partecipa ; 
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e perciò dicesi anche misto. Siffatto movimento , 
dicasi medio o misto , è riposto in quel primo erum- 
pere che fa la forza del nostro spirito dal conato 
all’atto. Anche a tale movimento rapportasi uno stato 
medio o misto delle nostre facoltà , che abbraccia 
alcuni atti subitanei e spontanei di esse, rappresen- 
tanti, alla stessa maniera del movimento medio o 
misto, quell’erumpere della forza radicale dello spirito 
dal conato all’atto. 

V. I movimenti e gli stati or mentovati , sono 
entrambi conseguenze dello spirito , concepito come 
forza. E di vero , posta una forza , questa debbe 
muoversi ; e cotesto suo muoversi costituisce i varii 
movimenti di lei. Da altra parte, amme.ssi varii mo- 
vimenti , è necessità ammettere varii stati in che 
può trovarsi essa forza , rappresentanti come le 
varie fermate dall’uno all’altro movimento. Dunque 
lo spirito umano , siccome forza , ha per necessarie 
conseguenze varii movimenti , cui rispondono varii 
stati. 

Ma non solo v’ ha nesso intimo fra la forza i 
movimenti e gli stati dello spirilo umano , sì ancora 
v’ha nesso intimo tra i movimenti e gli stati cor- 
rispettivi , de’ quali sopra abbiatn parlato. Infatti i 
tre movimenti e i tre stali formano insieme come 
un sillogismo , di cui il movimento e lo stato 
primitivo è la maggiore : il movimento e lo stato 
medio la minore ; e il movimento e lo stato suc- 
cessivo la conclusione. Il movimento e lo stato pri- 
mitivo 6 la maggiore , essendo esso come l’universal 
movimento e stato in cui sono chiusi tutti gli altri 
movimenti e stati : il movimento e lo stato medio è 
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la minore , trovandosi in esso il termine medio , che 
serve di trapasso dinamico dal primitivo al successivo 
movimento e stato : il movimento e Io stato succes- 
sivo è la conclusione , terminando in esso il procedi- 
mento dinamico dello spirito umano. 

Di siffatto nesso dinamico della psicologia , del 
tutto conforme al nesso sillogistico della logica, havvi 
una ragione innegabile. Ogni maggiore nella logica è 
una conclusione implicata , come ogni forza nella 
natura è un atto implicato ; quindi come ogni mag- 
giore esplicasi nella conclusione mediante il termine 
medio , così ogni forza , nell’atto incompiuto com’ è 
del movimento e stato primitivo , esplicasi negli atti 
compiuti del movimento e stato successivo mediante 
gli atti semicompiuti del movimento e stalo medio. 
Ovvero diciamo , ogni forza nella natura è un co- 
nato che tende aU’atto ; perchè la natura , come scrive 
la scuola , è in fieri , non in esse. In quanto ogni 
forza è conato , trovasi nel movimento e nello stato 
primitivo, che consta di atti incompiuti: in quanto 
tende a diventare atto , passa nel movimento e nello 
stato medio , che risulta di atti semicompiuti : in 
quanto è atto , arriva al movimento e allo stato 
successivo , che abbraccia atti compiuti. Il simi- 
gliante avviene nel sillogismo , che rifh quello che 
fa la natura. Il principio è il conato del ragiona- 
mento ; la conclusione è l’atto del ragionamento; 
e il termine medio la tendenza che ha il ragio- 
namento di passare dal principio alla conclusione. 
Frattanto importa a sapere che se ogni forza , come 
conato , è movimento e stato primitivo : come ten- 
denza in via d’esplicarsi , è movimento e stato me- 
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dio : come atto , ò movimento e stato successivo ; 
anche lo spirito umano , eh’ è senza dubbio forza , e 
forza nobilissima della natura , ha i tre movimenti 
e stati , primitivo , medio e successivo. 

VI. Delineato , per così dire , il quadro dei movi- 
menti e degli stati diversi della forza del nostro spi- 
rito ; per sapere sperimentalmente di essi ricorriamo 
alla coscienza , a questa fida testimonianza di tutti 
i fatti del nostro spirito. Ma siccome gli stati , che 
riferisconsi alle umane facoltà , sono iu sostanza , per 
quel eh’ è detto , i medesimi movimenti dello spirito 
umano ; così da indi innanzi , per tenermi più breve 
e più chiaro, parlerò sempre degli stati delle umane 
facoltà ; e di essi produrrò ogni maniera di pruove 
tolte dalla coscienza, 

E cominciando dallo stato successivo , non è dub- 
bio che pel testimonio della coscienza individuale e 
sociale sappiamo la sua innegabile esistenza. Ciascun 
uomo , ne’ limiti della propria coscienza , avverte in 
sè atti discontinui e passeggieri di sentire , d’ inten- 
dere , di volere e d' immaginare , esercitati in vario 
modo , in diverso tempo , e con moltiplice grado 
d’intensità. Il simigliante prova la coscienza sociale; 
giacché tutto il genere umano confessa ed attesta , 
sè esser agitato da vario sentire , intendere , volere 
e immaginare. Ora un tale procedere delle umane 
facoltà formandone lo stato successivo , scorgesi che 
esso stato è testimoniato a prima giunta dalla co- 
scienza umana sì individuale e sì sociale. 

Non il medesimo può affermarsi dello stato pri- 
mitivo delle umane facoltà. Circa a tale stato è inu- 
tile giovarsi della coscienza individuale nel suo primo 

7 
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grado sensitivo , avendo già provato che essa , in tal 
grado , è consapevolezza di sè stesso implicata , in 
guisa che Tabbiarao rassomigliata ad un libro chiuso, 
0 ad un libro , le cui lettere sono minuscoli così , che 
non possono leggersi distintamente. Di qui procede 
che lo stato primitivo delle umane facoltà si trova 
senza dubbio presente allo spìrito , essendo quello un 
movimento nativo della sua forza ; ma lo spirito non 
trovandosi presente a sè stesso in modo esplicito , 
per esser nel grado infimo di consapevolezza , la co- 
scienza individuale sensitiva non può testimoniare 
esso stato primitivo in modo esplicito. E senza che, 
qual individuo può affermare di sapere dello stato 
primitivo delle nostre facoltà , se esso consistendo 
continuo in noi , la coscienza individuale , per una 
legge che la filosofia germanica appella reazione dagli 
estremi, è tratta più allo insolito, che al solito , più. 
al passeggero , che al continuo e permanente ? Il me- 
desimo non può as.severarsi della coscienza sociale , 
appunto perchè l’abbiamo chiarita estrinsecazione e 
manifestazione storica della coscienza individuale ; sì 
che tutto ciò che in questa rimane chiuso e involto, in 
quella appare dischiuso e svolto. Il fatto riconferma 
il mio ragionare, trovandosi nel senso comune, anche 
nel suo grado sensitivo, riferito già alla età selvatica 
del genere umano, documenti ben molti, che testimo- 
niano lo stato primitivo delle umane facoltà. 

Per cagion d’esempio , la inclinazione alla felicità 
comune a tutti gli uomini di tutti i tempi e di tutti i 
luoghi, non è dessa testimonianza certissima che porge 
il senso comune d’uno stato primitivo della volitiva , 
riposto , come vedremo , nell’appetito alla felicità e 
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al bene in generale ? La cognizione continua d’alcuui 
sommi veri ; come a dire de’ principii di causa , 
di sostanza , di fine , e delle idee di virtù , di one- 
stà , di giustizia e simili , non è dessa altra fedele 
testimonianza del senso comune d’ uno stato pri- 
mitivo della intellettiva , che a suo luogo si mo- 
strerà consistere nell’ intuito immanente del mondo 
intelligibile ? E il sentimento confuso di tutto il 
mondo sensibile , di cui non v’ è uomo che vada 
privo, sia il più ignorante della terra, non è 
desso altro certificato innegabilissimo del senso co- 
mune d’ uno stato primitivo al quale partecipa la 
sensitiva , e pel quale è sempre unito alle forze tutte 
della natura? E il medesimo linguaggio, che non 
mancò a popolo del mondo , non rivela desso uno 
stato primitivo insito nelle primordiali facoltà nostre, 
se pongasi , come io proverò, che quello sia d’umana 
invenzione , non riflessiva , si istintiva ? Difalto in 
essa invenzione convengono tutte le facoltà nel loro 
stato primitivo : la intellettiva , cogliendo il signifi- 
cato del linguaggio ; la immaginativa , porgendo il 
segno del linguaggio ; la sensitiva , fornendo l’artico- 
lazione e l’audizione del linguaggio ; e la volitiva , 
inclinandoci a mandar di fuori ciò che concepiamo 
dentro di noi. E finalmente , per tacere d’ altri 
fatti , i medesimi diritti connati e perenni degli 
uomini , confessati sempre dal giure eterno delle 
nazioni , e de’ quali altrove ho dichiarato fonda- 
mento filosofico gli atti continui e immanenti del 
nostro spirito ‘ , uon formano essi altro documento 
importantissimo della coscienza sociale , che attesta 

‘ Vedi Lezioni di filosofia morale , Lez. XIII, N.“ 8 , Lez. XVI, 
Num. 8. 
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senza dubbio alcuno uno stato primitivo comune a 
tutte le facoltà principali del nostro spirilo ? La co- 
scienza sociale adunque , anche sensitiva , è testifi- 
cazione certissima di quello stato primitivo delle 
umane facoltà , che la coscienza individuale sensi- 
tiva , per la sua implicazione , non manifesta ia 
modo chiaro ed esplicito. 

VII. Non però di meno la coscienza individuale, 
sì per quella consapevolezza confusa che ha dello 
stato primitivo , e sì per quella consapevolezza di- 
stinta che di esso raccoglie dalla coscienza sociale , 
può , sollevata a grado percettivo e giudicativo , ri- 
fermare con buone ragioni lo stato primitivo delle 
nostre facoltà. E in prima studiando nella natura 
dello spirito umano, osserverà che questi, come forza, 
vuol avere due stati ; uno primitivo , e l’altro suc- 
cessivo d’operare. Infatti ciascuna forza ha un mo- 
vimento centrifugo , col quale spingasi dal centro 
alla circonferenza ; e un movimento centripeto , col 
quale risospingesi dalla circonferenza al centro. Il 
primo movimento è andativo, e il secondo è rigira- 
tivo : ora al movimento andativo risponde lo stato 
primitivo dello spirito , e a quello rigirativo lo stato 
successivo. E di vero , lo spirito , nell’andare dal 
centro alla circonferenza , si avviene alle cose che 
lo circondano , ed assume gli alti primi delle nostre 
facoltà : nel rigirare poi dalla circonferenza al cen- 
tro , il medesimo spirito acquista tutti gli atti secondi 
di esse facoltà. Onde l’ Alighieri , forse alludendo 
al doppio stato della forza operante dello spirito , 
nel XXV del Purgatorio così scrive : 

Che vive e sente , e sé in sé rigira. 
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Dalla natura dello spirito transitando alla natura 
dello stato successivo, s’ ha altri argomenti in pruova 
■ dello stato primitivo. Lo stato successivo è ciò che 
passa rapidamente ; lo stato primitivo è ciò che sta 
fermamente. Ora il primo non può concepirsi senza 
il secondo; coiiciossiachè niente passa, se niente sta; 
niente cambia successivamente, se niente resta per- 
manentemente. Al che accennò il Leibniz là dove 
sentenziò: Ogni cambiamento naturale facendosi per 
gradi, alcuna cosa cambia e alcuna cosa resta *. Il 
medesimo stato successivo fornisce altro argomento di 
ragione. Lo stato successivo, come ciò che passa e 
cambia a ogni tratto, è cosa accidentale; quando lo 
stato primitivo , come ciò che permane sempre , è 
cosa essenziale. Ora ciò ch’è accidentale nè manco può 
concepirsi senza ciò ch’è essenziale ; perchè l’acci- 
dente è un particolare atteggiarsi d’una proprietà 
universale di qualche essere. Donde procede , che 
come non può darsi particolare accidente senza uni- 
versale proprietà; cosi nè manco lo stato successivo 
senza lo stato primitivo nello spirito umano. 

Si osservi ancora, che lo stato successivo delle 
umane facoltà sèguita la legge della successione , e 
lo stato primitivo la legge dell’ immanenza. Ciò posto, 
la successione non può immaginarsi senza l’ imma- 
nenza; giacché se quella non avesse questa come un 
punto fermo onde incomincia e dove termina, saria 
affatto impossibile. E di vero poniamo che il punto 
fosse esso stesso successivo , converrebbe di questo 
trovare il punto fermo; e supposto che il trovato fosse 
ancor successivo, si dovrebbe via via proceder sino 

* La Monadologia, N.* <3. 
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air infinito, ma ciò ripugna; dunque ancora ripugna 
ammettere una serie di atti successivi e secondi senza 
un atto primitivo e immanente. 11 quale argomento * 
ammise anche il Rosmini , benché lo presentasse in 
quest’altra forma : Pigliamo , così egli , pure a con- 
siderare un atto riflesso : questo si ripiega dunque 
sopra un atto , che sarò di nuovo riflesso se così si 
vuole ; e questo sopra un altro pure riflesso ; ma 
finalmente si dee venire alPatto di prima riflessione , 
e questo si dee piegare sopra di un atto diretto del 
pensiero ; altramente noi procederemmo in infinito , 
il che è assurdo 

In fine un altro argomento ci si porge dalla re- 
lazione delle cose , che qui accenneremo , e nella 
protologia svolgeremo. La relazione delle cose non è 
men reale che sieno le cose stesse : conciossiachè 
nell’universo le esistenze tutte sono collegate così, che 
consistono e dipendono a vicenda. L’uomo isolato è 
strana ipotesi in diritto; e lo spirito isolato ò strana 
ipotesi in psicologia. Dunque se lo spirito dee ammet- 
tersi unito ad altri esseri, di necessitò trovasi, come 
sentente , unito al mondo sensibile , e , come intelli- 
gente , al mondo intelligibile. L’unione dello spirito 
sentente al mondo sensibile, è l’atto primo della sen- 
sitiva, e l’unione dello spirito intelligente al mondo 
intelligibile, è l’atto primo dell’intellettiva. Ora è pur 
innegabile , che a tali primi atti riducasi in gran 
parte lo stato primitivo delle umane facoltà. Di che 
vedasi come esso stato si fondi altresì nelle relazioni 
dell’universo , prestabilite da legge naturale , non 
prodotte da umano arbitrio. 

* Nuovo Saggio, Voi. HI, pag. 169. 
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Vili. Ma oltre ai due stati primitivo e successivo 
delle umane facoltà, v’ha l’altro stato da me appel- 
lato medio. Del quale al presente discorrerò solo la 
i\ece.ssith, e più innanzi la esistenza. Di cotesto mio 
procedere la ragione è, che, a provar chiara la esi- 
stenza dello stato medio, debbo prima classificare le 
primordiali facoltà dello spirito umano, e poscia ri- 
ferire a ciascuna esso stato medio. 

Per ora occupandomi a provarne la necessità in 
genere, è da osservare che il trapasso logico dallo 
stato primitivo allo stato successivo torna inesplica- 
bile, volendo far senza dello stato medio. Da un lato 
infatti sappiamo, che tutti gli atti secondi de’quali 
consta lo stato successivo , vogliono aver principio 
nell’atto primo, che forma lo stato primitivo di cia- 
scuna facoltà. Perchè , giusta la sentenza dell’Areo- 
pagita , il primo atto è l’universal principio di tutti 
gli altri atti , essendo quello un infinito in potenza , 
che in sè tutto comprende *; e, giusta l’altra sentenza 
del Cusano, il movimento primitivo dell’ intelletto 
complica ogni movimento successivo*. Dall’altro lato 
sappiamo , che gli atti secondi essendo passeggieri 
e l'atto primo immanente , non possono quelli avere 
in questo tutta la cagione del loro esistere ; atteso 
che se ciò si ammettesse, gli atti passeggieri sarebbero 
immanenti , non più passeggieri. Il che implica con- 
traddittura. Dunque, se per un verso gli atti secondi 

‘ « Primus actus est universale prÌDCi|D4um omnium actuum : 
quia est infinitum virtualiler , in se omnia praehabens ». De 
Div. Nom. , Gap. V. 

• « Mens , motu suo intelleclivo , omnen successionem mo- 
tuum videlur complicare ». Idiot , Lib. Ili, Gap. XV. 
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voglion trovarsi nell’atto primo ; e per un altro ri- 
pugna che vi si trovassero cosi, che quelli in questo 
abbiano tutta la loro cagione sufficiente, è da vedere 
in che modo possa uscirsi di tale impaccio e viluppo. 

A me sembra che l’uscirvi dipenda dall’ammettere 
uno stato delle umane facoltà , che media tra il 
primitivo e il successivo , e che perciò io appello 
medio. Difatto uu tale stato ha sua piena cagione 
parte nella intrinseca forza dello spirilo, e parte nelle 
forze estrinseche della natura , che operano su lo 
spirito. In quanto lo stato medio dipende dalla forza 
intrinseca dello spirito, fondasi nel costui atto primo; 
e gli atti di cui consta partecipano alla necessitò e 
fatalità dell'atto primo , riferentesi allo stato primi- 
tivo di ciascuna facoltà. In quanto lo stato medio 
dipende dalle forze estrinseche della natura ( che 
stimolano lo spirito a passare agli atti secondi senza 
del quale stimolo il nostro spirito sarebbe sempre 
potenzialmente , non mai eCfeitivamente passaggio 
dal conato all’ atto ) , gli atti di cui componesi esso 
stato medio sono passeggeri e intermittenti, siccome 
passeggierò e intermittente è l’operare della natura 
nel nostro spirito ; e per tal verso lo stato medio 
avvicinasi allo stato successivo di ciascuna facoltà. 
Insomma lo stato medio è relazione, transizione, 
movizione: come relazione s’ informa de’ due termini 
fra’ quali esiste, che sono Io stato primitivo e lo stato 
successivo dell’operare delle nostre facoltà : come 
transizione, serve di trapasso logico dallo stato primi- 
tivo allo stato successivo delle umane facoltà : come 
movizione , avviene per cagione dello spirito , eh’ è 
potenzialmente atti secondi, e per cagione delle forze 
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della natura , che stimolando esso spirito , faimolo 
diventare effettivamente atti secondi, non volontarii, 
ma fatali ; intervenendo cotesti atti fra il fatale svol- 
gersi della forza dello spirilo e il fatale operare della 
natura su lo spirito. Da tutto ciò seguita, che , tolto 
lo stato medio , gli altri due stati primitivo e suc- 
cessivo 0 rimangono disuniti affatto , o la loro unione 
diventa affatto inconcepibile. 

La qual dottrina mi si conceda per un momento 
d’ incarnare in qualche facoltà dello spirito , perchè 
ne apparisca meglio la necessità. L’ intelletto , a ca- 
gion d’esempio , ha un atto immanente col quale 
intuisce il mondo intelligibile ; ed ha atti intermit- 
tenti co’ quali riflette a grado a grado nel mondo 
intelligibile. Ora tra il primo e i secondi atti ne 
giacciono altri, che vedono d’un tratto alcune pro- 
posizioni d’immediata evidenza; come a dire: L’essere 
è l’essere; l’effetto suppone la causa e simili. I quali 
atti io chiamo spontanei ; ed essi sono per un verso 
l’immediato effetto dell’atto primo immanente, par- 
tecipando a questo circa alla lor natura necessaria ; 
e per altro verso sono l’ immediato effetto degli sti- 
moli esteriori , tenendo di questi la lor natura di- 
scontinua e interrotta. Di che vedesi , come, la indole 
speciale degli alti spontanei spieghi il trapasso logico 
dall’atlo immanente agli atti passeggierà , ed essi 
siano, per così dire, come un ponte di comuuicazione 
dall’uno agli altri. 

IX. L’Areopagita , nell’opera maravigliosa Dei di- 
vini nomi y presentì il triplice stato nel quale si svol- 
gono ed operano le umane facoltà. Egli, seguitando 
le orme di Platone , dichiarò l’anima forza moventesi 
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da sò slessa; e giovandosi ancora della similitudine, 
che costui adoperò , del moto dei corpi celesti , volle 
che quella avesse un triplice movimento, orbicolare, 
obliquo e diretto. L’orbicolare consiste in quel muo- 
versi dell’anima dalla visione delle cose esteriori alla 
riOessione in sè stessa: l’obliquo si ha quando l’anima, 
illustrata dalle nozioni divine , è mossa a discorrere 
e ragionare : e il diretto non istà nel rientrare del- 
l’anima in sè stessa, ma nel dirigersi di essa alle cose 
che le sono dappresso 

Ora cotesto triplice movimento dell’anima a me 
pare che presenti il triplice stato delle umane fa- 
coltà. E per fermo , se considerasi il movimento 
diretto, di che parla l’Areopagita , si trova delineato* 
lo stato primitivo delle umane facoltà, in cui queste 
procedono direttamente al loro objetto correspettivo. 
Se pensi mente al movimento orbicolare , s’ ha lo 
stato successivo, perchè questo essendo accompagnato 
dalla chiara consapevolezza di sè , inchiude sempre 
un ripiegarsi dell’anima in sè stessa. Se finalmente 
si attende al movimento obliquo, si scorge in questo 
un lontano presentimento dello stato medio, pel quale 
avviene che l’auima non vede direttamente il mondo 
intelligibile in sè stesso, come nello stato primitivo, 

* « Animi autem motus orUicularis est eius ab extraneis in 
semetipsum introitus, spiritaliumque ipsius facultatum unimoda 
inflexio.... oblique vero cietur animus , quod prò captu suo 
notionibus divinis illuslratur, non spiritali quidem unito modo, 
sed cogitando et discurrendo quasi permixtis fluxisque actioni- 
bus. Directe vero movelur , quando non ad seipsum ingreditur, 
neque singolari moto spiritali fertur { nam hic motus circularis 
est, ut dixi), sed ad ea quae ipsi vicina sunt progreditur ». 
De Divinis Nominibus , Gap. IV , N.“ 9. 
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ma obliquamente e di riverbero in tale o tal’ altra 
proposizione necessaria ed evidente. Dal che procede 
come la dottrina dell’Areopagita mallevi in alcun 
modo la nostra sentenza intorno ai movimenti e agli 
stati diversi dello spirito umano. La quale sentenza 
ancor più si rifermerà e dichiarerà in quest’altra 
lezione , dove classificheremo le principali facoltà 
dell’anima. 


LEZIONE Vili. 


Delle facollà dello «plrlto nmaoo. 

I. Intorno a tale argomento vogliono innanzi ad 
ogni altra cosa dichiararsi ed esaminarsi due sistemi ; 
dei quali il primo è l’unitarismo , e il secondo il 
dualismo. Giusta il primo , una buona classificazione 
delle umane facoltà può aversi studiando nella sem- 
plice unità dello spirito : e , giusta il secondo , ciò 
non può ottenersi , se non istudiasi a un tempo e 
nell’ unità dello spirito e nella varietà delle cose che 
lo circondano. Esempii insigni della prima sentenza 
sono pórti dal Leibniz e dal Condillac ; e prove in- 
negabili della seconda opinione .sono presentale da 
molte filosofie , massime d’ indole ontologica. Il 
Leibniz e il Condillac giovansi d’un solo principio 
a spiegare le nostre diverse facoltà ; se non che l’uno 
ammette nello spirito un’attività prima, come virtù 
rappresentativa dell’universo , che , trasformantesi 
variamente, produce le varie nostre facoltà; e l’altro 
pone nello spirito una passività prima, che, modifi- 
cantesi variamente , rappre.senta le nostre molliplici 
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facoltà. Onde il Wolfio, fedele spositore della dottrina 
leibniziana , scrive così : Le facoltà dellanima non 
sono in lei , se non in quanto la forza rappresentativa 
deU’uuiverso è mutabile in un modo diverso *. Ed il 
Condillac, ricapitolando la sua opinione, dice: Pen- 
sare non è altro che sentire ; c il pensare si riduce 
a sentire delle sensazioni , delle rimembranze , dei 
rapporti e de’ desiderj *. Ancora la filosofia stoica , 
seguitando le orme d’Aristotile , ammetteva esser 
l’anima unica forza onde procedono le umane facoltà. 
Gli stoici , scrive il Ritter , riconducevano in una 
forza generale i fenomeni psicologici ; perchè ricono- 
scevano nell’anima uua forza egomonica , che dee ri- 
putarsi come sorgente di tutte le facoltà dell’anima 
Pel dualismo poi tennero varie altre filosofie 
d’ indole ontologica. Per cagion d’esempio Platone , 
nel VI della Repubblica , dico che come nel giro 
delle cose corporee, ad aversi la visione materiale , 
è necessario , oltre alla virtù visiva e oltre alle cose 
visibili , un lume , il quale informi la virtù visiva 
dell’occhio traendola in atto ; così nell’ordine delle 
cose spirituali , ad aversi la visione ideale , richie- 
desi , oltre alla virtù intelletiva e alle cose intel- 
ligibili, un lume, che investendo la virtù intellettiva 


* Psych. Rat.,ìi.'‘ 57. - Del Leib.niz, \ed.Nottveai*xEssaiselc. 
Lib. Il, Gap. I. 

* Elemens d’ideologie , Pari. I, Gap. II. 

* « Les sibiciens ramenalent è uiie force générale les phe- 
nomènes psychologiques , puisqu' ils admettaient dans I’ 6me 
line force dominante (hr'poviKàv) , qu’on devait regarder comme 
le source de toutes les facultés de l’ftme ». Hist. de la philos. , 
Tom. Ili, pag. 610; Paris, Ì836. 
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la ponga e la mantenga in atto. San Bonaventu- 
ra, che certo si avvicinò alla maniera del filosofare 
platonico , scrisse : Che l’ intelletto umano , non 
essendo atto puro , trapassa all’atto per qualche 
objetlo , che ne forma la similitudine *. E il Gerdil , 
che ancora può aversi nel numero degli ontologi per 
molti rispetti, sentenziò risoluto: Conoscere il niente, 
vale niente conoscere ; pensare il nulla , vale nulla 
pensare *; ed altrove aggiunge: Vi ha una essenziale 
relazione tra ogni facoltà o potenza possibile , ed il 
suo oggetto , e vicendevolmente ; talché dimostrata 
la possibilità dell’una , è determinata la possibilità 
dell’altro’. Di che vedesi come ancora, a giudizio del 
Gerdil, tutte le umane facoltà esistano per un objetto 
che le ponga e le mantenga in atto ; sì che a classi- 
ficar quelle non basti l’unità dello spirito. 

II. Ora de’ due sistemi deU’unitarismo e del dua- 
lismo volendo fare breve giudizio , nessuno vorrà 
negarmi che il primo colse da un lato solo , e ’l se- 
condo da tutti i lati il modo onde possa venirsi a 
giusta classificazione delle umane facoltà. E per fermo, 
l’unitarismo avendo considerata l’anima come forza 
operante, nella quale sono come a dire i primi germi 
delle umane facoltà, certo non isbagliò per questo; 
ma bene sbagliò gravemente non veggendo che quei 
germi , senza più , sono meglio capacità che facoltà 


‘ « Intcllectus noster respectu cogniti , est passibilis , et 
non actus purus : ideo lit in aclu^per aliquid cogniti , quod est 
simililudo "ejus ». Smtenl. , Lib. I, Disi. XXXV, Art. 1, Q. I. 

* Opere , Voi. Ili , pag. tO , M -, Napoli , <834. 

* Della origine (lei senso morale , Prop. VI. 
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dello spirito umano. Perocché ad aversi le facoltà , 
sarebbe mestieri che le capacità dall’anima operassero, 
0 vogliam dire che si traducessero in alto ( suonando 
la parola facoltà, come ben sentenzia il Vico, facilità; 
0 spedita e pronta solerzia di fare ‘ ) ; ma ciò non è 
possibile con la sola forza dello spirito : la quale , 
isolata dalle altre forze della natura , è , come testé 
si disse, potenzialmente, non effettivamente passaggio 
dal conato all’atto. Oltre di che , ciascuna forza è 
quel che é, considerata verso sé stessa, e verso altro 
distinto da sé stessa, eh’ è quanto a dire nella gemina 
relazione d’identità e di diversità; or presumendo 
di cavar tutto dallo spirito , senza curare le altre 
cose , è un violare la natura di esso , la legge delle 
relazioni che appartiene allo spirilo e alle altre forze 
dell’universo. In tali mancamenti e in altri molti 
incorsero i filosofi , che , esagerando il concetto di 
forza inerente nello spirito , vollero cavare da essa 
forza, senza più, tutti i movimenti, tutti gli stati, 
tutte le facoltà , di cui non pure è capace , ma è 
dotato realmente lo spirito umano. 

Il dualismo, dal canto suo, vide chiara la neces- 
sità di altre forze per ispiegare la esistenza, e più e 
più la classificazione delle principali nostre facoltà. 
Però si guardò bene dal credere , che si potesser 
quelle convenientemente classificare , valendosi della 
sola virtù operante dell’anima. Invece ammise, oltre 
a tale virtù , il concorriinento delle altre forze che 
con essa tengon relazione. Laonde fu grave sbaglio 
degli unitaristi , e in ispecie di alcuni psicologi , di 
sequestrare l’azione subbjettiva dall’azione obbjettiva; 

* Opere, Voi. II, pag. 97. 
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di supporre che lo spirito umano sia solitario nel- 
l’esercizio delle sue facolth , e che ogni atto del suo 
pensiero sia un monologo e non un dialogo. Gonchiu- 
dasi dunque, che , a classificare convenientemente le 
umane facolth ( e qui gih parlasi delle facolth primor- 
diali ), ei bisogna guardare non meno all’anima, che 
alle altre cose ; non meno al subbjelto , che all’ob- 
bjetto a dir breve: alla relazione primitiva delle cose. 

III. E meditando appunto in tale relazione, a noi 
sembra che le umane facolth possano ridursi a quat- 
tro. Le quali sono ; la sensitiva , la intellettiva , la 
volitiva, la immaginativa. In che modo ciò avvenga, 
non è questo il luogo opportuno di vederlo largamente, 
ma si può almeno accennare. La relazione primitiva 
delle cose , studiata senza passione di sistema , si 
presenta come gemiuantesi in due relazioni , delle 
quali una passa tra gli esseri finiti , e l’altra fra 
l’essere finito e l’essere infinito. 

La relazione tra gli esseri finiti è naturalmente 
sensibile ; sì perchè il mondo finito è un sensibile ; 
e sì perchè lo spirito comunica con esso mondo 
continuamente in modo sensibile. La relazione tra 
l’essere finito e l’essere infinito è naturalmente intel- 
ligibile ; sì perchè l’essere infinito è un intelligibile , 
e sì perchè lo spirito si unisce a quello in modo intel- 
ligibile. Ora coteste due relazioni costituiscono senza 
dubbio le due facolth della sensitiva e dell’ intellet- 
tiva : la relazione tra gli esseri finiti include la facol- 
th sensitiva, come unimento dello spirito sentente al 
mondo sensìbile; e la relazione tra l’essere finito ed 
infinito contiene la facolth intellettiva , come unimento 
dello spirito intelligente al mondo intelligibile. A siffatte 
due facolth tengono dietro immediatamente, anzi, a 
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parlar proprio , coesistono con esse le altre due nostre 
facoltà della volitiva e dell’ immaginativa ; essendo 
entrambe continuazione e perfezione della sensitiva 
e deir intellettiva. Difatto la volitiva, mediante l’ade- 
sione ai beni sensibili ed intelligibili , e la immagi- 
nativa, mediante la imitazione d’ immagini corrispon- 
denti al sensibile ed all’ intelligibile, continuano e per- 
fezionano i naturali unimenti della sensitiva al mondo 
sensibile , e della intellettiva al mondo intelligibile. 

La quale dottrina , ora appena abbozzata , verrà 
sviluppata in tutta la psicologia. Al presente è neces- 
sario osservare che fra le quattro facoltà mentovate 
corre quel medesimo nesso, che tra gli esseri finiti, e 
fra l’essere finito ed infinito. Come il fondamento onto- 
logico delia relazione fra il finito e il finito è la relazione 
fra il finito e l’ infinito, non potendo quella relazione 
esistere senza di questa ; cosi il fondamento psicolo- 
gico della sensitiva è la intellettiva , perchè l’uomo 
sente avendo la intelligenza di sè stesso , o vogliasi 
consapevolezza di sè stesso. Ancora , come lo svolgi- 
mento ontologico delle relazioni , se primario , va 
dall’ infinito al finito , e , se secondario , dal finito 
all’ infinito, essendovi tra esse relazioni due momenti, 
l’uno discensivo , c l’altro ascensivo ; così lo svolgi- 
mento psicologico delle facoltà va dalla intellettiva 
alla sensitiva , e dalla sensitiva all’ intellettiva , 
manifestandosi in noi la intellettiva , da prima in 
istato d’ implicazione , come sensitiva , e di poi 
in istato d’esplicazione , come pienamente facoltà 
intellettiva. Infine, come il continuamente delle rela- 
zioni ontologiche fra il finito e il finito e fra il finito 
e l’ infinito avviene per l’adesione e per la imitazione: 
per l'adesione, in quanto l’una forza anela all’altra, 
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e tutte le forze dell’universo si attraggono scambie- 
volmente ; e per la imitazione , in quanto l’una cosa 
è forza rappresentativa dell’altra , e tutte le cose 
dell’universo forze rappresentative scambievoli : così 
la continuazione delle facoltà psicologiche sensitiva 
e intellettiva avviene per l’adesione della volitiva e 
per la imitazione della immaginativa , attesoché per 
la virtù adesiva e imitativa dello spirito dura l’uni- 
mento del sentente al sensibile , e dell’ intelligente 
all’ intelligibile. 

La corrispondenza , a cui di volo abbiamo accen- 
nato fra le relazioni ontologiche e le facoltà psicolo- 
giche , non esiste a caso, ma dimostra l’intimo colle- 
gamento fra le leggi objettive della natura e le leggi 
subiettive dello spirito. Cotesto collegamento ricon- 
ferma che il sistema solo vero e compiuto intorno 
alle umane facoltà, sia il dualismo, non Tunitarismo, 
considerando questo da un solo lato, e quello da tutti 
i lati la classificazione delle nostre facoltà. Per ciò 
dianzi mi venne detto, che , ristorando la sentenza 
degli antichi circa allo spirito umano , che il conce- 
pivano qual forza sussistente e producente varie fa- 
coltà , conveniva mitigarla e ridurla a termini veri 
e giusti. 

IV. Poiché abbiamo classificate le umane facoltà 
Luna dopo l’altra, non é da pensare che anco l’una 
dopo l’altra erumpono dalla forza del nostro spirito , 
e procedono dalle relazioni che lo spirito ha con 
le altre forze dell’universo. Spesso si opinò , e so- 
V rattutto dai sensisti e dai psicologi , che l’uomo 
prima sentisse , poi intendesse , poi immaginasse , 
poi volesse. L’uomo , io dico , dal primo farsi in 
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questo mondo, a un medesimo tempo sente, intende 
vuole , immagina ; ciò è a dire lia le quattro facoltà 
della sensitiva , della intellettiva , della volitiva , 
della immaginativa. Ma questa mia opinione vuol 
esser ammessa a giusta misura ; acciocché altri non 
mi faccia pensare quel ch’io non penso, nè posso 
pensare per logica dirittezza del mio ragionare. 

Prima di tutto sarebbe grave inganno il credere 
che le quattro facoltà , quantunque primordiali e 
simultanee in noi , fossero anche al medesimo grado 
sviluppate in noi ; essendo evidente che il loro svi- 
luppo avviene a gradi , come a gradi , non mai a 
un tratto , nè a salti , opera ogni forza della natura. 
Altro inganno sarebbe il credere che le quattro fa- 
coltà esistessero in guisa , che ciascuna fosse centro 
di sé stessa ; laddove il vero è, che esse sono raggi 
di una sola facoltà, dell’ intellettiva , ch’è centro 
comune delle altre, come già si è accennato, e me- 
glio si chiarirà in sul finire della psicologia. Da ul- 
timo, inganno pur sarebbe il credere che lo sviluppo, 
propriamente detto , appartenga a tutte le facoltà ; 
conciossiachè essendo la intellettiva il loro centro co- 
mune, alla intellettiva , a parlar giusto , si riferisce 
Io svilupparsi dall’infimo al supremo grado, e non 
già alle altre facoltà , che sono piuttosto distinte 
manifestazioni dello sviluppo che compie l’ intelli- 
genza. Le quali cose avvertite in generale , dico in 
particolare che l’uomo , dalla sua prima età , ha !e 
quattro facoltà della sensitiva , dell' intellettiva, della 
volitiva , dell’ immaginativa , ma insieme come ag- 
gomitolate nella sensitiva, ch’è la prima apparizione , 
dello sgomitolarsi dell’ intelligenza. Intorno a ciò non 
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possiamo rivolgerci alla coscienza individuale ; es- 
sendo questa , nel neonato , cosi oscura e confusa , 
che perdesi per mezzo ad una vita presso che tutta 
vegetativa. Non possiamo consultare la coscienza 
di coloro che lo allevano ed educano ; tornando dif- 
ficile a leggersi , ancora da chi sta vicino , nella 
vita misteriosa de’ bimbi. Non possiamo domandarne 
alla nostra coscienza , chè di quella vita al presente 
non abbiamo rimembranza. Che altro resta a fare 
in tale proposito, se non interrogare la coscienza 
sociale , a sapere alcuna cosa della prima vita del- 
l’uomo ? E noi la coscienza sociale interrogheremo , e 
saremo sicuri d’esser ammaestrati senza inganno in 
quelle cose a cui la coscienza individuale non ri- 
sponde risolutamente. 

È fuor d’ogni dubbio che la coscienza del genere 
umano non iscorge nei bimbi la sola vita vegetativa , 
chè in tal caso gli avrebbe in conto di piante ; nè la 
sola vita sensitiva , chè in quest’altro caso li terreblie 
per bestie. Tutti gli uomini maturi guardano nel neo- 
nato un loro simile , un altro uomo, ch’è quanto diro 
un essere , che nella gerarchia degli altri esseri , è per 
essenza nè vegetativo, nè sensitivo, ma intellellivo. 
Di più , gli uomini tutti guardando nel neonato nn 
altro uomo , sono persuasi che questi sia tale come in 
disegno, o vogliam dire in un infimo grado di svi- 
luppo. Ora ciò pruova ad evidenza che la coscienza 
sociale riconosce in ogni bimbo la intellettiva nel 
suo primo embrione, cioè come attività sensitiva. 
Ma , da altra parte , avendo provato che la volitiva e 
la immaginativa sono continuazione della intellettiva 
e della sensitiva, torna chiaro che l’uomo, nato appena. 


Digitized by Google 



116 


DELLA propedeutica 


giusta la testimonianza della social coscienza , sente , 
intende, vuole, immagina, quantunque coteste fun- 
zioni avvengano tutte nel sentire e pel sentire. Con- 
chiudasi adunque che nel neonato predomina , per 
quel grado di sviluppo in che trovasi , la sensitiva , 
ma in lui nou mancano come appiattate in quella 
le altre facoltà della intellettiva , della volitiva , 
della immaginativa. 

V. Le quali facoltà , appunto perchè sono jiel 
nostro spirito da che Tiiomo schiude i suoi occhi 
allo spettacolo della natura , vogliono avere , cia- 
scuna dal canto suo , il triplice stato primitivo , suc- 
cessivo, medio. 

Or di siffatto triplice stato diremo di volo , come 
per presentarlo in un quadro generale , prima che 
pognamo mano a trattarlo di proposito e largamente. 
Stato primitivo della facoltà sensitiva è il sentimento 
fondamentale ; della intellettiva l’ intendimento fon- 
damentale ; della volitiva l’appetito ; e dell’ immagi- 
nativa la generazione immanente d’un verbo inte- 
riore ‘. - Stato successivo poi della medesima sensitiva 
è il complesso delle sensazioni volontarie ; dell’ intel- 
lettiva è l’insieme delle riflessioni volontarie; della vo- 
litiva è la moltiplicità degli atti deH’arbitrio ; e del- 
l’immaginativa l’unione delle volontarie combinazioni 
e invenzioni dell’arte. 

Tra cotesti due stati si giace lo stato medio. Il 
quale , per rispetto alla facoltà sensitiva , è rappre- 
sentato da tutte le sensazioni involontarie , o modifi- 


' Di tal generazione e di altre cose intorno all' immaginativa 
si dirà a luogo opportuno. 


Digilized by Google 



LEZIONE Vili. 


^^7 


cazìoDÌ del sentimento fondamentale che si dicano ; le 
quali provengono tutte da leggi psicologiche, somato- 
logiche e cosmologiche. Ora siffatte sensazioni parte- 
cipano dello stato primitivo del sentimento, in quanto 
si sviluppano, come questo , in modo necessario ; e 
risentono dello stato successivo , in quanto , come 
questo, succedono in modo interrotto. 

Quanto all’ intellettiva , lo stato medio è conchiuso 
in tutte le riflessioni involontarie , per le quali noi 
vediamo d’una maniera subitana e immediata le re- 
lazioni di alcune proposizioni , ovvero d’una maniera 
inaspettata e impreveduta facciamo alcuni trovati 
maravigliosi e stupendi. Per modo di esempio, quando 
noi vediamo che t essere è l'essere ; un tal vedere è 
certo riflessivo , ma involontario , e forma quel co- 
noscere, che il Rosmini chiamò diretto, e il Cousin 
spontaneo , impropriamente da entrambi scambiato 
con l’intendimento fondamentale , o intuito ‘. Ancora, 
quando scovriamo alcune verità imprevedute e stu- 
pende (come fu, ad esempio, la legge universale 
di gravità stabilita dal Newton al guardare il cadere 
del pomo); un tale scovrire, che suol 'riferirsi al 
genio, è anche un conoscere riflessivo involontario, 
se il genio non voglia aversi per una facoltà affatto 
cieca *. Tutto cotesto operare dello spirito e altro 
simigliante forma lo stato medio dell’ intellettiva. Il 
quale ha dello stato primitivo , in quanto consta di 
atti necessari e involontari ; ed ha dello stato succes- 
sivo , in quanto essi atti sono interrotti e discontinui. 

* Rosmini. .Vttou;Saf/(/io , Voi. HI, p. 110; Cousin, Oeuvres, 
Tom. IV, pag. 56, Paris, 1847. 

’ Vedi il mio discorso ; Del progresso della filosofia, N. VI. 
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In ultimo anche alla volitiva e all’ immagiua- 
tiva compete uno stato medio : il quale , per l’una , 
è l’affetto, e, per l’altra, è l’estro, o furor poetico. 
E prima l’affetto non può confondersi con l'appe- 
tito ; cliè questo è immanente , e quello passeg- 
gierò ; nè può confondersi con l’arbitrio ; giacché 
l’affetto è moto spontaneo , l’arbitrio moto libero 
dello spirito. Non però di meno l’affetto s’informa 
dello stato primitivo dell’ appetito , essendo pur esso 
atto fatale che inclina al bene ; e s’ informa dello 
stato successivo dell’arbitrio , consistendo in un atto 
momentaneo e interrotto. L’estro o furor poetico an- 
che rappresenta lo stato medio della immaginativa ; 
giacché l’estro tiene dello stato primitivo di essa , 
in quanto quello, come questo è necessario ; e tiene 
dello stato successivo , in quanto l’estro come la in- 
venzione, è atto interrotto e momentaneo. Ma essendo 
in sul punto di considerare ciascuna facoltà , pos- 
siamo lasciare di aggiunger altro; perchè tutto il fin 
qui detto delle umane facoltà in modo indeterminato 
assumerà da indi in poi forma determinata. 


LEZIONE IX. 


Della faeolUi aensKlva nel «no alato primltlTO. 

I. Stato primitivo della facoltà sensitiva è il sen- 
timento fondamentale. Ora che sia e come esista il 
sentimento fondamentale , è necessario che ci faccia- 
mo a ricercare. Cominciando dall’ investigare che 
sia il sentimento fondamentale , non possiamo dire 
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salvo che questo : che consiste nell' intimo unimento 
dell'anima sentente al corpo sensibile. 

Tale unimento , a conoscersi possibilmente nella 
sua natura, vuol considerarsi rispetto all’anima, al 
corpo e all’unimento stesso, che de’ due termini del- 
l’anima e del corpo risulta nel fatto del sentimento 
fondamentale. Dal canto dell’anima , esso unimento 
b atto primo e immanente che quella ha di vivere 
intimamente congiunta al corpo. Dal canto del corpo 
è attitudine che questo possiede , fatto vivo dall’ani- 
ina , di operare su l’anima e di produrvi uno sti- 
molo continuo , che per lavoro mirabile dell’anima 
stessa atteggiasi a .sentimento abituale. 

L’unimento da ultimo che dell’anima e del corpo 
risulta , dipende dal principio , quanto innegabile , 
tanto importante : che due forze agenti l’una su l’al- 
tra , delle quali una sia superiore e l’altra infe- 
riore , la superiore compenetra così la inferiore , 
che , senza confondersi formano insieme un solo 
composito. Ora tale principio , che ci proponiamo di 
chiarire nella protologia , dove torna più a proposito, 
spiega il sentimento fondamentale nella sua parte 
più rilevante , ch’è l’intimo unimento da esso formato 
fra lo spirito e il corpo. 

II. A sì fatto sentimento si è attribuito l’epiteto 
di fondamentale , costituendo il fondamento di tutte 
le altre sensazioni ; in modo che queste non sono 
se non modificazioni di quello. 11 medesimo senti- 
mento s’è denominato animale ; perchè è desso che 
costituisce l’uomo nell'esser di animale. Può altresì 
esso sentimento appellarsi vitale o abituale , a modo 
che pongasi mente a due cose : o alla vita fisica 
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deU’uomo che comiacia e dura col sentimento , o 
alla vita animale e morale dell’uomo , eh’ è accom- 
pagnata sempre dal sentimento , nel tempo e fuori 
del tempo In fine* il medesimo sentimento può dirsi 
universale ; perchè dilatasi per lut!e le parti del 
corpo, e per queste in tutte le parti dell’universo. 

111. 11 quale ultimo pronunziato è necessità di 
provare contro alcuni i quali vorrebbero concentrare 
il sentimento fondamentale tutto nel cervello *. Giu- 
sta il costoro opinare l’uomo avverte le sensazioni 
in tutte le parti del corpo , non già per esser il 
fondamental sentimento diffuso lungo e largo il corpo; 
ma sì per un abito invalso che egli ha di riferire a 
ciascuna parte del corpo quel che sente eflfettiva- 
mente in una sola di esse ; cioè nel cervello. Del 
quale opinare allegano due argomenti. 11 primo è, 
che noi sentiamo mediante i nervi , i quali essendo 
conformati a imagine d’un albero, i cui rami fanno 
tutti capo nel fusto del cervello, avviene per questo 
principalmente che solo nel cervello possiamo sentire. 
11 secondo è, che legandosi una parte del corpo, 
come a dire un braccio , si osserva che questo sente 
nella parte soprastante , rimasta in comunicazione 

* L’abito è acquistato o connato : qui parlasi d’abito con- 
nato; del quale l'Arcopagita scrivendo, .sentenziò: « Habitus 
est qualitas immanens ». De Div. Nominihus , Gap. 1. 

’ Tale parere venne sempre attribuito al Des Cartes ; e 
pure è fatto innegabile che questi non die difenderlo, ri.solu- 
tamente lo rifiuta nell’opera : Les Pjssions de l’dmc , P. I , 
Art. XXX, XXXI. 1! probabile è clic i discepoli, al solito 
esagerando la dottrina del maestro, la frantesero in modo, 
che fecero dire a Cartesio quello die non avea mai pensato. 
Quindi tale sentenza è anzi de’ cartesiani , die di Cartesio. 
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col cervello , e nella parte sottostante , rotta tal 
comunicazione , non più sente. 

Ma chi ben osserva , trova in vece esser il senti- ' 
mento fondamentale cosparso per tutto il corpo , a 
quella foggia che l’anima , per la cui virtù il corpo 
vive e sente, sta, come disse Agostino, tutta in lutto 
il corpo , e tutta in ciascuna parte del corpo ‘. In 
prova del mio pensare innanzi a ogni altra cosa 
produco un’osservazione antropologica ; ed è , che noi 
sentiamo Ih dove accade la impressione ; per modo 
che se una impressione dolorosa travagliaci nel piede, 
non la sentiamo gih nel cervello , bensì nel piede. 
Contro alla quale osservazione torna vano ogni altro 
argomento , si appoggi dove che sia , o nell’abito 
invalso , o nella struttura dei nervi , o nelle ligature 
parziali del corpo. Conciossiachè un fatto d’esperienza, 
che si riferisce a tutto l’uomo, non può esser distrutto 
da argomenti che considerano l’uomo in modo par- 
ticolare , dal lato del corpo o dello spirilo , e in uno 
stalo ammalato o come che sia provvisionale. 

Nondimeuo volendo pur direttamente rispondere 
ai nostri oppositori , diciamo da prima , che l’abito 
non può esser contrario al fatto d’esperienza da noi 
allegato. E per fermo, l’abito di che eglino parlano, 
se presentasi conforme a esso fatto d’esperienza , ciò 
non può dipendere da vizio in quello insinuatosi , 
come si crede falsamente , ma piuttosto dee proce- 
dere da giudizii ripetuti sempre al medesimo modo , 
e fondati la prima volta alla verith del fatto pòrta 

* « Non mole dilTunditur per spatium loci, sed in unoquoque 
corpore , et in loto tota est , et in qualibet ejus parte tota est ». 
De Ttinit. , Lib. VI , Gap. VI. 
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dallesperienza. Perciocché , come il Bonucci dice ; La 
viziosa abitudine non avrebbe potuto cominciare , se 
anche le prime sensazioni non fossero state giudicate 
nello stesso modo , del qual giudizio , antecedente 
ad ogni abitudine , non può riuscire di rendere altra 
ragione , che la verità del fatto presentato dalla co- 
scienza Di poi , quanto alla struttura dei nervi , 
è da osservare che l’anatomia oggi ha provato, non 
esser fatto il sistema nervoso a guisa d’ un albero , 
i cui rami s’ innestano lutti nel ceppo del cervello , 
ma sì esser intessuto a maniera d’una rete , avente 
diversi centri , o meglio nodi di congiunzione , e 
questi fra loro disposti con sì moltiplici gradazioni , 
che vano riesce indagare un centro o nodo comune , 
in cui tutti convengano i nervi del corpo. Laonde 
il Cuvier , sommo naturalista , scrive : Non esser 
esatto di paragonare il sistema nervoso a un albero, 
che ha le radici , il tronco e i rami ; ma bene doversi 
riguardare come una rete complicata , le cui fila 
s’intrecciano e convengono in diversi punti , che a 
guisa di protuberanze , più o meno facili a discer- 
nersi , costituiscono varii centri lungo la estensione 
nervosa *. Ancora la fisiologia , studiando nelle rela- 
zioni degli organi corporei , ha scoverto con reiterati 
esperimenti esser il cervello l’organo men sensitivo; 
tanto che , rispetto agli altri , è quello che meno può 


‘ Fisiologia e Patologia delVamma umana , Parte I , pa«. 38. 
Firenze , 1852. 

* Lecons d'Anatomie comparée , Tom. II, Lei;. 11. Pari.s, 1845. 
Veili ancora il Bérabd , Doclriue des rapporis du physique et da 
maral, Tom. I, pag, 104. 
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dichiararsi con i nostri oppositori comune sensorio *. 
Il che , fin ne’suoi tempi , presentì il Vico , là dove 
contro ai cartesiani parlò in questa sentenza ; Si ò 
spesso osservato che uomini scemi di cervello e vi- 
veano e moveansi e sentivano , e godevano di un 
uso felice di ragione 

Il fatto delle ligature in qualche parte del corpo, 
sta più per la nostra , che per l’altrui sentenza. Ap- 
punto perchè , dico io , il sentimento fondamentale è 
diffuso d’ugual modo per tutte le parti del corpo, deve 
avvenire che una di esse, distaccata dalle altre per 
ligatura o per altra maniera qualsisia , non può più 
sentire. Oltre di ciò , il sentimento fondamentale vuol 
esser considerato nello stato naturale dell’uomo , e 
non già in uno stato parziale in cui questi può tro- 
varsi ; essendo quel sentimento abituale e non acci- 
dentale, immanente e non intermittente. Si aggiunga 
ancora , che ligata una parte del corpo , in questa 
sospendonsi i movimenti vitali e animali ; i quali 
sospesi , è naturale che in essa interrompasi il sen- 
timento fondamentale , essendo questo , com’è detto , 
vitale ed animale. Pertanto è da inferire , che il sen- 
timento fondamentale, come l’anima da cui procede 
e per cui sussiste, spazia per tutte le parti del corpo. 

IV. Ma così fatto sentimento non solo spazia per 
le parti del corpo che involgono l’anima ; sì anco è 
da pensare che esso pervade e compenetra tutte le 
parti dell’universo. E per fermo, il corpo umano, 
in cui esso sentimento giacesi come in propria sede, 

’ Magendie, Précis élénientaire de Physiologie, Tom. I, pag. 236. 
Bruxelles, 4834. 

* De antiq. ittilorum sajicntiì , Gap. V, 2- 
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non vive solitario •, anzi convive con tutte le altre 
parti dell’universo : risente continuo del loro influsso, 
benefico o malefico che sia : sta sempre in loro con- 
tatto , per lontane che sieno da lui : non isfugge il 
fluido che emana da ciascuna parte dell’universo , 
per quella* legge di coesistenza e di relazione ch’è 
comune a tutti i suoi elementi. Ora per queste con- 
siderazioni , e per altre che passo in silenzio , par- 
rebbe si potesse affermare che il sentimento fonda- 
mentale spazia non solo tutte le parli del corpo 
umano , ma eziandio per tutte le parti dell’universo ; 
si che quello dicasi universale , si per esser diffuso 
per lutto il corpo , e si e piii per esser disteso per 
r intero universo. 

'Vero è , che Tanima e il corpo umano là sentono, 
dove sono, e che l’una e l’altro, occupando un 
piccolo punto dell’ interminato spazio , non possono 
sentire tutti gl’innumerevoli punti di esso spazio. 
Ma cotesto vero innegabile non ripugna ad un altro 
vero del pari innegabile ; ed è , che l’uomo sentendo 
là dove trovasi , a un tempo sente la porzione 
limitata dello spazio che lo circonda immediatamente, 
e lo spazio illimitato dell’universo, in quella conte- 
nuto quasi particola d’ un gran tutto. Si aggiunga 
ancora l’altro vero , che quantunque l’uomo senta 
là dove trovasi , pure egli è rapito sempre insieme 
con la terra in un movimento velocissimo così , che 
in men d’un’ora percorre parecchie centinaja di mi- 
glia , senza che se ne avvegga ( essendo tal movi- 
mento abituale ed equabile in noi ) , e con maggiore 
vispezza e prestezza di moli che non facciano gli 
uccelli ; I quali pure, come scrive il Leopardi , pas- 
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sano da paese a paese quanto vuoi lontano, e dall' in- 
fima alla somma parte dell’aria , in poco spazio di 
tempo, e con facilitò mirabile *. Ora se l’uomo, pel suo 
continuo e agile muòversi , si trova a ogni tratto in 
diversi punti dello spazio illimitato;' e da altra parte 
sente dove trovasi , anche per questo è da concliiu- 
dere che egli ha tal sentimento universale , che ab- 
braccia non meno le parti tutte del corpo proprio , 
che le parti tutte dei corpi terrestri e celesti. Al 
fine pongasi mente , che quantunque l’uomo senta 
Ik dove trovasi ; pure Ik dove trovasi operano per 
modi variatissimi tutte le cose deU’universo , che 
essendo di natura energie operanti , diffondono all’ in- 
torno la loro azione ; la quale senza dubbio si dilata 
di più in più ; e se col dilatarsi , diminuisce la in- 
tensitk , non mai si annulla , come dimostrò mira- 
bilmente il Kant , e come oggi s’ è riconfermato 
visibilmente dalla legge dell’attrazione universale. 

So bene che di tal sentimento , diffuso per tutto 
runiverso, la coscienza individuale non porge indi- 
zio alcuno, avendo non una sola volta detto, che 
quello avviene costante e continuo in noi , è scom- 
pagnato da intrinseca consapevolezza. Ma può il 
medesimo dirsi della coscienza sociale , che testi- 
fica in tutti gli uomini de’ presentimenti per fatti 
accaduti lontanissimi dall’ individuo ? che certifica 
in tutti gli uomini istinti per cose e persone distan- 
tissime? che mostra in tutti gli uomini bisogni po- 
tenti per objetti di natura e d’arte , che appariscono 
in luoghi remotissimi? A noi sembra di no ; concios- 

‘ Opere, Voi, li, pag. 20; Le Monnier, 1845. 
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siachè tali fatti e altri molti non possono spiegarsi 
senza un sentimento fondamentale , che non ha per 
confini il proprio corpo . ma allargasi alla vasta di- 
stesa dello spazio terrestre e celeste. Sembra che nè 
manco possano spiegarsi senza tal sentimento i diritti 
universalmente concessi a tutti gli uomini , consi- 
stenti nell’aria , nella luce , nell’acqua , nel calore e 
simili : perocché se in essi uomini non fosse un sen- 
timento , cosparso per tutto l’universo ; come potreb- 
beno partecipare, dal loro nascere a tutto il loro 
vivere , ai beni sensibili dell’aria , dell’acqua , del 
calore , della luce , diffusi per lo intero universo ? 
Dunque la coscienza sociale non lascia dubbio in- 
torno alla esistenza d’un sentimento fondamentale , 
dilargantesi per tutto l’universo. 

Alla testimonianza del genere umano può aggiun- 
gersi la ferma convinzione di sommi pensatori , si 
filosofi e si fisiologi. 11 Leibniz, a cagion d’esempio , 
accenna a siffatto sentimento Ih dove dice: Ogni corpo 
si risente di tutto ciò che avviene nell’universo , tal- 
mentechè colui il quale vedesse tutto , potrebbe leg- 
gere in ciascuno ciò che si fa da per tutto , e di 
pili ciò che si farà , distinguendo nel presente ciò 
ch’è lontano per tempo e per luogo*. L’ Hegel al- 
lude al medesimo sentimento qualora scrive : Lo 
spirito nella sua sostanza, nell’anima naturale, con- 
vive con l’universale vita planetaria*. La Florenzi, 
che oggi fra noi dà forma italiana alle dottrine del- 
r Hegel , anche al proposito ripete : Ogni organismo 

k 

‘ Monadologia , N.® 61 . 

* La Filos. dello spirito , Voi. I, pag. 46 , N.“ 46. 
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riflette in sè l’organismo delTuniverso ; e poco ap- 
presso : Ogni individuo fornito di sentimento debbe 
essere modilìcato dall’azione confusa di tutto l’uni- 
verso con cui è legato , e che non può fare a me- 
no di sentire 11 Rosmini ancora e nel A’wouo 
Saggio e nell’/lfi/ropoZo^i'a , oltre a dimostrare con 
fatti importantissimi il sentimento fondamentale, cir- 
confuso per tutto il corpo , accenna altresì al sen- 
timento fondamentale che dilatasi per tutto Tuniver- 
so Fra i flsiologi ricordo il Venturi , che sentenzia : 
Lo spazio sembra essere la sensazione fondamentale 
dell’uorao Ricordo il Burdach , il quale dopo avere 
stabilito il principio generale : Qualunque istinto 
deve posare sopra un sentimento che gli corrispon- 
da discorre in particolare d’alcuni istinti , che non 
possono appoggiarsi se non nel sentimento univer- 
sale Finalmente , per tacere d’altri , ricordo il Bo- 
nucci che sentenzia: È naturale che anche la sen- 
sibilità animale, dischiusa come si offre all’esterno, 
accolga in sò quest’efflusso universale di azione, 
proveniente da tutte le esistenze , le quali nell’opc- 
rare in essa, devono mescersi insieme, e figgersi in 
un solo , continuo e confuso sentimento di tutte le 
esistenze o dell’ intero universo Stabilito così nel- 
l’uomo il sentimento universale di tutto il mondo 

‘ Saggi di psicnl. e di logica, Voi. I, pag. 60; Le Monnicr. 

* Nuovo Saggio, Sez. V, P. V, Gap. Ili, Art. V-VIII; An- 
trop , Lib. II, Sez. I, Gap. Vili, Art. I, IV. 

® Indagine fìsica sui colori, Voi. I, pag. 49. Modena, 1801. 

* Trattato di fisiologia, Voi. I, .N.® 369. 

* Ibid. N.® 618. 

® Sommario di fisiologia , Voi. I, pag. 261. Perugia, 1839. 
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sensibile , torniamo al sentimento fondamentale , in- 
teso come unimento deU'anima al corpo proprio; 
acciochè di questo fatto si mostri la esistenza. 

V. Senza dubbio un tal fatto è così prossimo a 
noi , che forma l’uomo uel suo essere animale ; e 
ciò nulla meno invano si spererebbe di assicurarsene 
per la coscienza individuale , sfuggendo alla vista 
di lei lo stato primitivo delle umane facoltà , del 
quale fa parte il sentimento fondamentale. Onde il 
Rosmini scrive ; È necessario ( ciò che non è giam- 
mai inculcato abbastanza ) che si distingua resistenza 
di un sentimento in noi, dall’ avvertenza che noi 
diamo al detto sentimento ‘. Il sentimento in fatti 
è permanente in noi , com’ è permanente l’ intima 
unione dell’anima al corpo che lo partorisce ; e non 
pertanto chi potrebbe sostenere d’averne coscienza ? 
Pongasi dunque per indubitato , che esso sentimento 
non ò certificato dalla coscienza individuale. 

Solamente la coscienza sociale può sopperire a 
tanto bisogno. Ella primieramente per le parole del 
senso comune ci rivela a maraviglia la esistenza del 
sentimento fondamentale. A maniera di esempio , la 
parola persona , appresso al genere umano , non ae- 
cenna solo all’anima , o al corpo dell’ uomo , bensì 
all’intima giuntura dell’una e dell’altro; sì che nel 
dirsi ; la tal persona opera in questo o quel modo , 
vuoisi alludere all’operare di tutto il composito un:a- 
no. Similmente , la parola animale dh indizio cerio 
dell’ intimo unimento deU’anima al corpo , in che sta 
il sentimento fondamentale ; onde quando dicosi : 

® Xuovo Saggio , Voi. II , pag. 171. 
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l’uomo è un animale ragionevole, l’animalità di lui, 
senza più , esprime la perfetta congiunzione dell’ani- 
ma al corpo. ÀI medesimo fatto alludono chiaro le 
parole , spesso pronunziate , di malessere e di benes- 
sere, di stanchezza e di robustezza, di debolezza 
e di vispezza ; attesoché con esse parole si accenna a 
qualità diffuse per tutto il corpo. Finalmente, a non 
distendermi di più, testimonia la realtà del nostro sen- 
timento quella sentenza degli uomini , la quale suona 
cosi : Al sentire tal notizia, mi corse un sudor freddo 
per tutto il corpo. Ora in questo dettato si annunzia 
aperto quel continuo sentimento che si giace in noi, 
direi quasi , sopito, e che risvegliasi a un tratto, in- 
vestendo tutto l’uomo , al sopravvenirgli di notizia 
terribilmente infausta. Dunque è fuor dubbio che il 
sentimento , nascosto agli occhi dell’ intima coscien- 
za , si manifesta aperto a quelli della coscienza co- 
mune e sociale. 

VI. La quale porge molti altri fatti della vita uma- 
na , alcuni ordinarii e altri straordinarii , che confor- 
tano della loro autorità Inesistenza del sentimento 
fondamentale. Tra i fatti ordinarii sta per primo 
quello della relazione tra l’anima e il corpo ; e poi 
vengono gli altri della respirazione de’ polmoni , della 
circolazione del sangue, della digestione dello sto- 
maco, della vegetazione del corpo, della gravitazione 
e della coesione delle membra. Tutti cotesti fatti 
ordinarii , qual più e qual meno , conferiscono a pro- 
vare la realtà del sentimento fondamentale. 

E in prima la relazione tra 1’ anima e ’l corpo, 
essendo essenziale e non accidentale , ingenera un 
essenziale e non accidentale sentimento. Per essa 
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relazione avviene che il corpo , con la continua e 
reciproca azione de’ suoi diversi elementi, stimola lo 
spirito ; e questi , forza operante com’ è di natura , 
con un atto immanente risponde agli stimoli del 
corpo. SiflFatta rispondenza tra lo spirito e il corpo 
di azione scambievole costituisce il sentimento fon- 
damentale. Posto un tale corrispondersi tra lo spirito 
e il corpo , esistono tutti gli altri fatti ordinari! della 
vita umana ; come a dire il continuo dilatarsi e ri- 
serrarsi dei polmoni nell’atto della respirazione : il 
moto e il calore che entro certo grado accompagnano 
sempre la circolazione del sangue : la nutrizione e 
la secrezione che abitualmente si operano nell’atto 
della digestione; l’aumentarsi graduato e il conser- 
varsi coordinato delle parli del corpo nel fatto della 
vegetazione : e infine quel muoversi e agitarsi non 
interrotto ch’è nel corpo , si per la coesione che le 
sue parti hanno fra loro , e si per la gravitazione 
che elle insieme esercitano su la terra. 

Ora tutti cotesti fatti ordinarli e consueti della 
vita umana sono sempre l’ identico e permanente 
sentimento fondamentale , variamente atteggiato , se- 
condo il variare degli stimoli intrinseci ed estrin- 
seci . che contribuiscono a produrre gli atti della re- 
spirazione , della digestione , della nutrizione e della 
gravitazione. Si tolga per poco il sentimento fonda- 
mentale , cioè l’unimento d’azione e di passione tra 
l’anima e il corpo, e quegli atti incontanente spari- 
scono e affatto dileguansi. La morte appunto del- 
Piiomo, che cessa ad un tratto quell’ unimento, cessa 
altresì tutti i fatti ordinarii della vita animale e or- 
ganica dell’ uomo. 
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VII. I fatti straordinarii della nostra vita , per 
la loro vivacitìi e istantaneità , appalesano ancor piti 
l'esistere in noi d’un sentimento fondamentale. Co.sì , 
pognanio che i medesimi fatti ordinarii della vita 
patiscano momentanea alterazione ; come sarebbe a 
dire che la respirazione diventasse affannata , e per 
malore che soffrasi ai polmoni , o per correr veloce 
che facciasi, o per aria malsana che iminetlns' ; e 
ben tosto quel sentimento che passava inavvertito , 
si avverte noioso e insopportabile per tutto il corpo. 
Ancor si ponga caso che la circolazione del sangue 
divenga o troppo induaiata , per ostacoli che incon- 
tra nelle curvature delle vene, o troppo affrettata, 
per ispavento che c’ incolga ; e a un tratto speri- 
mentasi quel sentimento che giacesi continuo in noi, 
benché da noi non sia avvertito. Avvenga ancora 
che la gravitazione del corpo , fuor dell’ usato , o 
cresca per troppa rilass.atezza , come accade nella 
stanca età del vecchio, o decresca per molta vispezza, 
come incontra nella briosa età del giovane ; e nel- 
l’uno e nell’altro caso il sentimento di noi stessi 
diviene riucrescevole nel vecchio, e gradevf'le nel 
giovane. Insomma , qual che sia la cagione che muli 
lo stato ordinario della vita animale dell’uomo, non 
appena avviene la mutazione, noi avvertiamo un 
sentimento in tutto il corpo. 

Ma non solo i fatti ordinarii della vita , come che 
sia alterati , rivelano a evidenza il sentin ento fon- 
damentale ; si anco il rivelano più altri fatti sliaor- 
dinarii che intravvengono nell’essere animale dell’uo- 
mo. Per maniera di esempio , allorché si tendono con 
forza tutte le membra del corpo , come avviene nello 
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sbadiglio , provasi a maraviglia il sentimento fon- 
damentale come disteso lungo tutte le molecole del 
corpo. Il simigliante avverasi ancora allorché o 
manifestiamo nella persona un sensibile tremito 
per paura sostenuta; o abbiamo un forte brivido per 
febbre che ci travaglia ; o ci sentiamo come venir 
meno talvolta per dolore e tal’ altra per consolazione ; 
0 avvertiamo un agitarsi e avvicendarsi di affetti 
per passione smodata che tormenta ed opprime il 
nostro cuore. I quali varii fenomeni sono sempre l’uno 
e identico sentimento operante e rivelantesi sotto 
moltiplici aspetti. E da ultimo , a tacersi di altri 
esempli , quell’orrido squallore onde si cosparge il 
volto dell’uomo, preso da morte improvvisa , ritrae 
senza alcun dubbio il subitaneo e violento cessare 
del sentimento fondamentale. Adunque non vi è fatto 
della vita animale dell’uomo, ordinario o straordina- 
rio che sia , il quale non riveli la realtà del senti- 
mento fondamentale , in che consiste lo stato primi- 
tivo della facoltà sensitiva. 


LEZIONE X. 

Della facoltà aensltiva nel «no stato 
medio e successivo. 


I. La facoltà sensitiva , nello stato primitivo , 
consiste nel sentimento fondamentale : la medesima 
facoltà , nello stato medio e successivo , è riposta 
nelle modiflcazióni del sentimento fondamentale. Nel 
primo stato la sensitiva è una, perchè il sentimento 
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fondamentale sta sempre nell’atto uno e identico 
dell’anima , per cui vive di continuo congiunta al 
corpo : negli altri due stati la sensitiva è varia ; 
non così che la medesima facoltà sia diversa e va- 
ria , ma così veramente che ella si modifica e si 
muta variamente secondo le diverse impressioni cui 
va soggetto lo spirito. Di qui può stabilirsi che la 
facoltà sensitiva , sotto diversi rispetti , è una e 
varia: una nello stato primitivo , perchè ejla, in tale 
stato , consiste nel sentimento fondamentale , sempre 
uno e identico in sè stesso ; e varia nello stato medio 
e successivo, perchè ella, in tutti e due gli stati, rac- 
cogliesi nelle modificazioni del sentimento fondamen- 
tale, sempre moltiplici e varie secondo le moltiplici 
e varie impressioni che avvengono nel nostro spirito. 

La soia differenza che passa dallo stato medio al 
successivo , e alla quale anche accennammo di so- 
pra, si è che la varietà del sentire nello stato me- 
dio è involontaria , e nello stato successivo volonta- 
ria ; essendo nell’uno cagionata in noi, e nell’altro 
procurata da noi. Salvo tal differenza , la quale si 
renderà chiara più innanzi , certa cosa è, che i due 
stali medio e successivo della sensitiva consistendo 
non già nel sentimento fondamentale, come lo stato 
primitivo , bensì nelle modificazioni del sentimento 
fondamentale , avviene che come queste modifica- 
zioni sono varie e moltiplici , così quei due stati 
abbracciano varie e moltiplici sensazioni. 

Ora essendo impossibile di presentare una par- 
ticolareggiata classificazione di sensazioni , tanto que- 
ste, sono varie e moltiplici, accennerò a classi gene- 
ralissime di esse , cavandole dalle cagioni che in- 
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fluiscono in tutte le modificazioni del sentimento fon- 
damentale. Guidati dal lume sperimentale della co- 
scienza diciamo che tre cai^ioni concorrono a formare 
la moltiplicità e la varietà delle sensazioni o involon- 
tarie 0 volontarie. Ciò sono : l'anima sentente , che 
avverte le modificazioni del sentimento fondamentale; 
il corpo nostro sensifero, che trasmette le impressioni 
aU’auima ; e i corpi sentiti , che stimolano il nostro 
corpo sensifero. Di che seguita, che a volere , se 
non in tutto , in parte determinare le moltiplici 
e varie sensazioni che formano i due stati medio e 
successivo della sensitiva , bisogna studiare il modo 
diverso d’operare dell’anima sentente , del corpo 
nostro sensifero , e de’ corpi estrinseci sentiti. 

II. Quanto all’anima sentente , non è dubbio che 
ella cooperando nel fatto delle sensazioni , or ne 
moltiplica le qualità, e or ne varia la intensità. 
A ragion d’esempio , la novella di un individuo 
morto, a cui torna spiacevole , a cui piacevole , a 
cui indiSerente. Dove osservasi che la medesima 
notizia piglia qualità o piacevole , o spiacevole, o 
indiflerente a rispetto dell’anima sentente , secondo 
che viene da lei accolta, e secondo che ella tro- 
vasi disposta verso qualsisia individuo. Dunque è 
fuor dubbio che il moltiplicarsi le qualità delle 
sensazioni, possa dipendere dall'attività deiranima 
sentente. 

Ancora per virtù dell’anima sentente può va- 
riare la intensità delle sensazioni. Così pongasi che 
l’anima metta maggiore o minore attenzione ad un 
avvenimento qualsisia, la sensazione che da esso 
dipende sarà più o meno viva. E in verità quante 
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volte incontra che un dolore al corpo o s’ inaspri- 
sce , 0 si attutisce , a modo che l’anima o vi pensa 
senza intermissione, o se ne distrae per altre fac- 
cende ? Però nella Scrittura leggasi : L’animo alle- 
gro rende l’età florida: lo spirito malinconico secca 
sino le ossa 

E non solo la facoltà riflessiva dell’attenzione 
cambia la intensità della sensazione , sì anco le al- 
tre facoltà tutte dell’anima , e in ispecie quelle della 
memoria , dell’ immaginazione , della volontà. Per 
maniera di esempio , la memoria d’ un dolore pas- 
sato aumenta l’intensità del piacere presente; e, 
per apposito la memoria d’ un piacere passato au- 
menta la intensità d’ un dolore presente. Onde l’Ali- 
ghieri nel V dell’ /«/erno ; 

Nessun maggior dolore , 

Che ricordarsi del tempo felice 
Nella miseria. 

La immaginazione ancora accresce o decresce la in- 
tensità delle nostre sensazioni , vestendo di colori 
più 0 meno Vivi i desiderii e gli affetti che sentiamo. 
Ella , con la sua virtù figuralrice , può dipingere si 
al vivo le nostre passioni , da dimagrare il nostro 
corpo , e fino distruggerlo. Però il medesimo Alighieri 
nel XXV del Purgatorio scrive : 

Secondo che ci affligon li desiri 
E gli altri affetti , l’ombra si figura. 

' « .\nimus gaudens aetatem Horidam facit; spiritus tristis 
exsiccat ossa ». Prov., Gap. XVII, 22. 
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La volontà da ultimo pur esercita non piccolo in- 
flusso su l’intensità del nostro sentire. Pongasi un 
oggetto che desiderasi a ogni modo, e che 1’ uomo , 
per fatiche e preghiere che faccia , non può ottener- 
lo. In tale conflitto avverrà , che il piacere futuro 
che si aspetta da quell’oggetto cresce a mille doppii , 
e il dolore presente fassi più. e più intenso. Al che 
accenna il Sacro Libro, là dove è scritto : Le acque 
rubate sono più dolci , e il pane preso di nascoso è 
più gradito *. 

III. Allo stesso modo che l’anima sentente influi- 
sce nella diversa qualità e intensità delle sensazioni, 
così avviene del corpo umano sensifero. Si osservi 
infatti il costui organamento , come apparisce di fuo- 
ri , e celasi di dentro , e si avranno pruove dell’in- 
fluire del nostro corpo nella qualità e nell’intensità 
delle sensazioni. Quanto all’organamento che appare 
di fuori , il nostro corpo ha cinque organi principali. 
Ciò sono; gli occchi, gli orecchi, le narici, il palato, 
la pelle in generale e in particolare i polpastrelli 
delle dita. Ora è risaputo , che secondo cotesti cinque 
organi si hanno le moltiplici sensazioni , per qua- 
lità distinte , del colore , del suono , dell’ odore , del 
sapore e del tatto. 

11 nostro corpo , quanto all’organamento che celasi 
di dentro , ha innumerevoli organi ; e ancor secondo 
essi il variar delle sensazioni , per qualità , è indici- 
bile. Nondimeno piacerai qui il produrre ad esempio 
un sol fatto. Il palato che vedesi fuori, comunica 

^ a Aquae furlivae dulciores sunt , et panis absconditus sua- 
\ior ». Prov. , Gap. IX , 4T. 
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con lo stomaco e con gl’ intestini , che si stanno di 
dentro al nostro corpo. Ora la sensazione , se nel 
palato , è di sapore , nello stomaco e negl’ intestini 
piglia altra qualità, in quello di digestione, e in 
questi di assimilazione; o, a parlare un linguaggio 
più comune , nell’uno è di nausea e di tedio , e ne- 
gli altri di gonfiezza e di pesantezza. 

La intensità , così come la qualità delle sensa- 
zioni , mula e varia per cagione del nostro corpo. 
Lungo saria a dire in quanti modi ciò avvenga , o 
possa avvenire. A noi basti l’avvertire in generale , 
che se la struttura organica del nostro corpo è più 
delicata , le sensazioni , come che sieno o piacevoli 
0 spiacevoli , tornano più intense : se poi è più gros- 
solana , esse sensazioni , al contrario , riescono meno 
intense. Gl’ individui (così il Rosmini) , le cui carni 
e i cui organi sono più finamente tessuti , dimostrano 
possedere una sensitività più delicata , più pronta , 
più vivace , più potente ‘. 

IV. Finalmente , per cagion dei corpi estrinseci 
sentili , s’ ha ancora un gran moltiplicarsi di sensa- 
zioni per differenza qualitativa , e un gran variar 
di esse per differenza intensiva. E per fermo , le qua- 
lità primarie sensibili della impenetrabilità , della 
figurabilità , della moltiplicità , della contiguità, della 
mobilità e simili, dipendono in gran parte, come si 
vedrà a suo luogo , dalla virtù operatrice dei corpi 
estrinseci. Similmente le qualità secondarie sensibili 
de’ suoni , degli odori, de’ sapori e de’colori , se per 
un verso dipendono da’ nostri organi , per altro verso 

' Psicologia , Voi. II, pag 686. Novara, 1848. 
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dipendono da’ corpi estrinseci , sia per avere questi 
delle attitudini speciali a produrre tale o tal’ altra 
impressione , sia per esser mezzi acconci a trasmet- 
terla ne’uostri organi *. E infine le qualità del freddo, 
del caldo e del tiepido , non dipendono pur esse in 
gran parte dalle stagioni diverse che succedonsi lungo 
tutto l’anno, e da’ diversi climi che gli uomini abi- 
tano? Ed anche la fortezza e spossatezza del nostro 
corpo , non sono spesse volte cagionate dall’aria o ri- 
gida od umida ? E lo stato morboso e sano del corpo , 
non è soggetto pur esso agl’ influssi atmosferici ? 
Dunque per questi ed altri fatti , che passo in si- 
lenzio , si par evidente come non piccola parte delle 
moltiplici qualità sensibili, proceda da azione che in 
noi esercitano i corpi estrinseci. 

Nella quale azione trova ancor origine il vario 
grado intensivo di non poche sensazioni. Per modo 
di dire , un’acqua a giusta temperatura , toccando 
il corpo , lo solletica : un’acqua molto freddissima Io 
abbrividisce. Un odore mite giunge grato alle nari, 
e riesce benefico alla salute : per apposito un odore 
acuto irrita esse nari , e cagiona allo stomaco il vo- 


‘ San Bonaventura , con molta acutezza, per l’esercizio dei 
cinque sensi della vista , dell’udito, deli’odorato , del gusto e 
del tatto , pone tre condizioni. « Circa istos quinque sensus , 
tria necessario requiruntur , scilicet , bonitas organi , disposi- 
tio medii , et presentia objecti ». CentiloquH, Pars III , Sec. XXI. 
I due requisiti dell'organo e deirobjello possono facilmente in- 
tendersi ; ma quello del mezzo può intendersi quando si pon 
mente , che per l’esercizio della vista ricbiedesi il mezzo della 
luce; dell’udito, quello dell'aria, dell’odorato, quello dei va- 
pori , e cosi va discorrendo. 
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mito e al capo Temicrania. Una luce proporzionata 
gli occhi non offende : laddove una luce fortissima 
guizza in tutti i nervi ottici e nelle pupille una im- 
pressione dolorosissima. L’acqua potabile non dispiace 
al palato e ristora le fauci inaridite : l’acquavite , ai 
contrario , offende e non ricrea il palato , ed è se- 
guita nello stomaco da un subito calore che per tutto 
il corpo diffondesi. La dolce melodìa d’un’orchestra , 
nell’ udirsi , solleva tutto 1’ uomo , così il corpo come 
lo spirito : l’acuto stridore , scrive il Gioja , d’ una 
lima 0 d' una sega fa digrignare i denti ed eccita 
un brivido nelle spalle *. Dunque , senza aggiunger 
altro , egli è certo , per le cose dette , come la mol- 
tiplicità qualitativa e la varietà intensiva delle sen- 
sazioni abbiano a cagione non meno i corpi estrin- 
seci , che l’anima e il nostro corpo. 

V. Ma per che guisa siffatte cagioni dell’anima 
del nostro corpo e dei corpi estrinseci , ciascuna se- 
condo il proprio potere , conferiscano al fatto delle 
moltiplici e varie sensazioni , or può meglio stabilirsi 
osservando le leggi che quelle cagioni seguitano. 
A tenermi breve e ordinato , chiamerò psicologica 
la legge che riguarda l’anima sentente : somatologica 
quella che compete al nostro corpo sensifero : e co- 
smologica quella che si riferisce ai corpi estrinseci 
sentiti. Cominciamo dalia prima legge , cioè dalla 
psicologica. 

Giusta siffatta legge l’anima , a parlar proprio , 
è la cagione eflSciente di tutte le sensazioni. Ella 
rappresenta parte così importante nel fatto delie scn- 

‘ Elem di filosofia , Tom. I, pag. 25. Milano, 1838. 
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sazioui per tre modi : o ponendo la sua attivila in- 
trinseca a ricevere le impressioni che le vengono di 
fuori ; 0 producendo , come forza operante , de’ mo- 
vimenti spirituali che producono delle sensazioni ; o 
consentendo di proprio volere a talune sensazioni , 
e dissentendo da alcune altre.. Nel primo e nel se- 
condo caso la facoltà sensitiva trovasi nello stato 
medio , cioè in quello stato le cui sensazioni sono 
involontarie ; e nel terzo caso entra nello stato suc- 
cessivo , in quello stato cioè che consiste in sensa- 
zioni volontarie. 

Tali cose asserite come a dire in astratto , si ve- 
rificano di continuo nella vita umana , e più spic- 
catamente in alcune sue speciali condizioni. Sup- 
poniamo che un uomo , stanco dalla fatica , posi 
nel sonno , e che a lui avvengano diverse impres- 
sioni di fuori. In tal casg questi non avrà sensazione 
di sorta ; perchè manca il primo modo d’operare 
dell’anima come cagione efficiente delle sensazioni ; 
ciò è a dire l’anima non pone la sua attività intrin- 
seca a ricever le impressioni che le giungono di fuori. 
Pognamo ancora che un uomo versi nel sogno ; e in 
quest’auro caso l’anima sarà cagione efficiente delle 
sensazioni giusta il secondo modo d’operare, cioè 
producendo , come forza operante dei movimenti che 
eccitano vive e potenti sensazioni. S’ immagini da 
ultimo che l’uomo stia in veglia , e si procacci delle 
piacevoli impressioni , come accade nel condurci ad 
ammirare gaja ed amena campagna , o fugga da ina- 
pressioni spiacevoli , come nello svolgere per altra 
via a schivare l’ incontro di un nemico. In tali casi , 
e in altri del medesimo tenore , l’anima è cagione 
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efficiente delle sensazioni conforme al terzo modo di 
operare , cioè o consentendo di proprio volere ad 
alcune sensazioni , o dissentendo da alcune altre. 

Or io non nego che la vita umana, in qualsivoglia 
condizione si pensi , abbia presso che innumerevoli 
sensazioni ; ma ben nego che possano avvenire in 
altri modi , da que’ tre in fuori per me annoverati. 
Conciossiachè l’attivith dell’anima , nel fatto delle 
sensazioni, non può essere se non o ricettiva, acco- 
gliendo le impressioni che le arreca il corpo; o reat- 
tiva , producendo per virtù sua spontanea delle 
impressioni nel corpo; o volitiva, eleggendo e respin- 
gendo queste , e quelle sensazioni. Ma come in tutti 
e tre i modi avviene che per l’opera dell’anima 
esiste il fatto delle sensazioni ; così l’anima quella 
è che produce tutte mai le sensazioni della vita 
umana. Se non che l’anima , or forza istintiva , è 
causa ricettiva e reattiva di tutte le sensazioni in- 
volontarie; e, or forza libera, è causa volitiva di 
tutte le sensazioni volontarie , le une riferentisi allo 
stato medio , e le altre allo stato successivo della 
facoltà sensitiva. In tal guisa pare avverata abba- 
stanza la legge psicologica dianzi annunziata ; che 
l’anima sentente è , a parlar proprio, la cagione effi- 
ciente di tutte le sensazioni. 

VI. La legge somatologica sta in questo ; che il 
corpo nostro è cagione strumentale delle sensazioni. 
Il che volendo ben determinare, ei bisogna osservare 
che il nostro corpo, rispetto al fatto delle sensazioni, 
passa per tre momenti: uno fisico , l’altro fisiologico, 
e l’altro antropologico. Il momento fisico è riposto 
nella impressione , o vibrazione che il nostro corpo 
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riceve di fuori : il momento fìsiologico sta nel titilla- 
mento od eccitamento, che intraviene nell’organo ner- 
voso dopo la impressione ricevuta di fuori: e il mo- 
mento antropologico sta nel comunicarsi del titilla- 
mento nervoso airaniina sensitiva. Ciò premesso, òda 
porre attenzione che in tutti tre i momenti il corpo 
nostro è sempre cagione strumentale delle sensazioni. 

Così nel momento fisico il nostro corpo è stru- 
mento pel quale ricevesi la impressione venuta di 
fuori. Avvenga infatti che di fuori giunga nel nostro 
corpo una impressione sproporzionata ; come a dire 
che il sole ferisca direttamente i nostri occhi , o che 
una bevanda scottante arrivi al palato; e in entrambi 
i casi, per isproporzionata impressione, il corpo cessa 
d’esser strumento adatto al fatto delle sensazioni. 
Onde , per la sproporzionata vibrazione della luce , 
non si ha la sensazione del colore ; e per la spropor- 
zionata impressione della bevanda, non si ha la sen- 
sazione del sapore. 

Nel momento fisiologico il nostro corpo, per mezzo 
dei suoi organi , è strumento acconcio a risentire le 
impressioni. Anche a tal proposito succede, che gli or- 
gani del nostro corpo non sieno strumenti acconci; in 
quanto , ad esempio , gli occhi sieno guerci , gli orec- 
chi guasti , e il palato indisposto; e in tutti tre i casi 
mancando lo strumento opportuno , mancano ancora 
le correspettive sensazioni. Così gli occhi vedranno 
gli oggetti stravolti : gli orecchi udiranno suoni scor- 
dati : e al palato ogni cibo riescirk amaro o scipito. 

Nel momento antropologico il nostro corpo, risentita 
la impressione , è strumento opportuno a comunicarla 
all’anima. Rispetto al quale momento anche vuole 


Digiti. kI by 


G. 


LEZIONE X. 


U3 


avvertirsi che se l’anima trovasi o alienata per di- 
strazione, 0 profondata in forte meditazione , nono- 
stante che il corpo, come strumento, faccia la im- 
pressione in lei , il fatto della sensazione non succede. 
Il che riconferma come sempre l’anima sia cagione 
efficiente d’ogni sensazione , giusta la legge psicolo- 
gica dianzi stabilita ; e che il corpo nostro non sia 
se non cagione strumentale , secondo la legge soma- 
tologica or dimostrata. 

VII. La legge cosmologica , della quale rimane a 
dire , importa che il mondo esteriore è cagione ma- 
teriale delle sensazioni Ciò vuol dire che il mondo 
esteriore è da riguardarsi come semplice materia ec- 
citante , perchè lo spirito senta ; ma é sempre que- 
sti il principio che sente ; per modo che se esso 
mondo operasse, come a ragione avverte il Rosmini, 
su di un corpo non animato , mancherebbe affatto 
ogni sensazione *. A ogni modo i corpi estrinseci 
cooperando sempre nel fatto del sentire come mate- 
ria eccitante, riflettiamo che reccitamento può essere 
o meccanico, o dinamico, o chimico, e secondo che 
avviene in una di coteste guise, si ha che nel fatto 
della sensazione piò o meno predomima l’elemento 
materiale , o tattivo che dicasi. Così l’eccitamento è 
meccanico ne’ due organi sensorii dell’udito e del 
tatto ; perchè nell’uno e nell'altro quello riducesi a 
un moto, 0 urto che piaccia dirlo; il quale, nel- 
l’udito, comunicasi al timpano degli orecchi , e , nel 
tatto, alla cute del corpo, e in ispecie ai polpastrelli 
delle dita. Il medesimo eccitamento è dinamico ncl- 

* Psicologia, Voi. II, pag. 426. 
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l’organo della vista ; atteso che in tal caso i corpi 
estrinseci eccitano per via di materia imponderabile 
le pupille degli occhi , acciocché questi si esercitino 
a vedere. Da ultimo l’eccitamento è chimico nell’odo- 
rato e nel palato ; a cagion che , a rispetto di questi 
due organi, l’azione dei corpi estrinseci è dissolvente: 
voglio dire che sciogliendosi ed evaporandosi le par- 
ticelle dei corpi odoriferi e saporifici, avvengono le 
sensazioni dellodore e del sapore. 

Da siffatto diverso operare de’ corpi estrinseci sui 
nostri organi ne avvengono diversi effetti. Fra i 
quali il primo è , che l’azione di essi corpi nell’udito 
e nel tatto essendo meccanica , è massima la im- 
pressione sensibile ; e quindi massimo è l’elemento 
tattivo che vi predomina. 11 secondo è , che essa 
azione nell’odorato e nel palato essendo chimica , è 
mezzana la impressione sensibile ; e però vi giace 
men elemento tattivo che nell’udito e nel tatto. Il 
terzo è , che la medesima azione nella vista essendo 
dinamica , ò minima la impressione sensibile , e per 
conseguenza minimo l’elemento tattivo. Pur nondi- 
meno trovandosi nelle tre maniere d’agire dei corpi 
estrinseci sempre un’ impressione sensibile , eh’ è co- 
mune a tutti gli organi sensorii , egli avviene che 
attraverso la varietà dell’azione dei corpi in fondo 
in fondo vi giace sempre una parte tattiva. Ciò spiega 
l’essere il tatto , come altri disse, senso particolare 
e universale : particolare , in quanto consiste nelle 
impressioni sensibili della resistenza , della durezza 
e via discorrendo ; e universale , in quanto entra 
nelle altre impressioni sensibili dell’odore, del sapore, 
del colore , del suono. 
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Vili. Oltre alle tre leggi psicologica , somatologica 
e cosmologica , delle quali si è ragionato, e che ap- 
partengono alle sensazioni in modo primitivo ed 
assoluto , v’ ha altre leggi che fanno parte delle sen- 
sazioni , e che ne sono come lo svolgimento e il 
compimento successivo. 

Svolgimento della legge psicologica sono le leggi 
teleologica e genealogica. La prima legge guarda al 
fine , e la seconda aU’origine dell’anima. Per l’una 
l’anima ha bisogno di sentire a due scopi essenzia- 
lissimi : per supplire alle esigenze vitali ed animali 
del corpo , e per complire le esigenze morali e intel- 
lettuali dello spirito. Per l’altra , cioè per la legge 
genealogica , l’anima ha un vario sentire , e anche 
vario organamento corporeo; poiché se ne voglia 
considerare la genesi naturale, consistente nella sua 
apparizione successiva in questa terra, tra questa o 
quella regione. Di qui è , che volendo studiare le 
sensazioni in tutta la loro varietà , dipendente dalla 
legge psicologica , è forza mirare anche alle leggi 
teleologica e genealogica , che ne sono svolgimento 
e finimento. Il quale argomento porge occasione a 
lungo lavoro, e campo fecondissimo a raccogliere di 
ogni maniera semi per lo stato successivo delle umane 
sensazioni ; ma ciascun vede eh’ io son forzato a te- 
nermi entro termini di grande brevità , e che il 
tema, per la sua indole, appartiene meglio ad una 
filosofia della storia. 

Perfezionamento della legge somatologica è la 
legge antropologica. Tutti ben conoscono che l’orga- 
namento corporeo non vive per sè, ma per l’anima 
che lo informa : onde chi si piace di studiare a do- 
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vere nel fatto delle sensazioni , debbe attendere an- 
cora alla comunione del corpo con l’anima. Cosi se 
alcuno osserva che l’uomo, mentre ha due occhi, 
pur la vista è d’un solo oggetto , e mentre ha due 
orecchi , pur l’udito è di un sol suono ; e s’ ingegna 
a spiegare tali fatti, non vi riesce certo fermandosi 
alla sola legge somatologica della sensazione. Gon- 
ciossiachè è vero, che i nervi ottici ed acustici hanno 
un punto di congiungimento ; ma questo punto es- 
sendo materiale , e quindi moltiplice , non ispiega 
l’unith dell’oggetto veduto ed udito. In vece la legge 
antropologica sollevandoci alla relazione tra il corpo 
e l’anima , ci mostra come avvenga che per l’auiina 
diventa uno e identico ciò che nel corpo succede in 
modo vario e moltiplice. 

Compimento della legge cosmologica sono le due 
leggi cronologica e topologica. La legge cronologica 
è parte subjettiva, e concerne il fatto della sensibi- 
lità umana rispetto alle diverse età degl’individui, 
e parte objettiva , e risguarda il medesimo fatto in 
relazione alle diverse epoche de’ popoli. La legge 
topologica ancora ha un duplice aspetto; conciossia- 
chè per essa considerasi il fatto delle sensazioni o 
in risguardo alla varia postura de’ luoghi, o versola 
varia temperatura de’ climi. Ora , chi si ponesse a 
studiare la legge cosmologica perfezionata dalle altre 
due leggi cronologica e topologica , avrebbe larghis- 
simo campo a meglio conoscere la moltiplicità e la 
varietà sterminatamente grande delle umane sensa- 
zioni. Quanto alla legge cronologica si vedrebbe , a 
cagion d’esempio , che un caso qualsia al giovane (a 
grave sensazione , al vecchio , dirò così , appena 
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tocca la pelle ; e così ancora , un fatto in un’epoca 
commuove e scuote un intero popolo, in altra epoca 
sentesi freddamente. Quanto alla legge topologica si 
osserverebbe ancora che le sensazioni , nelle strette 
de’ monti non visitate dal sole , sono languide e 
smorte ; e nelle vette 'de’ monti riscaldate dal sole , 
sono vive ed efficaci. Similmente si vedrebbe , gli 
abitanti ne’ climi temperati possedere^ sensibilitk 
squisita , e ne’ climi o focosi o gelati avere sensibi- 
lità ottusa. 

IX. Da tutte le quali cose scorgesi a evidenza , 
che lo studio della facoltà sensitiva , ne’ due stati 
medio e successivo , è presso che sconfinato, e non 
possibile a stringersi in piccolo spazio ; tanta è la 
moltiplicità e la varietà delle sensazioni volontarie e 
involontarie che costituiscono que’ due stati. 

Al presente concludendo , quel che leva molto di 
sapere, si è che la differenza dallo stato medio al 
successivo della facoltà sensitiva, a creder nostro , è 
di grande importanza psicologica e protologica. Da 
un lato sono innegabili le sensazioni involontarie e 
volontarie , cioè sensazioni che avvengono in noi 
senza nostro volere ed anche contro nostro volere , e 
sensazioni che avvengono in noi da noi desiderate 
e procacciate ; e dall’altro è indubitabile che la forza 
sensitiva dello spirilo non può trovarsi nel medesimo 
stato in riguardo alle une e alle altre. Ridurre le 
sensazioni involontarie alle volontarie , o , pel contra- 
rio , queste a quelle , non è possibile, veggendosi 
per chiara coscienza che ciò che si fa senza e contro 
volere è ben altro da ciò che si fa per proprio volere. 
Se coleste due maniere di fatti non sono riducibili 
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infra loro , è necessità confessare che la virtù sea- 
siva dello spirito si trova in esse diversamente at- 
teggiata, or come forza fatalmente operante, ricettiva 

0 reattiva che sìa , ed or come forza liberamente 
operante, e quindi volitiva. Ora cotesto diverso at- 
teggiamento delio spirito è la radice de' due stati 
medio e successivo di esso; tolti i quali i fatti della 
sensitiva dovrebbono aversi o per misteriosi , o per 
strani ; e cosi la psicologia non renderebbe scientifica 
ragione dei fatti dello spirito umano- 

Ancora alla protologia torna di molto giovamento 
la distinzione fra i due stati medio e successivo : 
concìossiachè lo stato medio assicura la realtà del 
mondo esteriore contro alle dubbiezze dell’ ideali- 
smo , del razionalismo e dello scetticismo. Uno stato 
del nostro spirito , in cui questi trovasi ad avere 
delle sensazioni senza suo volere , anzi contro suo 
volere, implica di necessità delle forze estrinseche 
atte a produrre quelle sensazioni ; per modo che le 
forze estrinseche non possano tenersi per un sogno 
con gl’ idealisti , non per una limitazione nostra con 

1 razioualisti , nè per un’apparenza con gli scettici. 
Uno stato del nostro spirito , in cui questi è solo 
passivo rispetto alle sensazioni , sia in modo ricettivo 
nell’accogliere le impressioni che vengono di fuori , 
sia in modo reattivo nel rispondere alle azioni che in 
luì si producono , è manifesta rivelazione d’un mondo 
esteriore sentito dai mondo interiore. Lo stato adun- 
que medio della sensitiva , differente dallo stato 
successivo di essa principalmente in questo : nel 
constare cioè di sensazioni involontarie , giova non 
meno alla psicologia, che alla protologia. Ma intorno 
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alla sensitiva abbastanza ; or seguitiamo a dire delle 
altre facoltèi dello spirito umano. 


LEZIONE XI. 

•ella faeelUi latelletllTa ael «no «tato primitiva. 

I. L’uomo ha da natura , oltre alla facoltà sen- 
sitiva , la facoltà intellettiva : quella come essere 
animale, e questa come essere mentale. Togliendo 
all’uomo la facoltà sensitiva , sparisce Tesser di lui 
animale ; consistendo questo , così come quella , nel- 
r intimo unimento delTanima al mondo sensibile. Si- 
milmente negando all’ uomo la facoltà intelletiva , 
dileguasi Tesser di lui mentale , o razionale che di- 
casi ; perchè questo , non meno che quella , è riposto 
nell' intimo unimento delTanima al mondo intelligi- 
bile. Di che procede come le due facoltà della sen- 
sitiva e dell’ intellettiva , constituiscano tutto Tesser 
dell’uomo animale e mentale. Ma ciò detto come pér 
passare dalla sensitiva alla intellettiva , ci mettiamo 
di proposito nell’argomento , meditando in quelTuni- 
mento che forma proprio la facoltà intellettiva del- 
l’uomo. Al qual fine noi verremo osservando la 
natura di esso unimento , i caratteri che lo distin- 
guono, e i fatti che ne provano la esistenza. 

II. L’unimento tra l’intelligente e il mondo in- 
telligibile forma la facoltà intellettiva ; come , per 
converso , l’unimento fra il sentente e il mondo sen- 
sibile costituisce la facoltà sensitiva. Questi due 
unimenti rappresentano , il primo lo stato o atto 
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primitivo dell’intellettiva , che chiamasi intendimento 
fondamentale , o intuito , e il secondo lo stato o atto 
primitivo della sensitiva , che appellasi sentimento 
fondamentale. Perciò, dopo aver definito a suo luogo 
il sentimento fondamentale : intimo unimento dell'ani- 
ma sentente al mondo sensibile, or definiamo l’ inten- 
dimento fondamentale , o intuito : intimo unimento 
dell'anima intelligente al mondo intelligibile. 

Di cotesti due unimeuti il fatto è innegabile ; ma 
ciò possiamo ormai asserire quanto alla facoltà sensi- 
tiva , non già quanto alla facoltà intellettiva. Comin* i 
ciando adunque ad esaminare quest’ ultima facoltà, 
dico prima d’ogn’altro che varie ipotesi vennero esco- 
gitate per ispiegare l’unimento fra l’intelligente e l' in- 
telligibile: pure, a mio giudizio, alcune riescono false, 
nessuna torna soddisfacente. Falsa ò l’ipotesi dei razio- 
nalisti , giusta i quali un tal unimento è d’identità; 
pognamo che alcuni col Kant e col Fiele identificano 
l’intelligibile assoluto con l’intelligente relativo, e 
altri con lo Schelling ed Hegel l’intelligente relativo con 
l’intelligibile assoluto. Comunque e dovunque facciasi 
tale identificazione, sempre dessa riuscirà falsa e sofi- 
stica; perchè le cose, per legge dialettica, ben com- 
portano distinzione e relazione, non mai confusione e 
identificazione. Se identificazione può esservi nell’uni- 
versa realtà delle cose, quella è che trovasi nel punto 
onde le cose si dipartono e si geminano , e non già 
quella che trovasi nel punto dove le cose , presup- 
poste già esistenti , s’ iucontrann e si uniscono. Ora 
è chiaro che al presente parlasi del fatto in cui le 
cose s’incontrano e s’uniscono, e non del fatto in cui 
elle si dipartono e si geminano , del quale dovrà 
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dirsi a suo luogo nella protologia. Ora circa a quel 
primo caso , eh’ è appunto il nostro , a scansare er- 
rori , non si può se non ripetere quello sentenziato 
dalla filosofìa antica , perfezionata dalla cristiana. 
Agostino , al tempo suo , domandava a sè stesso : 
Per che guisa accade l’unione dell’ animo intuente e 
del vero intuito? Alla quale domanda rispondeva: 
Non potersi dire che il vero intelligibile sia nel- 
l’animo intuente , come in solo subjetto sostanziale , 
a quella maniera sentenziasi dal razionalismo su- 
bjettivo del Kant e del Ficte : non potei*si dire che 
l’animo intuente sia nel vero intelligibile , come in 
unica sostanza , secondo che presumesi dal razio- 
nalismo objettivo dello Schelliug e dell’Hegel ; ma 
è piuttosto da confessare che l’animo intuente e il 
vero intelligibile, sieno entrambi sostanze fra sè d’un 
modo , quanto innegabile, tanto intimo unite Il che 
forma il razionalismo dialettico, ch’io accetto piena- 
mente. 

Falsa è ancora l'altra ipotesi dei sensisti, per la 
quale si vorrebbe che l’uniraeuto fra l’ intelligente e 
l’ intelligibile avvenga per un termine medio , quasi 
immagine interposta fra il relativo e l’assoluto. Con- 
ciossiachè , per tal maniera , negandosi che l’ intel- 
ligente colga immediate l’ intelligibile , si corre difi- 
lato allo scetticismo, E di vero quando i due termini 
deir intelligente e dell’intelligibile suppongonsi , per 
un termine medio che vi si interpone , separati ; co- 

* « Quare ista conjunctio intuenlis animi, et ejus veri quod 
intuetur? aut ita est ut subjectum sit animus , verum autem 
in subjecto ; aut contra subjectum verum et in subjeclo ani- 
mus, aut utrumque subslantia ». Deiminort. animue , Cap. VI. 
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me mai l’ intelligeate può accertarsi di conoscere 
l’intelligibile in sè stesso? Da ciò seguirebbe senza 
più , che lo spirito intelligente rimarria per sempre 
incerto , ciò è a dire che intrigherebbesi fra le reti 
dello scetticismo. 

Se non falsa , al certo nulla soddisfacente è la 
sentenza che i più mantengono ; la quale è , che tra 
r intelligente e l’ intelligibile passi unimento di pas- 
sione e di azione ; in quanto il primo sia un patire 
lo agire dol secondo Perchè se T intelligente non 
fosse se non un patire l’operare dell’objetto intelli- 
gibile ; siccome nel patire comunicasi solo l’ azione 
dell’essere agente , la quale è parte minima di esso; 
cosi avverrebbe un afferrarsi dallo spirito intuente 
non l’essere in sè stesso , ma appena una modifica- 
zione ed azione dell'essere. Onde agli ontologi , 
che aggiustan viva fede a siffatta sentenza , non 
senza ragione può volgersi la censura che 1’ Hegel 
appunta al sapere immediato e intuitivo; che 
sia cioè un fenomeno psicologico , destituito affatto 
d’ogni valore assoluto. La quale censura per iscan- 
sare , è mestieri dire , che l’ intelligibile è tutto 
nell’ intelligente ; non così veramente che l’ uno sia 
nell’altro, come sostanza assoluta in modificazione re- 


' Il Gerdil , seguito da tutti gli ontologi italiani , ammette 
tale u.nione con queste parole : « Or il est ben ciair que le 
rapport , doni il est question , et sur le quel est fondée l'union 
intime , que les isprits unt avec Dieu ; union que les ésprits ne 
peuvent avoir en eux , ou avec la matière, n’est pas un rap- 
port de quantité et de perfcction , mais un rapport d'action 
et de passìon ». Defense du seni. , du P. Malebranche , Sect. I , 
Cbap. III. 
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lativa ; ma così che i due termini rimanendo , 
quanto alla sostanza,, sempre distinti, quanto alla 
relazione l’uno consiste nell’altro intimamente, come 
causa assoluta che compenetra in tutto il suo effetto 
relativo. 

III. Di sì fatto iutimo unimento fra l’ intelligibile 
assoluto e l’ intelligente relativo , la ragione umana 
se trovasi inabile a spiegare l.a riposta testura , al- 
meno è abile a chiarire la possibilità). E primiera- 
mente noi sappiamo , per quello già detto circa 
all’unimento fra il sentente e il sensibile, che quando 
due forze operano a vicenda , l’una su l’altra , av- 
viene che s’invadono e si compenetrano, se delle 
due forze una sia d’ordine superiore , e l’altra d’or- 
dine inferiore. Nel caso nostro essendo l’ intelligibile 
assoluto forza superiore e l’ intelligente relativo forza 
inferiore , l’ intelligibile assoluto possiede così l’ in- 
telligente relativo , che fra loro non passa semplice 
toccamento d’azione scambievole , ma congiungimento 
di vicendevole compenetrazione. Per ragion d’esem- 
pio l’ idea della giustizia è tanto unita alla nostra 
intelligenza , che quella sembra una continuazione e 
produzione di questa ; laddove nel fatto è la piena 
compenetrazione che hanno i due termini infra loro. 
Dunque la legge di compenetrazione governando il 
nesso fra le forze superiore e inferiore , nou torna 
impossibile il perfetto unimento fra l’ intelligibile as- 
soluto e r intelligente relativo. 

Anche per altra ragione non è impossibile un 
cosiffatto unimento. Da un Iato l’ intelligente è essen- 
zialmente subjetto , e dall’altro l’ intelligibile è essen- 
zialmente objetto : ora come tali , cioè come subjetto 
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ed objetto , piii che ripugnare fra loro , si richiamano 
e suppongono a vicenda. E di vero si tolga via uno 
di essi , 0 il subjetto intelligente , o l'objetto intelli- 
gibile ; e tosto entrambi si dissipano ; perchè la loro 
essenza sta appunto nel loro intimo riferimento e 
unimento. Ora quel che non è assurdo , dee poter 
esistere ; sicché l’unirsi dell’ intelligente e dell’intel- 
ligibile non essendo assurdo , si può conchiudere alla 
sua possibilità. 

Ma del poter esistere tale unione si ha altra 
pruova nella natura dell’ intelligibile assoluto e del- 
r intelligente relativo. Il primo , come immenso , è 
presente con la sua sostanza a tutte le cose ; e il se- 
condo , come virtù conoscitiva , apprende quanto gli 
sta presente. Ora tale presenzialitk è pur l’unimento 
di che noi parliamo , e in che poniamo lo stato pri- 
mitivo e intuitivo dell’ intelletto. Nè poi siffatta pre- 
senzialith dell’ intelligibile all’ intelligente vuol esser 
passeggierà ; essendo che l’ intelligibile assoluto non 
cessa mai d’esser immenso ; e quindi presente allo 
spirito: e questi, non potendo mai perder la natura 
di esser intelligente , nè manco può cessare d’essere 
spettatore dell’ intelligibile. Dunque appare d’ ogni 
verso possibile l’unimento fra l’ intelligente e l’intel- 
ligibile. Del quale , fermata la possibilità , diciamo 
di alcuni suoi caratteri importantissimi , siccome il 
fatto ce li addita , e la ragione li giustifìca. 

IV. Primo carattere dell’unimento intuitivo , si è 
di esser continuo. Il che dipende sì dalla natura 
dello spirilo intelligente , e sì dalla natura dell’asso- 
luto intelligìbile. Lo spirito è per natura forza ope- 
rante ; e , come tale , vuol aver un atto primo 
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immanente , e quindi continuo rispetto all’objelto 
intelligibile ; altrimenti in risguardo a questo desi- 
sterebbe dall’esser forza operante. L’ intelligibile es- 
sendo assoluto ed immenso , sta , per coleste due 
prerogative , d’un modo continuo presente allo spirito. 
Lasciando pur altre ragioni , l’arrecata basta al pro- 
posito. 

Secondo carattere dell’unimento fra l’intelligente 
e l’intelligibile, è di esser iniziale; a cagion che 
l’unione tra il relativo e l’assoluto , negli ordini pre- 
senti , è implicata e non esplicata ; involta e non 
isvolta. Quindi il tornar vago e confuso dell’atto 
intuitivo , che a tale unimento risponde : quindi il 
riuscire l’intuito più a velare , che a rivelare l’objetto 
intelligibile : quindi esser l’ intuito , per quell*oscuro 
e confuso che vi si mescola , di occasione allo spi- 
rito , nello stato riflessivo , d’ indovinare qualcosa 
posto di là dal conosciuto , appellata oggi sovrintel- 
ligibile. Il quale indovino , più che formare la facoltà 
speciale della sovrintelligenza , come piacque al Gio- 
berti , è anzi una funzione della medesima intelli- 
genza , nello stalo successivo e riflessivo, procedente 
da queir oscurità che giacesi nell’ intuito, e che non 
isparisce tutta al sopraggiungere della riflessione *. 


‘ Al Gioberti parve grande scoverta rammettero nello spi- 
rito umano la facoltà della sovrintelligenza. Purea me sembra 
vera contraddizione; perchè ammettere nello spirilo una facoltà 
che non si applichi a termine alcuno , che da lui flesso di- 
chiarasi impotente ad apprenderlo , e che si ripone essenzialmente 
in tale impotenza; è un affermare c negare la medesima cosa 
sotto il medesimo rispetto. Vedi Introd. allo studio della filos.. 
Voi. Ili , Gap. Vili. 
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Terzo carattere dell’unimento tra l’ intelligente e 
l’ intelligibile , è di esser affatto mentale. La menta- 
lità di tal uiiimento giunge chiara a chi osserva , e 
non travisa il fatto dell’intuito. Il quale non solosi 
radica nello spirito , alla medesima guisa delle altre 
facoltà ; ma a differenza di queste , è opera esclusiva 
della mente , non intravenendo in esso fatto pur un 
organo sensorio del corpo. Laonde Platone, con molta 
sottilità , nel suo Fedone dichiarava , esser la filosofia 
scienza della morte ; quasi con ciò volesse dire che 
l’uomo, a contemplare la sapienza divina, dove sono 
conchiusi tutti gl’ intelligibili , deve possibilmente 
morire nel corpo. Vero è che nel parlare dell’intuito, 
spesso ci gioviamo di similitudini tolte di peso dal 
corpo • in ispecie dall’organo della vista ; esprimendo, 
ad esempio , l’ intuire col vedere , l’ intuito con la 
visione ; ma ciò , com’ è chiaro , in quello che non 
distrugge la mentalità dell’intuito, ha del ragione- 
vole , essendo la vista uno dei sensi più spirituale 
e mentale che vi sia. 

V. Quarto ed ultimo carattere dell’ intuito , si è 
di essere universale. Non solo il sentimento fonda- 
mentale , come l’abbiamo provato , è universale , in 
quanto spazia per tutto il mondo sensibile; eziandio 
r intendimento fondamentale , o intuito che dicasi , 
è universale , in quanto estendasi a tutto il mondo 
intelligibile. Se il mondo sensibile è sconfinato , e 
per questo nes.suno può misurare i confini della vasta 
distesa dello spazio ; ancora il mondo intelligibile è 
sconfinato , e per ciò a nessuno è dato calcolare il 
numero delle idee che lo compongono. Ora alla stessa 
maniera che il sentimento fondamentale è univer- 
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sale , in quanto non diObndesi pel solo corpo umano 
(ch’è il primo sensibile, come si vedrà, per cui esi- 
stono gli altri sensibili), ma per mezzo del corpo 
umano estendesi a tutte le parti del mondo sensibile ; 
cosi r intendimento fondamentale è universale , in 
quanto non coglie il solo ente intelligibile (eh’ è il 
centro , come diremo , di tutti gl’ intelligibili ), ma 
per mezzo dell’ intuito dell’ente spazia per tutte le 
idee in generale comprese nell’ ente intelligibile , e 
che formano il mondo intelligibile. 

La coscienza sociale ci ha testimoniato in modo 
evidente la universalità del sentimento fondamentale, 
ed anche la coscienza sociale ci testifica chiaramente 
la universalità dell’ intendimento fondamentale. In- 
fatti dalla coscienza sociale impariamo , che idee 
moltissime e importantissime si trovano nel senso co- 
mune degli uomini ; che giudizii intorno a veri bellis- 
simi e varissimi appartengono al coraun sapere degli 
uomini ; che principii altissimi e lucidissimi sono gli 
adagi di tutti eli uomini ; e che nozioni aenerali ac- 
compagnano le speciali percezioni di tutti gli uomini. 
Insomma impariamo per mezzo di essa coscienza so- 
ciale, che la sapienza naturale del genere umano è un 
-tesoro inesauribile di pregevoli e innumerevoli idee. 

Ora questo fatto prova a evidenza che gli uo- 
mini tutti , non per istudio , ma per natura sieiio 
posseditori , più che d’ una , o di due e tre idee 
(come alcuni filosofi hanno preteso contro il buon 
testimonio della coscienza), d’una serie sterminala 
di idee , che riunite insieme formano 11 mondo in- 
telligibile. Da tutto ciò procede che l’ intuito è uni- 
versale ; perchè il suo objetlo non è tale o tal’altra 
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idea in particolare , ma tutto il mondo intelligibile 
nella sua massima universalità. Come poi le molti- 
plici e varie idee del comun sapere degli uomini si 
riferiscano all’ intendimento fondamentale , si parrà 
manifesto or che ci faremo a discorrere i fatti che 
provano la esistenza dell’intuito. 

VI. 1 quali fatti , senza dubbio , sono ben molti ; 
pure a tenermi breve e ordinato , sceglierò alcuni 
dal senso comune; altri dal conoscer volgare degli 
uomini ; altri dal costoro conoscer scientifico ; e altri 
da sommi pensatori sì antichi e sì moderni. E co- 
minciandomi da’ fatti del senso comune , che in gran 
parte raccolgonsi ne’ proverbi! volgari , toccherò di 
qualcheduno come per maniera d’esempio. Allorché 
s’ode ripetere anche per le vie : Perdona del non 
averli ascoltato : stavo sovra pensiero : con ciò si ac- 
cenna a maraviglia a quel ritornare del pensiero 
riflessivo sovra un pensiero intuitivo. Può bene il 
pensiero riflessivo ritornare sovra un pensiero anche 
riflessivo ; ma , a non procedere in infinito, è forza 
confessare che il motto : Dello star sovra pensiero, 
la prima volta dovette togliersi a significare il rivol- 
gersi dello spirito riflessivo sovra lo spirito intuitivo. 
Dunque tale adagio , nel significato originario , ac- 
cenna alla esistenza dell’ intuito. 

11 simile è a dire dell’altro adagio : Chi non sente 
le ragioni è un asino. Il dare del ciuco agli uomini 
che non senton regioni , è un richiamare proprio l’at- 
tenzione altrui a quell’alto intuitivo , ch’è in tutti , 
senza eccezione alcuna , e per cui tutti possono ve- 
dere le ragioni delle cose. Laonde chi non vuol 
quelle ascoltare, dichiarasi o miseramente stolto, o 
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irragionevolmente testereccio : e nell’uno e nell’altro 
modo essere più animale , che mentale. 

D’ugual modo ogni volta che gli uomini escla- 
mano : Una è la verità, una la legge, una la giustizia, 
una la ragione, voglion con questi pronunziati as- 
soluti additare non solo che uno è il valore assoluto 
di quelle idee ; ma , ch’è più , che uno è per tutti 
gli uomini il modo di conoscerle. Se così non istesse 
il fatto , come mai potrebbero coloro pronunziare con 
tanta asseveranza intorno aH’unìtà assoluta delle 
idee mentovate e di altre molte? Certo se l’unità 
objeltiva di ciascuna idea non riverberasse in modo 
uno e identico agli uomini per via dell’intuito, saria 
impossibile che costoro queU’unilk affermassero riso- 
luti in ogni tempo e in ogni luogo. È forza dunque 
conchiudere che in molli adagi del senso comune si 
trovano indizii manifesti dellumauo intuito ; sì che 
quelli sieno tesoro grandissimo non meno di logica 
naturale , che di psicologia naturale. 

VII. Transitando da’ fatti del senso comune ai 
fatti del conoscer comune d’ogni uomo, ancor in que- 
sti ultimi scorgasi subita e certissima pruova della 
esistenza dell’ intuito. Così tutti gli uomini portan 
giudizio intorno al vero , al buono e al bello. Ora 
a giudicare di tali idee , egli è forza conoscerle , se 
non chiaramente , confusamente , cioò se non per 
modo di riflessione , per modo d’ intuito. Si ponga in 
vero che tali idee non si conoscano in guisa alcuna 
ed allora per che cagione l’uomo giudica intorno ad 
esse, quando pur un solo giudizio non è possibile 
senza idee ? Si ponga conoscersi esse idee per via 
di riflessione ; ed allora come spiegasi che tutti gli 
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uomini e di buon’ora giudicano intorno ad esse idee -, 
quando è pur risaputo che la riflessione esercitasi 
da pochi , e dopo lungo tempo ? Dunque , se da un 
lato non si può far senza le idee per giudicare ; e 
dall’altro non possono sopravvenirci da lavoro rifles- 
sivo , rimane a dire che le apprendiamo per la co- 
noscenza intuitiva : la quale , per defluirla con uno 
scolastico, tende immediate alla cosa presente, giu- 
sta sua objettiva e attuale esistenza 

Altro fatto universalissimo in pruova dell’ intuito, 
si è che i fanciulli e i selvaggi ( i quali ultimi son 
ancor fanciulli nell’uso di ragione ) , interrogati per 
via di esempli , rispondono così , che mostrano di 
possedere in maniera confusa i sommi principii di 
ragione. Si domandi a un fanciullo; se tutta la mano 
sia uguale a un sol dito di essa ; e al selvaggio : se 
possa dirsi che non piove , mentre piove. Il primo 
e il secondo, a tali domande, risponderanno risoluti, 
essere impossibile ad avvenire i due casi ; anzi da- 
ranno del matto a chi lor faccia tali domande. Ora 
da qual cagione procede sì risoluto rispondere ? Da 
una sola ; ed è , che conoscono d’un modo confuso i 
due sovrani principii d’ identità e di contraddizione; 
pognamo che non se ne accorgano , nè sappiano di 
essi la forma astratta , o meglio scientiflca. 

A non allargarmi ancor più, un ultimo fatto ag- 
giungo: il quale consiste nel confessarsi dal genere 
umano le idee dell’assoluto, dell’infinito, dell’eterno 

' B Coagnitio intuitiva est ilia , quae immediate tendi! ad 
reni sibi presentem objectivc , secundum cius aclualem exi- 
slenliain ». Dtoasdo , Comment. in Magist. sententiarum. 
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e altrettali. Or se confessione si fatta tu la dichiari 
effetto di tradizione primitiva, trasmessa lungo le 
generazioni preterite e presenti per via del verbo 
vocale, t’imbatti a questa grave dilllcoltà : che un tal 
verbo non gioverebbe in modo alcuno, se all’umano 
intelletto non isplendesse un mondo ideale , necessa- 
rio qual lume intelligibile a intendere il verbo sensi- 
bile per coloro che Io ascoi lauo , e rimedio opportuno 
ai sordomuti che esso verbo non ascoltano. Se poi 
dici tale confessione esser effetto di discorso raziocina- 
tivo, piti s’intriga, che si distriga il problema: concios- 
siachè il raziocinio, non che dare, suppone le idee 
dell’assoluto, dell’eterno, dell’ immutabile e simili, 
corno vedrassi a proprio luogo E senza che, il razioci- 
nio si esercita da pochi uomini, e questi pochi vengono 
con indugio a qualche costrutto; del quale nè manco 
sono cosi certi , che dubbio non agiti il loro animo. 
Ora la confessione di che parliamo è comune a tutti 
mai gli uomini : 'è da tutti fatta di buon’ora : è da 
tutti avuta in certissimo conto; ed è in tutti i, tempi 
e luoghi ripetuta e ricordata. 1 quali caratteri ond^ 
quella è accompagnata , essendo impossibile a spie- 
garli per via della tradizione e del raziocinio, rimane 
solo vera la via dell’ intuito , che per la sua univer- 
salità e perennità rende bastevole ragione del confes- 
sarsi alcune supreme idee appo tutto il genere 
umano. 

Vili. Girando il guardo dal conoscer popolare al 
conoscer scientifico , anche questo malleva in modo 
stupendo la realtà dell’ intuito. Al che mostrare mi 
giovi, fra molli argomenti, quest’uno. Nella scienza 
in genere , e nella filosofìa in ispecie , tolto via il 
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sapere intuitivo , non può scansarsi il sofisma del 
circolo vizioso. E per fermo, l’uomo trovasi in istato 
d’avere o totale conoscenza, o totale ignoranza delle 
cose che ricerca per la scienza in genere , e per la 
filosofia in ispecie. Se ponesi aver l’uomo totale co- 
noscenza di quelle cose, è inutile afiatto il ricercarle 
per le indagazioni diCQcili della scienza ; giacché si 
investiga non quello che si conosce a perfezione, ma 
quello che non per anco è conosciuto pienamente. Se 
ponesi esser l’uomo in totale ignoranza delle cose 
che ricerca per la scienza , questa diventa impos- 
sibile affatto; essendo non che assurdo, ridevole che 
si ricerchi quello che in ogni modo s' ignora. 

Ciò posto, come spacciarsi da cotesto circolo, pel 
quale la scienza in genere, e la filosofia in ispecie, 
diventano del tutto o inutili , o impossibili ? Come 
spacciarsi, ripeto, da un circolo non da me veduto 
la prima volta , ma presentito in antico da Platone , 
là dove parla in questa sentenza : Per che modo 
vorrai, o Socrate, ricercare ciò che al tutto ignori? 
imperciocché come ti puoi rappresentare ciò che ri- 
cerchi , se del tutto lo ignori ? o se per avventura 
anche ti avvieni in quello che ricerchi , per qual 
segno conoscerai esser proprio desso ciò che intera - 
, mente ignoravi?* Or come Platone, a levarsi d’im- 
paccio, immaginò una vita premondiale, in cui gli 
uomini ap])resero le idee delle cose; le quali poi, 
nel venire in questa vita ricordano a diverse occa- 

* « At quo tramite id invesligabis , o Socrates, quod quidem 
omnino quid sitignoras? quale enim tibi proponens eorum quae 
ignoras inquires? aut si etiam maxime in illud incidas, quonam 
signo id quod ignorabas, esse illud agnosces? Meno. 
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stoni ; così noi, dispogliando tal dottrina delle fìnzioni 
onde trovasi avvolta, senza ammettere una vita pre- 
mondiale ( ipotesi affatto contraria a sana e rigorosa 
ragione } , diciamo che gli uomini , nati appena nella 
vita presente , hanno un intuito continuo e confuso 
delle idee , per cagion del quale la scienza uè è 
inutile , nè impossibile. Non inutile ; atteso che per 
essa scienza l’ intelletto ha un trapasso logico dal sa- 
pere confuso al sapere distinto : non impossibile , 
perchè quel trapasso essendo logico, è per ciò stesso 
possibile. Il che sembra avesse indovinato Aristotile , 
qualora scrive risoluto : L’uomo non può imparare 
se non per ciò che già conosce: conciossiachè qua- 
lunque dottrina, qualunque scienza razionale fondasi 
in antecedente cognizione ‘. Di tal guisa apparisce 
chiara non meno la soluzione del circolo sofìstico , 
che la necessità per essa soluzione del fatto del- 
l’ intuito. 

IX. Il quale fatto da ultimo è confortalo dall’au- 
torità di sommi pensatori sì antichi e sì moderni. Fra 
gli antichi allegherò , a tacere di altri , Platone ed 
Aristotile. Il primo , si è già visto , che a risolvere 
il problema intorno alla possibilità della scienza , 
ammise nel Fedro una vita premondiale : la quale, 
se non è proprio l’ intuito, è certo solenne anticipa- < 
zione di esso. Egli altresì presentì polente il mede- 
simo bisogno in altri luoghi delle sue opere: come a 
dire nella Repubblica , là dove paragona la mente 
all’occhio ; il quale come vede mediante la luce del 

’ « Homo nihil potest discere nisi per id quod iam scit : omnis 
doctrina , omnisque rationalis scientia in antecedenti cognitionc 
fundatur ». Poster, analit. , Lib. 1 , Gap. II. 
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sole; COSÌ la mente pur vede mediante la luce del- 
l’idea; nel Teeteto , là dove agguaglia l’arte del mae- 
stro all’arte dell’ostetrico, trovandovi di comune que- 
sto: che amendue non creano, ma fanno sì che di fuori 
producasi il feto già di dentro esistente; e di distinto 
quest'auro : che l’una fa sì che producasi di fuori il 
feto della mente , e l’altra il feto del corpo, e che 
quella assiste l’animo sopra parto, e questa il corpo ‘ ; 
e nel Menone , là dove dichiara non esser la scienza 
altro che reminiscenza; quasi volesse dire riconoscenza 
di conoscenza intuitiva *. 

Aristotile , avvegnaché non tenesse dietro a Pla- 
tone , specialmente per ciò che riguarda la natura 
del mondo intelligibile; tuttavia a me sembra che 
il primo più che il secondo vide lo stato primitivo 
e intuitivo della facoltà intellettiva. Egli , in vero , 
parlando dell’intelletto agente, per ispiegare come 
da questo si facciano le idee universali dalle cose 
particolari percepite dalla sensitiva , pone in esso 
un alto primo sostanziale , che chiama abito e quasi 
lume, non però determinato, ma sì indeterminato 

' V Arti vero meac aclest quidquid ad illarutn obslitricium 
diligentiarn attinet , in hoc vero prestai , quod maribus , non 
feminis parturientibus succurrit, et qiiod aniinas eorutn parien- 
tes , non corpora inspicit » TnAETErns. 

’ Tale n’è la interpretazione che dà Sant’Agostino in molti 
luoghi delle sue Opere, segnatamente nelle Confessioni, Lib. X, 
Gap. XI. 

* a Intellectus talis ut fiat ; quidena talis ut agat atque 
effìeial , quod quidem ut habitus est quidem et perinde ac 
jum en.... Et is intellectus superabilis est, et non mixtus : passio 
qiiaedam vocat , cum sit subslantia aclus ». Os Ami , Lib. HI , 
Gap. IH. Veggasi anco Posterior analit., Lib. II , Gap. IV. Jfe- 
taph. , Lib. II , Gap. I. 
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Ora lo stato intuitivo dell’ intellettiva , a chi bene 
l’osserva , apparisce certo come un abito , o lume 
che si dica; salvo che l’abito non vuole togliersi 
come qualith acquistata per esercizio , bensì come 
qualità immanente infusa da natura , o meglio avuta 
(habita) da natura. Anzi notisi cosa importante; ed 
è, che Aristotile dichiarando l’atto primo dell’intel- 
letto, abito 0 lume indeterminato, colse in questo 
sommo vero : che l’ intuito tutto conosce in maniera 
indeterminata , niente in maniera determinata. 

Fra i Olosoh moderni che accennarono all’esistenza 
dell’intuito c’è moltissimi; pure costretto a tenermi 
entro brevi confini , nominerò qualcuno per ciascuna 
epoca filosofica venuta di poi l’annunziarsi della 
buona novella del Cristianesimo. Nella prima epoca 
della filosofia, che può dirsi patristica , nomino Ago- 
stino. Questi, ancorché in alcuni luoghi delle opere 
sue lasciasse da dubitare della sua vera mente : 
nondimeno le opere che denno toglier ogni dubbio 
sono quelle delle Ritrattazioni e delle Confessioni ; 
nelle quali ( esempio primo da pochissimi imitato ) 
si ridisse di alcuni errori e si accusò di alcune colpe. 
Ora in coleste due opere certamente ammise l’ in- 
tuito. In quella prima lo annunziò così ; Fino gl’im- 
periti di alcune discipline rispondono il vero intorno , 
ad esse , quando sono bene interrogati , essendo lor 
presente, quanto comportevole a umana mente, il lume 
della ragione eterna, dove si veggono gl’ immutabili 
veri *. Nell’altra opera poi delle Confessioni così an- 

‘ « Vera responJere de quibusdam discipliais , eiiam Impe- 
rìtos eorum , quando bene ìnterrogantur , quia presens est eis, 
quantum ìd capere possunt , lumen rationis aeternae , ubi 
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uuDziò il medesimo intuito : Se entrambi noi veg- 
giamo esser vero ciò che tu dici , ed entrambi veg- 
giamo esser vero ciò che io dico ; dove , di grazia , 
lo veggiamo noi ? Nè io certo in te, nè tu in me ; 
ma sì l’uno e l'altro nella stessa incommutabile ve- 
rità , che sta disopra alle nostre menti 

Nella seconda epoca della filosofia cristiana , ap- 
pellata scolastica , non mancarono de’sommi che fa- 
vorirono la dottrina dell’intuito. Non però di meno 
colui che non lascia dubbio alcuno è S. Bonaventura. 
Vero è che S. Tommaso in qualche luogo , come 
quando distingue nell’ intelletto un duplice atto: uno 
generale , apprensivo dell’ente universale , e l’altro 
particolare , conoscitivo delle cose speciali ; ovvero 
un atto diretto , e l’altro riflesso *, pare voglia am- 
mettere lo stato intuitivo , o primitivo che dicasi ; 
ma egli negando d’un modo risoluto l’intuito dell’in- 
telligibile assoluto , può aversi come pensatore che 
fosse mal disposto per la teorica della visione 

haec immutabilia vera conspiclunt ». Retract., Lib. I, Gap. IV. 
Anche il Gerdil , riportando tal passo , Io interpreta per la luce 
intuitiva. Opere , Voi. I, pag. 474. Napoli, 4853. 

' « Si ambo videmus verum esse quod dicis, et ambo vi- 
demus verum esse quod dico ; ubi quaeso ìd videmus ? Nec 
ego utique in te , nec tu in me ? sed ambo in ipsa quae supra 
mentes nostras est incommutabili ventate ». Conf. , Lib. XII , 
Gap. XXV. 

^ « Intellectus dupliciter considerar! potest. Uno modo se- 
cundum quod intellectus est apprehensivus entis et veri uni- 
versalis. Alio modo secundum quod est quaedam res et parti- 
colaris potentia habens determinatnm actum ». S. Theol., P. I, 
Q. LXXXII , Art. I. Ed altrove : « Nunc restai videre , iitrum 
verbum gignatur per reflexiunem actus intellectus , vel per 
actum rectum ». Opus. XIV. 


uigitized by'Góogle 



l 

i 

LEZIONE XI. i 67 

ideale Il che non può dirsi del coetaneo di lui San 
Bonaventura : perciocché questi confessa aperto il 
fatto deir intuito sì quando dice : Esse Dei , primum 
est , quod venit in mente *; sì quando sentenzia: Prima 
rerum omnium est esse : sed ego dico : prima rerum 
intelligentiarum est esse primum *; sì quando parlando 
della luce divina scrive: Haec est lux inaccessibili s ^ 
et tamen proxima animae , et iam plus , quam ipsa 
sibi ipsi *; e sì quando dell’ intelletto così parla : In- 
tellectus agens differre a possibili sicut habitus a po~ 
lentia : non quia agens sit pure habitus , sed quia est 
potentia habitualis ®. 

Nella terza epoca della filosoha cristiana, che può 
dirsi riformata , dal fine che si propose rispetto a 
quella scolastica, anche non mancarono di molti che 
si mostrarono ossequiosi alla tradizione scientifica 
dell’intuito. Valga per tutti il sommo pensatore Giam- 
battista Vico , il quale in tutte le sue opere lascia 
chiaro trasparire quanto fermissima fosse in lui la 
persuasione d’una luce intelligibile che irraggia con- 


’ San Tommaso in diversi luoghi riprova l’ intuito dell’asso- 
luto , come può osservarsi nei seguenti : S. Theol., P. I , Q. II, 
Art. I; Q. XII, Art. I. Co 'tra Gentiles , Lib. I, Gap. XI, 
QQ. Disp. De verilate , Q. X , Art. XII. 

* In Hexaemeron, Sermo X. 

* Ibid., Sermo X. 

* Idem., Sermo XII. 

* Sentent., Lib. II , Disi. XXIV, Pars. II , Art. 8, Quest. I. 
Non è dubbio che la potenza abituale di che parla S. Bona- 
ventura sia l’atto incoato dell’ intuito ; sì perchè nel medesimo 
luogo dichiara quella luce de' principi! ; e sì perchè altrove 
chiama la potenza abituale qualità infusa e immanente dell' in- 
telletto. Comp. Theol. Verilatis , Lib. II , Gap. XLII. 
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tinuo all’ intelletto umano ; pure come per esempii 
ricorderò quel suo dichiarare che « la mente umana 
viene ad essere come uno specchio della mente di Dio *; 
che la scienza di Dio è fonte e regola d'ogni vero * ; 
e che r Generi sono non per unwersnliià , ma per 
perfezione infi»iii *. Nel dichiarare queste e altre 
sìmili cose mostra a suilìcienza quanto tenesse in 
buon concetto tutti coloro che , spiegando il fatto 
deH’umano conoscere , avesser ammesso nel costui 
intelletto uno stato primitivo consistente nell’intuito 
immanente del mondo intelligìbile. Ma di tale stato 
è detto abbastanza : è tempo che togliamo a ragio- 
nare dello stato medio e successivo dell’ intelletto *. 


LEZIONE XII. 

Della facoltà Intellettiva nel eoo atato 
niedlo e aueecaaivo. 


I. Lo spirito umano, oltre ad esser spettatore del- 
l’universo , è anche attore e quasi creatore dell’uni- 
verso. Nello stalo primitivo è semplice spettatore , 
del mondo sensibile per mezzo della sensitiva , del 
mondo intelligibile per mezzo della intellettiva : nello 
stato medio , e più nel successivo , è altresì attore e 


' 0;ere , Voi. II, pag. 461. 

* Ibid. , pag. 463. 

* Ibid., pag. 448. 

* La .«storia tradizionale dell’ inlnito accennata , giovi di ri- 
sposta allo Spaventa , che Io dicìdarn invenzione moderna. 
Filos. di Gioberti, Voi. I, pag. 248-22''’. 
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come a dire creatore delPuno e deU’altro mondo ; i 
quali insieme formano il tutto conosciuto. In quanto 
esso spirito umano è spettatore del tutto conosciuto, 
è atto primo, o sensitivo, o intellettivo, quello 
appellato sentimento fondamentale, e questo intendi- 
mento fondamentale , 0 intuito: in quanto è creatore 
del tutto conosciuto, passa ad atti secondi ancor 
essi , come l’atto primo , o sensitivi , o intellettivi. 

Gli atti secondi sensitivi , conchiusi tutti nelle 
moltiplici e varie sensazioni, si sono gih considerati. 
Al presente veniamo a considerare gli atti secondi 
intellettivi, che raccolgonsi tutti nelle moltiplici e 
varie riOessioni. E cominciando dal considerare la 
riOessione in genere , possiamo dire che consiste in 
determinare ed esplicare il tutto conosciuto , che tro- 
vasi indeterminato e implicato avanti al nostro spirito. 
Una tale determinazione ed esplicazione del tutto 
conosciuto forma Tesser creatore dello spirito umano; 
in modo che questi , uella riflessione , non è semplice 
spettatore , come nell’ intuito , ma creatore. Il che 
non vuol intendersi così , che lo spirito crei di pianta 
il vero (chè questo è negato fino a Dio , il quale lo 
genera in eterno, e non lo crea nel tempo); ma così 
che il rifaccia e il ricrei a nostro rispetto. E alla 
medesima maniera vuole intendersi ancora quella 
profonda sentenza del Vico insegnante: che la mente, 
quando compone gli elementi del vero cui contem- 
pla , non può non divenire fattiva delle ventò che 
conosce 

« Dum tnens colligit eias veri elementa quod contempla- 
tur , fieri non potest quin faciat vera qaae cugnoscit ». Opere, 
Voi. II , pag. 66. 
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II. Posto che lo Stato medio e successivo della 
nostra intellettiva consista nella riflessione . e che 
questa abbia per ufficio di determinare ed esplicare 
a nostro rispetto il tutto conosciuto ; il difficile è a 
vedere in quanti modi la riflessione compie s\ fatto 
uffizio. Non è dubbio che i modi sono moltissimi e 
complicatissimi , e che non pochi di essi , per la loro 
foltezza e speditezza , passano inavvertiti , e quasi 
sempre senza lasciar orma alcuna di sè stessi. Non- 
dimeno avendo pure a discorrere di essi modi , a me 
sembra che i principali possano ridursi a tre. Ciò 
sono ; l'attenzione , la meditazione , la speculazione. 
Di cotesti tre modi , l’attenzione ha come termine 
precipuo il mondo sensìbile , o vogliasi i fatti : la 
meditazione il mondo intelligìbile , o piaccia dirsi 
i principii : e la speculuz ione le conseguenze. Dico 
pensatamente termine precipuo , atteso che parlan- 
do in generale può annunziarsi dell’attenzione , che 
si applichi non meno ai fatti che ai principii : della 
meditazione , che si applichi non meno ai principii 
che ai fatti : e della speculazione , che versi insieme 
sui fatti , sui principii e su le conseguenze. A ogni 
modo avendo noi ora bisogno di specificare le ma- 
niere principali d’operare della riflessione ; e veg- 
geudo , da altra parte , che la materia su cui quella 
può e dee applicarsi sono i fatti , i principii , le 
conseguenze , pensiamo di non isbagliare secondo ve- 
ntò della scienza psicologica , nè secondo proprietà 
del linguaggio , appellando attenzione quella maniera 
di riflettere che concentrasi in sui fatti ; meditazione 
queU’allra che fermasi sui principii ; e speculazione 
quell’altra che discopre le conseguenze. 
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III. L’attenzione , dalla quale incominciamo , in 
generale è posta in quell'atto riflessivo che si affissa 
in qualche fatto , di tanti che sono compresi nel mondo 
sensibile presente al sentimento fondamentale. In tale 
atto l’anima è tutta occupata intorno a questo , o 
quel fatto , e vi si aflìssa così , che ogni altro fatto 
pare non più esista per lei. Al che accennò mirabil- 
mente l’Alighieri nel XXI del Paradiso : 

Già eran gli occhi miei rifìssi al volto 
Della mia donna , e l’animo con essi , 

E da ogni altro intento s’era tolto. 

I fatti poi che formano la materia dell’attenzione, 
riduconsi a quelli estrinseci ed intrinseci ; percioc- 
ché , dai fatti dell’esperienza estrinseca ed intrinseca 
in fuori , non v’ ha altri che appartengano al mondo 
sensibile. Di qui è che l’attenzione distiuguesi pri- 
mieramente in due atti ; de’ quali uno risguarda i 
fatti estrinseci , e chiamasi osservazione , o anche 
attenzione cosmologica; e l’altro i fatti intrinseci, e 
chiamasi concentrazione , o attenzione psicologica. 

Tanto la osservazione , quanto la concentrazione 
possono comportare in comune altre maniere d’ope- 
rare ; ma le più importanti sono l’analisi e la sintesi, 
quella chiamata a scomporre , e questa a ricomporre 
i fatti , che formano subjetto di osservazione e di 
concentrazione. Risultato poi dell’analisi è l’astrazio- 
ne ; della sintesi la concretazione. Chi ben attende 
in quello che diciamo , troverà che l’aslrazioue , stan- 
do nel considerare mentalmente diviso ciò che pre- 
sentasi unito , è frutto d'analisi , che ha ufficio di 
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scomporre le cose unite ; laddove la concretazione, 
consistendo nel vedere riunito ciò che erasi mental- 
mente diviso , è prodotto della sintesi , che occupasi 
a ricomporre le cose disunite. 

Dai due atti poi dell’astrazione e della concreta- 
zione procede il giudizio, ch’ècome il termine ultimo 
a cui giunge la funzione riflessiva dell'attenzione. 
In mezzo all’astrazione e alla concretazione si giace 
la comparazione : la quale, consistendo nel para- 
gonare e riscontrare i fatti fra loro, da un lato sup- 
pone l'astrazione, in quanto niente può riscontrarsi , 
se niente si è distinto mentalmente , e dall’altro di- 
spone alla concretazione, in quanto riscontrati i fatti 
fra loro , si può bene vederli riuniti. Dalle quali cose 
scorgasi a evidenza , che la funzione riflessiva del- 
l’attenzione dirimesi in varii atti , e i primi ad ap- 
parire sono la osservazione e la concentrazione ; e 
poi vengono l’analisi , la sintesi , l’astrazione , la 
comparazione e la concretazione. Come riposo ultimo 
di tanto operare deiraltenzione sta il giudizio ; la 
cui natura e le cui specie si vedranno nella logica. 

IV. Frattanto seguitando il nostro discorso intorno 
alla riflessione , or diciamo della meditazione. Que- 
sta , a diflerenza dell’attenzione , non ha giò ad 
objetto i fatti , o il mondo sensibile , ma si i pria- 
cipii , 0 il mondo intelligibile. Conforme a tal suo 
objetto volendola definire , possiamo dire che consi- 
ste in queiratto riflessilo che si affìssa in qualche in- 
telligibile j di tonti che sono compresi nel mondo in- 
telligibile presente alt intuito. Per tale affissarsi di 
essa meditazione avviene che la notizia indefinita e 
indistinta dell’ intuito facciasi a nostro rispetto defì- 
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nita e distinta ; in gaisa che per lei trasmutasi in 
sapere ordinato, se non scientifico (perchè a questo 
vi si giunge per la speculazione), il sapere involto del- 
l’ intuito. A siffatto atto, ch’io chiamo meditazione , 
altri diede men propriamente il nome di riflessione 
ontologica ; giacché alla medesima guisa che questa 
rimira all’objetto dell’ intuito ; cosi quella riguarda 
all’ intelligibile , che senza dubbio è objetto del- 
l’ intuito. 

La meditazione, cosi come l’attenzione, esplicasi 
per varii modi d’operare. I modi principali sono il 
potersi ella fermare o in qualche intelligibile solo, 
lasciando da parte gli altri , o in qualche intelligi- 
bile posto in relazione con aliri intelligibili , spe- 
cialmente col primo intelligibile. Nel primo caso 
la meditazione dicesi parziale ; nel secondo totale ; 
o vogliam dire unilaterale nel primo , e mollilaterale 
nel secondo caso. La meditazione parziale può dirsi 
analitica; e quella totale sintetica; perciocché quella 
prima , a maniera dell’analisi , considera qualche in- 
telligibile diviso dagli altri ; e quest’ultima , a ma- 
niera della sintesi , considera gl’ intelligibili in rela- 
zione scambievole. 

Tanto la meditazione parziale , quanto la medi- 
tazione totale, secondo la materia intelligibile in cui 
si drizzano , acconciamente possono ridividersi. Per- 
ciocché , giusta la bella dottrina del Dottore Serafico, 
può meditarsi l’ intelligibile per essenza ch’è Dio , o 
fuor di noi , o dentro di noi , o sopra di noi. Fuor di 
noi , per le vestigia che nel mondo di Lui troviamo ; 
dentro di noi, per la sua immagine impressa nel no- 
stro spirito ; e sopra di noi , per il lume dell’eterna 
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verità , dalla quale è la nostra naente immediatamente 
formata Di qui la meditazione , parziale o totale 
che sia , è da distinguersi iu esteriore , interiore , 
superiore , a modo che si ailìssa all’intelligibile, splen- 
dente qual parvenza o fuor di noi , o dentro di noi, 
0 sopra di noi. Se non che vuole osservarsi che ella 
sarà, a dir proprio, parziale nel contemplare l’ intel- 
ligibile da un solo lato , come ad esempio da quello 
in cui splende fuor di noi, e sarà totale nel contem- 
plare esso intelligibile da molti lati , come a dire in 
sè stesso e verso di noi. 

Ancora un’altra osservazione è da fare intorno 
ai due modi parziale e totale del meditare. La quale 
è, che sebbene il meditare parziale partecipi all’esser 
analitico, e quello totale all’esser sintetico; tuttavia 
nel meditare in generale predomina sempre la sintesi. 
Di che la ragione , se non unica , principale è , che la 
meditazione avendo ad objettogrintelligibili; pel nesso 
necessario che questi hanno fra sè , avviene che non 
può meditarsi nell’uno a dovere se non meditisi an- 
cora nell'altro , verso il quale trovasi in intima rela- 
zione. Da ciò scorgersi importante differenza che corre 
dalla meditazione all’attenzione ; la quale differenza 
consiste nell’ esser quella eminentemente sintetica , 
e questa ordinariamente analitica. 


' « Conlingit contemplari Denm , non solum extra 'nos, et 
intra nos , vernm etiam sopra nos. Extra nos per vestigiutn ; 
intra nos per imaginem ; et .supra nos per lumen quoti est si- 
gnatum supra mcnlem nostram : quod est lumen verilatis 
actcrnac , cum ipsa mens nostra immediate ab ipsu ventate 
formator ». Itin. mentis in Deum , Gap. III. 
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V. Resta ora che noi discorriamo della specula- 
zione, eh’ è la terza e ultima maniera d’operare della 
riflessione. La speculazione , a discrepanza dell’at- 
tenzione e della meditazione , non drizzasi e fissasi 
ne’ fatti sensibili e ne’ principii intelligibili , come s’ è 
stabilito di quelle due ; ma speculando sui fatti e 
sui principii , occupasi a trovare nuove conseguenze. 
Di qui la speculazione può definirsi queWatto refles- 
sivo che, studiando ne' falli e m' principii , discopre 
fra essi nuove conseguenze. Ma l’umana speculativa 
non ottiene questo risultato a un tratto , bensì viene 
in tanta altezza ascendendo varii piani ; i quali co- 
stituiscono i gradi successivi e progressivi per cui 
passa ad aggiungere l’ultima regione del vero] a 
lei assegnata. 

Cosiflatti gradi successivi e progressivi possono 
raffigurarsi come esser insieme sembianti ad una 
scala , il cui primo scalino è il giudizio , e 1’ ultimo 
scalino è il sapere scientifico , sollevato al colmo della 
perfezione conseguìbile dall’ uomo. Questi infatti co- 
mincia dallo speculare su le cose state materia del- 
l’attenzione e della meditazione , e scorgendo delle 
atlenenze e delle differenze fra esse , pronunzia qual- 
che giudizio. Cotesto giudizio è un primo grado 
dell’opera riflessiva della speculazione. Su questo 
primo grado sorge un secondo grado più elevato ; e 
ciò avviene pronunziandosi qualche altro giudizio. 
Sui due giudizìi può seguitarsi a speculare , e tro- 
varsi in mezzo ad essi una nuova relazione, che dia 
luogo ad un terzo giudizio. Il quale giudizio è un terzo 
grado del sapere speculativo, che apre la via a quella 
forma di conoscere , che in logica appellasi raziocinio. 
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Ma qui non fermasi la speculativa : procede via 
via sempre verso gradi più elevati. Ella dal razioci- 
nio passa alla dimostrazione , conferendo il raziocinio 
0 con altri giudizii , o con altri raziocinii. Se ella 
conferisce il raziocinio con altri giudizii , si ha la 
dimostrazione parziale : se ragguaglia raziocinii fra 
loro , si ha la dimostrazione totale. Quella prima può 
appellarsi con una sola parola argomentazione , e 
quesl’ultima discorso ; e l’una risguarda la parte 
e l'altro il tutto di qualche tema , che la speculativa 
proponesi a dichiarare ed esaminare. Delle due ma- 
niere di dimostrare , cioè l’argomentazione e il di- 
scorso , la prima ammannisce , e il secondo compie 
la scienza ; benché , a parlar proprio , l’una e ^^altro 
insieme concorrono a formarla e ridurla a maturità 
di finimento. Donde scorgesi che la speculativa, pas- 
sando per varii gradi, giudicativo, raziocinativo, 
dimostrativo , sempre l’uno più elevato dell’ altro , 
perviene finalmente alla scienza. 

L’umana speculativa, pervenuta alla scienza, 
vi si ferma come in ultima meta , senza che di là 
da essa scienza possa andare; perchè oltre allo 
scibile è il ncscibile. Ciò nullameno la medesima 
scienza comportando più o meno perfezione , anche 
quivi giunta la speculativa , può avere gradi più o 
meno elevati, fino a che venga a tal grado elevato, 
che più in su non le .sia dato di sollevarsi e di pog- 
giare. I quali gradi volendo pur notare , possiamo 
incominciare da quel grado ìnfimo in cui rimanesi 
talvolta la speculazione a rispetto della scienza , in- 
dagando per questa non più che le ragioni facili 
e prossime delle cose , lasciando affatto di chiedere 
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le ragioni difiBcili e rimote. In questo primo caso, 
come torna evidente , la ragione speculante non tra- 
scende i limiti delle cose finite ; e la scienza che ne 
risulta dicesi nelle scuole naturale , ma forse meglio 
si appellerebbe relativa. Pongasi invece che l’uomo, 
per la tendenza che ha verso l’assoluto , facciasi con 
la sua riflessione a investigare le ragioni ultime ed 
eterne delle cose , e non perdonando a fatica, giunga 
a trovarle e a comporle in forma scientifica. In que- 
sto secondo caso , com’ è ancora evidente , le ali della 
speculativa dispiegantisi più largamente e moventisi 
più agilmente , sorvolano all’ ultimo gradino della 
scala ; e da quivi riguardando alle mutabili e mol- 
tiplici cose , per tutto cercasi ragione e spiegazione 
universale. Di tal guisa la scienza e la speculativa 
ottengono altro grado di perfezione ; in quanto la 
prima da scienza relativa diventa mista , cioè rela- 
tivassoluta ; e la seconda passa dall’ indagare le ra- 
gioni prossime le ragioni rimote di tutte le cose. 
Può avvenire finalmente che l’uomo , sè stesso sovra 
sè stesso sollevando , tutto si riconcentri nell’asso- 
luto , investigando fra le ultime ragioni una che sia 
ultima veramente in modo assoluto , e di Ih dalla 
quale non gli sia lecito di andare. In quest’ ultimo 
caso la scienza umana diviene prossimamente asso- 
luta ; e l’umana speculativa, toccando il sommo della 
perfezione, diventa presso che facoltà dell’assoluto, 
informata e investita com’ è per ogni verso dell’as- 
soluto. A tanta altezza scientifica sublimasi appunto 
la filosofia ; la quale per ciò venne già dichiarata da 
noi scienza approssimativa inverso l’assoluto ; ed in 
lei appunto l’umana speculazione raggiunge possi- 
ti 
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bilmente un sapere e conoscere assoluto ; laddove 
nelle altre scienze arriva a un sapere o affatto re- 
lativo , 0 al pib relativassoluto. 

VI. Dopo ciò , cadono acconce due domande , di- 
verse in vero Tuna daH’altra , ma però congiuntis- 
sime ; la prima : Quale delle tre maniere d’operare 
della riflessione precede : l’attenzione, la meditazione, 

0 la speculazione ? La seconda : Qual cosa forma la 
differenza dallo stato successivo allo stato medio 
dell’attenzione , della meditazione e della specula- 
zione? Rispondiamo per ordine a ciascuna domanda, 
facendoci dalla prima. Per me non è dubbio , rispon- 
dendo così in generale . che l’attenzione precede la 
meditazione, e che la speculazione è preceduta 
dall’una e dall’altra. Nè per altrui può esservi dubbio, 
se badisi a un fatto , quanto chiaro a vedere , tanto 
impossibile a negare : il quale è , che l’uomo prima 
attende alle cose sensibili , poscia medita nelle cose in- 
telligibili , e da ultimo specula su le une e su le altre. 

Il che vuol dire , che l’uomo esercita la speculazione 
dopo l’attenzione e la meditazione , e l’attenzione 
prima che la meditazione ; atteso che Luna versa in 
sul mondo sensibile , e l’altra in sul mondo intelli- 
gibile. Onde l’Aquinate , il quale osservò , più che 
travisò i fatti , disse risoluto : Esser naturale all’uo- 
mo di procedere dal sensibile all’ intelligibile , perchè 
ogni nostra cognizione esordisce dal senso ‘. Tale 
sentenza , del sicuro , nou vuole pigliarsi così lar- 

* « Est autem naturale homini, ut per sensìbilia ad intel- 
tigibìlia veniat ; quia omnis nostra cognilio a seasu initiutn | 
habet ». S. Theol., P. I , Q. 1 , IX. 
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gameate , che sia da^ trasferirsi non meno allo stato 
riflessivo , che allo stato intuitivo , sapendo bene 
che , così intesa , riuscirebbe contraria all’ intéra 
scienza psicologica da noi propugnata ; ma ella , 
adoperata ristrettamente , e applicata al solo stato 
riflessivo , del quale or parliamo , torna verissima e 
innegabilissima. L’uomo infatti trovasi nello stato 
riflessivo , per le cose sensibili che ve Io traggono 
la prima volta , e dura in tale stato per le cose sen- 
sibili che ve lo trattengono ; non essendo possibile 
riflessione qualunque senza segni sensibili. Se dun- 
que per le cose sensibili l’uomo comincia e dura 
a riflettere , il primo atto riflessivo che esercita è 
l’attenzione, e non la meditazione, cioè l’atto che 
volgesi al sensibile, e non quello che all’intelligibile. 

Ciò posto, è da ricercare qual attenzione preceda, 
se quella cioè che fermasi alle cose sensibili esteriori, 
che si è chiamata attenzione cosmologica , o se quella 
che fermasi alle cose sensibili interiori , che si è 
denominata attenzione psicologica. Intorno a questa 
seconda ricerca sembra non doversi punto tenten- 
nare a rispondere , che l’attenzione cosmologica pre- 
cede la psicologica ; e la ragione è , che per quanto 
la prima è agevole a esercitarsi dall’uomo , altret- 
tanto è malagevole la seconda. L’uomo , a esercitar 
la prima , non trova difficoltò alcuna ; sì perchè le 
cose sensibili esteriori lo feriscono continuamente , 
e sono le prime che il traggono a riflettere ; e sì 
perchè l’uomo è fatto così , che , quanto allo spirito , 
tende naturalmente fuor di sè stesso , e , quanto al 
corpo , ha organi destinati a sentire le altre cose , e 
non mai sè stessi. Così , per maniera di esempio, gli 
occhi vedono bene le altre cose , e non mai sè stessi ; 
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gli orecchi odono bene le altre cose , e non mai 
sè stessi ; e il simile può ripetersi per tutti gli 
altri organi. Or cotesti fatti mostrano chiaro , che 
r attenzione cosmologica torni facile all’ uomo ; e 
secondo tale facilitò dovrebbe esser adoperata quel- 
l’altra sentenza dell’Àquinate : nella quale è annun- 
ziato che l’essere del mondo materiale è il' primo a 
intendersi da noi , giusta le presenti condizioni del 
viver nostro 

L’ uomo , al contrario , per esercitare la seconda, 
cioè l’attenzione psicologica , incontra non poche , nè 
piccole difficoltò. Egli , a riuscirvi , deve fare gran- 
dissimi sforzi ; perchè in quello che tante cose lo 
circondano , e lo chiamano di fuori , e , quasi forze 
attrattive , lo allettano e lo solleticano in mille e 
mille guise , dee ritirarsi in sè medesimo , e come a 
dire tutto trasferirsi dentro di sè , e studiare nei fatti 
che entro lui avvengono. 11 che l’uomo opera a fa- 
tica ; e però il Vico acconciamente scrisse : La mente 
umana è inclinata naturalmente co’ sensi a vedersi 
fuori del corpo , e con molta difficoltò per mezzo 
della riOessioiie a intender sè medesima *. 11 quale 
intendere , per l’uomo , non solo è difficile , come ve- 
desi ; ma è altresì presso che contro natura , siccome 
non trovava difficoltò di sentenziare il Cousin *. Or 


* « Primum aatem quod intelligitur a nobis secundam sta- 
tum praesentis vitae est quiddilas rei materialis ». S. Theol., 
Par. I , Q. LXXXVIIl , 3. 

» « Opere, Voi. V, pag. US, N. LXIII. 

* « La réllexion est pour ainsi dire contre nature , et cet 
art ne s’apprend pas en un jour ». Introd. à V Histoire de la 
PhUos., Lez. V, pag. U7. Bruxelles. 
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nou devo intertenerim a dimostrare , che quelle cose 
faoDosi coD maggiore indugio dall’uomo , le quali 
gli costano grave difficoltà ; e quelle, per converso, 
fannosi da lui con prestezza , che gli riescono di 
grande facilità. In guisa che è forza conchiudere , 
l’ attenzione cosmologica , eh’ è facile , antecedere 
Tattenzione psicologica , eh’ è molto difficile. 

£ qui è da por mente a cosa assai importante. 
L’attenzione psicologica non pure succede all’atten- 
zione cosmologica , ma alla medesima meditazione. 
£ -per fermo , il mondo sensibile , poi che all’uomo si 
è rivelato , da un verso lo spinge immediatamente 
a rifletter sovra sè stesso , incitando in lui l’atten- 
zione cosmologica •, e dall’altro lo muove mediata- 
mente a rifletter sul mondo intelligibile , in che sta 
la meditazione. Del quale fatto innegabile la spiega- 
zione sta in questo : che il sensibile estrinseco per 
un lato addita alla esistenza delle cose mondiali , e 
per un altro alia esistenza delle cose sovramondiali, 
essendo quelle immagini che adombrano queste pos- 
sibilmente. Però quell’aura sentenza deirAquinate 
esser naturale all’uomo di contemplare la causa , 
conosciuto che ha l’effetto * , applicata all’ordine 
riflessivo , spiega a maraviglia il venir dopo l’atten- 
zione cosmologica immediatamente la meditazione , 
e non già l’attenzione psicologica. Sicché l’ordine 
cronologico degli atti riflessivi, almeno dei princi- 
pali , è quest’esse : attenzione cosmologica , medita- 
zione , speculazione, attenzione psicologica. 

* « Inest enim bomìni naturale desiderium cognoscendi 
causam, cum intuctur effectum ». S. Theol., P. I, Q. XII, Art. t. 
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La storia della filoso6a riconferma a maraviglia 
le nostre opinioni. Talete , filosofo dell’attenzione co- 
smologica , precesse a Pittagora, filosofo della medita- 
zione ; e la speculazione di entrambi precedette a So- 
crate, filosofo per eccellenza dell’attenzione psicolo- 
gica. Se non che per iscansare equivoci , è necessità 
d’avvertire ch’io ponendo in ultimo luogo l’attenzione 
psicologica , con essa non voglio intendere quella 
oscura compenetrazione e consapevolezza ond’ è ac- 
compagnato sempre lo spirito , qual che sia l’atto 
che faccia e lo stato in cui si trovi , e che altrove 
chiamai coscienza in significato larghissimo ; ma bene 
per essa vo’ intendere il ripiegarsi esclusivo dello 
spirito sopra sè stesso , come per leggere in lui mi- 
nutamente quanto vi è scritto. 

VII. Di tal guisa risposto alla prima domanda , 
con la quale interrogavasi dell’ordine in cui succe- 
donsi i tre atti riflessivi dell’attenzione , della medi- 
tazione e della speculazione , vegnamo alla seconda 
domanda , per la quale ricercasi della differenza cor- 
rente fra i due stati successivo e medio , tanto del- 
l’attenzione, quanto della meditazione e speculazione. 
A quest’ultima domanda ci troviamo avere già ri- 
sposto , almeno per maniera astratta , là dove si 
stabilì che lo stato successivo dell’ intelletto è riposto 
in atti riflessivi volontarii e liberi , e lo stato medio 
in atti anche riflessivi , ma necessarii e fatali. Segue 
da ciò che i due stati differiscono l’uno dall’altro, 
non già circa all’ essere riflessivo , eh’ è identico in 
tutti e due , ma sì circa aH’avvenire gli atti riflessivi 
in modo volontario nello stato successivo, e in modo 
necessario nello stato medio. 
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Ora che l’attenzione , la meditazione , la specula- 
zione abbiano , ciascuna dal canto suo , degli atti 
volontarii e liberi , non è quistione a farsi , avvenen- 
doci in ogni momento ad atti di simil genere , rappor- 
tantisi 0 aH'attenzione , o alla meditazione , o alla 
speculazione. Bene può farsi quistione , se per sì 
fatte maniere di riflettere si dieno atti necessarii e 
fatali ; conciossiachò sembra che ogni volta che lo 
spirito si eserciti in attendere , in meditare e spe- 
culare , il faccia di proprio volere, e non per modo 
necessario e fatale. Pure è da por mente che qui non 
trattasi di fermare a priori , se possano o non pos- 
sano darsi simili atti ; chè sotto tale rispetto sap- 
piamo sol questo : Che ogni forza ha un conato 
primo, per cui si giace uello stato primitivo; un 
iniziale esplicarsi del conato primo in alti secondi , 
per cui si ha lo stato medio ; ed un totale espli- 
carsi del conato primo in atti secondi, per cui 
trovasi nello stato successivo. Se non che trattan- 
dosi qui di forza spirituale e libera , com’è appunto 
l’anima umana , sembra doversi dire che ella abbia 
un conato primo, rappresentante lo stato di lei 
primitivo ; atti secondi volontarii , rappresentanti lo 
stato successivo ; ed alti ancor secondi , ma invo- 
lontarii , che formano lo stato medio. Ma ciò , per 
altro , non determinando chiaramente essi atti invo- 
lontarii per l’attenzione , per la meditazione e per la 
speculazione , fa di bisogno determinarne o posteriori 
la natura e la esistenza. Ora la esperienza, di simili 
alti , ci porge insegnamenti molti e molto evidenti. 

Quanto all’allenzione , non rade volte la eserci- 
tiamo senza nostro volere. Così , per esempio , al 
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sentire una novella inaspettata , rimaniamo da essa 
tutto compresi e in essa tutto affissati ; e senza che 
vi concorra per nulla il nostro volere. Al guardare 
un vestimento fra nuovo e strano, restiamo attratti 
da quello ; e pure la volontà non vi ha parte alcuna. 
In udire uno strepito improvviso, forte ci sentiamo 
riconcentrati a cercarne la cagione ; e nondimeno la 
volontà può trovarsi ad altro intesa. Non rade volte 
ancora l’attenzione esercitasi contro nostro volere. 
Leggendo in un libro, spesso avviene che richia- 
miamo l’attenzione in esso , e non pertanto questa 
permane preoccupata da altre cose. Udendo un’ora- 
zione , nonostante che facciamo ogni sforzo ad ascol- 
tarla , non però ci è dato di riuscirvi. Passando per 
istrada , spesso guardiamo senza nulla vedere , in- 
tenti come siamo in altro col pensiero. Da ultimo 
non rade volte l’attenzione dura nell’esercizio , resi- 
stendo a ogni volere contrario. Di che porgono esempii 
chiari le fissazioni prodotte da casi strani della vita : 
le distrazioni ostinate e reiterate : e le disattenzioni 
non desiderate , nè procacciate. È innegabile adun- 
que che l’attenzione ha degli atti affatto involontarii, 
anzi opposti a ogni nostro volere. 

Quanto alla meditazione , avverasi anche il me- 
desimo. Cosi , per maniera d’esempio , quel facile e 
pronto sollevarci a contemplazione del mondo intel- 
ligibile , non appena che sia conosciuto il mondo 
sensibile , è senza dubbio moto spontaneo della ri- 
flessione meditativa. Quel rimanere a dilungo affissi 
in alcune idee , a preferenza di altre , e senza nostro 
consentimento , è frutto ancora di involontaria medi- 
tazione. Quelle ricognizioni e affermazioni subitanee 
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e spontanee di alcune veri tè evidenti per sè stesse ; 
come a dire : che lo spirito distinguasi dal corpo ; 
che il mondo dipenda da un essere supremo e simili , 
sono atti pur essi fatali del meditare. Infine quegli 
altri atti, per i quali si confessa risoluti la verità 
de’ sommi principii d’ identità , di diversità , di cau- 
salità , di sostanzialità , di finalità e va discorrendo , 
appartengono ancor essi a necessario e non a vo- 
lontario esplicarsi della meditazione. Insomma non 
può rivocarsi in dubbio , aver questa , oltre ad un 
operare libero , un operare interrotto sì , ma fatale , 
che forma il suo stato medio. 

Il simigliante è a confessare per la speculazione. 
Ancor qui non lasciando gli esempii ( persuaso che 
nel presente caso hanno maggior peso delle ragioni), 
valgano , per i molti che potrei arrecare , questi 
pochi. Tutte quelle scoverte stupende e maravigliose 
che sogliono attribuirsi al genio , sono prodotti fatali 
» della speculativa ; essendo il genio , chi ben lo con- 
sidera , moto spontaneo della riOessione che discopre 
a un tratto altissimi e ripostissimi veri. Similmente, 
quelle cognizioni importanti e inaspettate che ci 
sopraggiungono , studiando in materie che con esse 
cognizioni tengono lontanissimo referimento, debbono 
anche ascriversi a lavoro segreto e necessario della 
speculativa, trovandosi questa, come ora supponesi, 
tutta occupata di propria scelta circa ad altre inchie- 
ste. Àncora , tutte quelle manifestazioni della mente 
che , sognando , ci sopravvengono , e per le quali 
spesso risolvonsi gravi problemi , che di piena veglia 
e volontà non si son potuti risolvere , debbono del 
pari attribuirsi a lavorìo mirabile di riflessione. 
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compiuto in modo spontaneo. E in ultimo , a non 
aggiungere altri esempli , quelle innumerevoli con- 
seguenze non volute , nè ricercate da particolari 
atti cogitativi , che si presentano a noi repentine , 
dettando un lungo scritto , e che spesso ci riempiono 
di gioja e di sorpresa , ancora vogliono rapportarsi a 
misteriose e necessarie rivelazioni della speculativa 
Egli è forza dunque conchiudere che le tre maniere 
principali d’operare della riflessione, cioè l’attendere, 
il meditare e lo speculare , hanno un esercitarsi 
necessario e involontario , che ne forma lo stato 
medio , e un esercitarsi volontario e libero , che ne 
rappresenta lo stato successivo. 

Vili. Ora ricapitolando le cose varie sparse per 
questa lezione , diciamo lo stato medio e successivo 
della nostra intellettiva consistere nella riflessione , 
e questa avere per proprio di determinare ed espli- 
care a nostro rispetto il tutto conosciuto. Tale uflB- 
cio esercitarsi da lei per molte e varie maniere . 
d’operare ; e le principali essere l’attenzione , la me- 
ditazione , la speculazione. Ciascuna di coteste ma- 
niere applicarsi in un termine suo proprio ; l’atten- 
zione nel mondo sensibile *, la meditazione nel mondo 
intelligibile ; e la speculazione nelle conseguenze ca- 
vate dall’uno e dall’altro mondo. Dopo ciò entrati in 
particolari più minuti , ci è occorso di rilevare che 
l’attenzione , la meditazione , la speculazione , fra- 
stangliansi in più altri atti , quasi direzioni speciali 
di quei tre movimenti generali dell’atto riflessivo. 
Così , quanto all’attenzione , ci vennero trovati gli 
atti diversi dell’osservazione e della concentrazione , 
dell’analisi e della sintesi , dell’astrazione e della 
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concretazionc : quanto alla meditazione , gli atti di- 
stinti del meditare totale e parziale , e del meditare 
interiore , esteriore , superiore ; e quanto alla spe- 
culazione , gli atti successivi del giudizio , del ra- 
ziocinio , della dimostrazione , della scienza ; e nella 
scienza i gradi successivi di scienza relativa, mista 
ed assoluta. A compimento di queste cose si sono 
proposte due quistioni : Se l’attenzione preceda la 
meditazione, e l’una e l’altra pre vadano alla specu- 
lazione ; e se lo stato medio dell’ intellettiva distin- 
guasi veramente dallo stato successivo. Le abbiamo 
sciolte affermando per la prima di esse , l’andarsi 
dall’attenzione alla meditazione, e da questa alla 
speculazione ; e , per la seconda , il reale differen- 
ziarsi dello stato medio dallo stato successivo della 
nostra intellettiva. 


LEZIONE XllL 

nella facoltà voIMIto nel auo alato primitivo , 
medio c aaeceaaivo. 


I. Se v’ ha quistione in filosofia razionale e mo- 
rale assai involta ed incerta , si è questa della 
volontà. Noi speriamo di presentarla netta da ogni 
oscurità e dubbiosità , giovandoci a spiegarla del 
triplice stato primitivo medio e successivo, che ab- 
biamo asserito aversi a trovare in qualsisia facoltà 
dello spirito umano. Solo avvertiamo che , trattan- 
dosi di quistione intorno a cui travagliasi a prefe- 
renza la morale , noi qui diremo quel tanto e non 
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più che si collega con le altre due facoltà della 
sensitiva e dell’ intellettiva. 

• E innanzi a ogni altra cosa occorrendoci di sapere 
della natura in genere della volitiva , asseveriamo 
che ella consiste nelVadetione del nostro spirito al 
tutto conosciuto , come a suo proprio bene. La qual 
nozione della volitiva domanda delle avvertenze ; 
chè altrimenti il mio pensiero potrebbe essere o non 
compreso a dovere, o, eh’ è più facile, franteso. La 
prima è , eh’ io in tanto dichiaro la volontà semplice 
adesione della forza dello spirito , e non già ten- 
denza , 0 determinazione di essa ; in quanto che nel 
fatto dell’aderire dello spirito ben si possono com- 
prendere i due fatti del tendere e del determinarsi , 
che appartengono ancora alla volontà , potendosi 
aderire ad una cosa in modo necessario per tendenza , 
e in modo libero per determinazione ; laddove il 
tendere non patisce il determinarsi, nè, per converso, 
il determinarsi comporta il tendere. Laonde tutti 
coloro , e non sono in piccolo numero , che, parlando 
della volontà in genere, la dicono o tendenza , o de- 
terminazione verso un oggetto , non colgono nel si- 
gnificato generico di lei. 11 quale può solo conseguirsi 
dichiarandosi adesione verso un oggetto ; potendo 
bene l’ adesione avvenire in maniera necessaria o 
libera ; istintiva o deliberativa. 

Seconda avvertenza è , cH’ io dico la volitiva 
adesione dello spirito al tutto conosciuto ; perchè 
quella aderisce naturalmente a quanto lo spirito 
conosce. Or egli è certo , per le cose stabilite , che 
lo spirito conosce il mondo sensibile e il mondo in- 
telligibile , e che la notizia dell’uno e dell’altro forma 
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il tutto coDosciuto. La volitiva , che non può aderire 
a ciò che non l’ è presente , aderisce per natura al 
tutto conosciuto, che le sta presente ; e questo tutto 
conosciuto diventa innanzi ad essa volontà tutto vo- 
luto Di qui le sentenze comunemente accettate : 
Voluntas non fertur in incognitum . Ignoti nulla cupido. 

La terza avvertenza sta nel dover trovarsi negli 
oggetti presenti alla volontà sembiante di bene ; 
e per ciò dissi , che ella aderisce al tutto conosciu- 
to , come a suo proprio bene. Il che torna chiaris- 
simo quando pongasi mente , che l’oggetto cui la 
volontà aderisce formando il fine di essa ; cotesto 
fine non può esser salvo che il bene , ripugnando 
che qualunque essere , e in ispecie l’essere volitivo, 
sia fatto per una privazione di essere , com’ è ap- 
punto il male. Se non che è forza distinguere due 
generi di bene : uno subiettivo e l’altro obiettivo ; 
e che la volontà muovasi a operare ora per l’uno e 
ora per l’altro bene , senza mai uscire dalla rubrica 
del bene. Da ciò que’ pronunziati antichissimi e 
notissimi : Voluntas non fertur nisi in bonum. Non 
movelur nisi specie boni * : conforme a’ quali S. Tom- 
maso scriveva : Voluntas habet ordinem ad universale 
bonum ®. 

L’ultima avvertenza si è, che la volitiva , al me- 
desimo modo della sensitiva e dell’ intellettiva, tiene 
uno stato primitivo, non ostante che la volitiva venga 
precessa dall’una e dall’altra ; le quali hanno ufficio 


' Vedi Lesioni di filosofia morale , Lez. IV. 

* Ivi, Lez. IV , Vili. 

• S. Theol., Pari. II , Quest. IX. , Art. 6. 
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di presentarle l’oggetto in cui riposa e si applica. 
Di che la ragione importante sta in ciò ; che qui 
trattasi di precedenza logica , e non gih di prece- 
denza cronologica. Voglio dire che le due facoltà 
sensitiva e intellettiva , poste in esistenza , è con 
ciò posta in esistenza la volitiva , sì che tra esse vi 
sia più tosto coesistenza simultanea , che esistenza 
succedanea ; o , diremo così , più tosto una cotal 
continuazione , che una vera successione. Di qui ca- 
vasi la conseguenza non poco rilevante , che la vo- 
lontà ha pur essa , come il senso e l’ intelletto , un 
atto primo e immanente , per cui aderisce al suo 
oggetto. Ora come e quale sia tale atto , facciamo di 
alquanto dichiarare , dopo aver toccato della volontà 
in genere : il che ci aprirà la via a dire dello stato 
primitivo della nostra volontà. 

II. L’atto primo della volontà consiste in quell’ade- 
rire necessario e immanente di essa ad un oggetto, 
che le sta presente siccome bene. Possiamo ancor 
dire più brevememente , che esso atto è moto istin- 
tivo inverso un bene. Tal moto , che rappresenta lo 
stato primitivo del volere , io chiamo appetito : voce 
quanto antica , tanto squisita ad esprimere quel 
primo impulso che erumpe dallo spirito , per cui 
questi inclina per natura ad un oggetto che gli sta 
presente in maniera indeterminata. 

Or l’oggetto che trovasi in tale condizione a rispet- 
to nostro è il tutto conosciuto, cioè il mondo sensibile 
e il mondo intelligibile. L’uno è conchiuso nel sentito , 
presente allo spirito per via del sentimento fonda- 
mentale ; e l’altro nell’inteso , presente allo spirito 
per via dell’ intendimento fondamentale , o vogliam 
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dire intuito. A cotesti due oggetti risponde un solo 
atto primo appetitivo ; atteso che lo stato primitivo 
di ciascuna facoltà consiste sempre in un solo e 
identico atto , ripugnando che da una forza erom- 
pano simultaneamente, nel suo primo estrinsecarsi, 
più atti appartenenti ad una medesima facoltà. Non 
pertanto quel primo e identico atto appetitivo , pi- 
gliando diversa direzione, una verso il mondo sen- 
sibile , e l’altra verso il mondo intelligibile , presso 
che s’ indua , e distinguasi in appetito sensitivo e in 
appetito sovrasensitivo. Il primo è moto istintivo 
indirizzato al bene sensibile , e il secondo è lo stesso 
moto istintivo indirizzato al bene intelligibile. Solo 
in tale significato io intendo ammettere quella dot- 
trina della scuola , nella quale è sentenziato : Che 
le potenze appetitive voglion esser proporzionate alle 
potenze apprensive *. 

Come a compiere in alcun modo l’argomento che 
abbiamo tra mano , aggiungiamo che l’appetito sen- 
sitivo , cosi come sovrasensitivo , è cieco e fatale^ sì 
nel principio onde comincia , si nel movimento che 
seguita , e si nel termine dove posa. E per verità , 
se il principio dell’appetito è in quell’erumpere dallo 
spirito un moto , precedentemente nè conosciuto , nè 
decretato, è chiaro che esso appetito , quanto al 
principio onde comincia , è affatto cieco e fatale. Si- 
milmente è a dire del termine dove posa : perocché 
se questo consiste in un oggetto presente allo spirito, 
senza che costui per precedente riflessione sei sap- 

* « Potentias appelitivas oportet esse proporlionatas poten- 
tiis apprehensivis ». S. Tommaso, S. Theól., P. II, Q. LXXX, 2- 
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pia, e per precedente deliberazione Io desideri , torna 
evidente esser l’appetito , da tal lato , ancora cieco e 
fatale. È certo che il medesimo abbia a dirsi del mo- 
vimento serbato dall’appetito; chè il movimento 
s’ informa della natura del principio onde comincia , 
e del termine dove ferma. Nondimeno , per quanto 
manca nell’appetito di propria luce e libertà , altret- 
tanto raggia in esso la luce e la libertà divina ; cosi 
è sapiente e mirabile il suo operare ; cosi è variato 
e proporzionato secondo gli esseri della natura ; e 
così sono stupendi i mezzi di che si avvale e i fini 
che consegue. Perciò il solo fatto dei moti istintivi 
( sono parole del Gioberti ) chiarirebbe l’esistenza di 
un supremo Ordinatore, se altre prove, o dirò me- 
glio ricognizioni , a questo primo e sovrano vero 
mancassero ’. E prima del Gioberti il Réaumur dice- 
va : Che l’opera d’un Creatore preveggente non gli 
sembrava in nessuna parte così manifesta, come nelle 
azioni involontarie e nullameno a meraviglia coordi- 
nate di tutti i piccoli insetti , che brulicano a’ nostri 
piedi e che nella opinione volgare , appena meritano 
un guardo *. 

III. La facoltà volitiva partecipa, oltre allo stato 
primitivo , dello stato successivo. Quel primo è già 
posto nell’appetito ; questo secondo ponesi nell’arbi- 
trio. L’arbitrio , a differenza dell’appetito , non istà in 
un moto istintivo ed egressivo verso un bene indeter- 
minato ; ma sì in un moto elettivo e deliberativo per 
un bene determinato. Cotesto moto , appunto perchè 

' Del Buono , Gap. II. 

* M. Edward, Rivista dei Corsi scientifici, Tom. II , pag. 3i. 
Parigi, 1866. 
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elettivo e deliberativo , non è immanente e continuo, 
ma interrotto e discontinuo, vale a dire successivo; 
e però in esso raccogliesi lo stato successivo della 
nostra volitiva. 

Ma il difficile è ora a vedere per che guisa av- 
venga tal moto elettivo e deliberativo dello spirito , 
o, diciamo diversamente, dove travisila cagione 
di s\ fatto moto. Se noi diciamo che la sia neU’arbi- 
trio , ci avvolgiamo in un circolo , che non ispiega 
nè punto nè poco quel che domandiamo. L’arbitrio 
essendo nel fatto moto elettivo e deliberativo , argui- 
sce , più che favorisce la cagione di esso moto. Se noi 
diciamo che una tale cagione sia lo spirito , senza 
più, rispondiamo tal cosa, che essendo di natura 
troppo generica, niente c’insegna di positivo. A me 
sembra che si riesca allo scopo , stabilendo che lo 
spirito , nello stato successivo , abbia un atto d’uno 
special genere ; il quale è di determinarsi da sè 
stesso. Posta sì fatta determinazione nello spirito , 
spiegasi bene come esso possa avere ed abbia nel 
fatto un moto elettivo e deliberativo. E per fermo , 
in tanto lo spirito si muove eleggendo e deliberando 
di appigliarsi ad uno tra diversi beni che gli sono 
davanti , in quanto prima si è mosso giudicando 
su la natura di essi beni. Ora acciocché lo spirito 
giudichi , ha bisogno di determinarsi da sè stesso 
senza di che egli rimarrebbe sempre spettatore in- 
tuitivo , e non mai diverrebbe di proprio talento 
attore giudicativo delle cose che gli si presentano. 
Si aggiunga altresì che se al cessare dell’atto giudi- 
cativo , cessasse del pari la determinazione di sè 
stesso , resterebbe , per così dire , a mezzo la via 

43 
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il moto elettivo e deliberativo della voloutè; perchè 
tal moto a durar identico, è necessario che la deter- 
minazioii# lo accompagni dal suo primo apparire 
fino al suo ultimo dileguarsi. Di che è a conchiu- 
dere che la cagione del fatto deU’arbitrio , è nella 
virtù dello spirilo di determinarsi da sè stesso ; in 
guisa che cotesto determinarsi da sè stesso è come 
a dire la culla dell’umana libertà. 

IV. Come la culla dell’arbitrio sta nella determi- 
zioue dello spirito da sè stesso , così la sua tomba 
sta nella determinazione in qualunque modo imposta 
allo spirito. Non pochi pensatori , scambiando il 
determinarsi dello spirito da sè stesso con una de- 
terminazione a lui imposta , annunziarono più la 
morte , che la nascita e la vita dell’umana libertà. 
Ruppero in tale scoglio i fatalisti , facendo della li- 
bertà una determinazione imposta da un destino 
ineluttabile e inesorabile : i pauteisti , riducendo la 
libertà a una determinazione particolare dell’essere 
assoluto universale; i materialisti, rendendo la libertà 
una determinazione proveniente dall’organismo cor- 
poreo: e gli spiritualisti, dichiarandola determinazione 
procedente da motivo ragionevole conosciuto e im- 
posto dall’ intelletto. 

L’ Hegel, forse per combattere queste torte opinioni 
intorno all’arbitrio , scrisse : La libertà non si ripone 
nella determinazione o nella indeterminazione, ma è 
in entrambi questi momenti *. Io confesso volentieri 
che, dichiarando la libertà .semplice determinazione, 
è limitarla a tale o tal’altra maniera d’operare , e 

’ FUos. del diruto, Voi. I, pag. 49. Napoli , 1848. 
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quindi annullarla ; e dichiarandola semplice indeter- 
minazione , ancora è annullarla nell’atto stesso che 
voglia affermarsi. Per ischivare appunto tali errori , 
ho detto che Parbitrio è nella determinazione di sè 
stesso; conciossiachè lo spirito, come determinazione 
di sè stesso , non è determinato a tale o tal’ altra 
azione; e ciò forma il momento della indeterminazione 
conveniente alla libertà; e determinandosi per propria 
determinazione , si ha l’altro momento della determi- 
nazione, di cui non può far senza la libertà. Adunque 
la libertà , ripeto io, per affermarsi e restituirsi 
integra nella sua essenza , bisogna riporla nella de- 
terminazione di sè stesso. Da questa determinazione 
in fuori , ogni altra determinazione , dovunque si 
ponga e onduuque derivisi, è sempre necessità , non 
mai libertà ; sempre pressione altrui , non mai azione 
propria; sempre coazione necessitante, non mai ope- 
razione determinantesi da sè stessa. Però la Scrittura, 
con parole quanto brevi , tanto eloquenti , dichiara 
essere uomo libero colui che non ha necessità, si 
podestà del suo volere ‘ ; cioè signoria determinativa 
di sè stesso. 

Ma lasciando da banda l’autorità della Scrittura, 
ancor veneranda che sia, malleva il nostro opinare, 
fra le altre osservazioni già allegate, l’altra importan- 
te, che nel concetto d’arbitrio, come determinazione 
di sè stesso, si trovano le sue tre maniere principali 
d’operare, che sono quelle di specificazione, di con- 
traddizione e di contrarietà. Posto infatti che la li- 

' « Non babens necessitatem , potestalem autem babens suae 
volontatis ». Corinti , 1 , 7 . 
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bertò coDsìsta nella determinazione di sè stesso, ben 
si vede comprendersi in lei quel l’operare che chiamasi 
di specificazione , e che è riposto nello eleggere tra 
cose specificamente diverse: come a dire d’andare a 
piedi 0 a cavallo, di mangiar pasta o carne. Perciocché 
colui eh’ è signore di determinarsi a suo grado, può 
bene determinarsi a scegliere fra cose di natura di- 
versa. II somigliante è a ripetere delle altre due 
maniere d’operare , per cui la liberti» manifestasi di 
contraddizione o di contrarietà. E di vero, se la 
libertà è determinazione di sè stesso, può volentieri 
lo spirito determinarsi intorno a cose contradditorie ; 
sebbene sotto diversi rispetti : come ad esempio amare 
e non .amare , scrivere e non iscrivere; ed anche 
determinarsi intorno a cose contrarie: come a mo’ di 
dire fra il passeggiare e il riposare , fra il mangiare 
e il digiunare. 

V. Dal provato fin qui chiaro apparisce che il 
concetto veramente compiuto della libertà , sia riposto 
nella virtù che ha lo spirito di determinarsi da sè 
stesso. Ciò nulla meno tale sentenza incontra delle 
objezioni appresso l’odierna filosofia di Germania, lo 
le esporrò come vengono escogitate dall’ Herbert , e 
risponderò a ciascuna per ordine. 

In primo luogo dicesi : La determinazione di sè 
stesso è una mutazione , la quale arguisce senza 
dubbio una cagione: se la si pone come estrinseca, 
è con ciò tolta via la determinazione di sè stesso ; 
seponesi come intrinseca, convertesi con la medesima 
mutazione ; la quale , alla sua volta , presuppone 
una cagione, e cosi all’ infinito. Al che rispondo esser 
vero che la determinazione di sè stesso sia una mu- 
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tazione, ma non di quella natura che supponesi nel- 
l’objezione, nella quale credesi esser la determinazione 
di sè stesso una mutazione affatto passiva, prodotta 
da altra cagione ; s\ che poi quella cercandosi , ne 
venga un procedere all’ infinito. La determinazione 
di sè stesso è affatto attiva , la cui cagione c l’atti- 
vith sostanziale stessa dello spirito determinantesi da 
sè medesimo. « La libertà, dirò col Bertini , differisce 
da tutte le altre facoltà umane in ciò che , laddove 
tutte le altre son tratte all’atto ciascuna dal proprio 
oggetto , questa è attualrice di sè stessa » *. 

In secondo luogo aggiungesi ; 11 concettto della 
determinazione di sè stesso implica contraddizione , 
pure uell’atto della determinazione di sè stesso , per 
l’opposizione che vi s’insinua dell’attività e della 
passività, del determinantesi e dell’esser determinato, 
trattandosi qui di determinazione trascendentale, cioè 
proveniente da esser razionale. Con questa obiezione , 
mi si permetta di dirlo , si dà del nuovo a difficoltà 
già antica; la quale è, che la libertà umana, come 
appartenente a essere ragionevole , dee esser mossa 
a operare da una ragione sufficiente , che la deter- 
mini necessariamente, preponderando fra tutte le 
altre. Ora in tal caso sembra che la liberta s’ involga 
in una contraddizione , partecipando dell’attività e 
della passività a un tempo; dell’attività, determinan- 
dosi da sè stessa ad operare; della passività, venendo 
determinata da una ragione sufficiente e prevalente. 
La quale contraddizione sparisce a un tratto , quando 

‘ Idea di una filosofia della vita. Voi. I, pag. 443. To- 
rino , 4850. 
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pongasi mente che la ragione sufficiente e prevalente 
non opera nella volontà cosi , che la piega necessa- 
riamente ad operare , quasi bacino di bilancia che 
trabocca da quella parte dove il peso è maggiore , o 
quasi banderuola che volgesi da quella parte dove 
l’urto del vento è maggiore. L’uomo , non ostante 
buone ed efficaci ragioni , preferisce d’operare secondo 
proprio talento e capriccio ; e però è scritto : 

« Hoc volo , sic iubeo , sit prò ratione voluntas ». 

In terzo ed ultimo luogo s’insiste a questa maniera; 
La sentenza la quale accorda alla volontà il potere 
di appigliarsi all’opposto della scelta effettuata, com- 
prende non pure in astratto la contraddizione del 
determinarsi e dell’esser determinata , bensì la con- 
traddizione effettiva del determinarsi . e dell’esser 
determinata À sbrigarci da tale objezione , diciamo 
che in essa muovasi da fatto del tutto suppositivo. 
11 quale è , che stia in potere della libertà di sce- 
gliere l’opposto di quello già scelto ; laddove ella è 
bene virtù di determinarsi a scegliere questa più che 
quella cosa; ma, scelta che l’abbia, non può più mai 
retrocedere dal passo dato, e fare l’opposto. Di ma- 
niera che il determinarsi di sè stesso è, a parlar 
proprio, nell’esordio dell’elezione, ed ancora in parte 
nel mezzo di essa; ma quando è venuta alla fine, 
ed è già compiuta , cessa il determinarsi di sè stesso, 
cioè la libertà , e in suo luogo succede l’azione per- 


’ He<ib\rt, Instit. per introdursi nella filoso f. , Volume I, 
pag. h7‘i-iTì. Konigsberg , 48J4. 
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petrata , degna di lode o di biasimo , di premio o 
di gastigo. 

VI. Ben altre objezioni si son mosse non gii» con- 
tro al concetto della libertà da me allegato , si contro 
all’esistenza in genere di essa. Tutte però , chi vo- 
glia considerarle dall’aspetto non etico, ma sì filo- 
sofico , trova che muovono dalle difficoltà gravi che 
contiene la conciliazione del fatto della libertà col 
principio della causalità. Alcuni , per maniera di 
esempio , si sono adoperati a conciliare il fatto della 
libertà col principio della causalità prima efficiente: 
altri a conciliare il medesimo fatto col principio della 
causalità onniscente e prevedente: altri a concordare 
il medesimo fatto con la causalità razionale suffi- 
ciente e prevalente ; e altri infine ad armonizzare il 
medesimo fatto della libertà con le cause fisiche del 
nostro corpo influenti nello spirito. Tutti cotesti pen- 
satori , non veggendo modo a conciliare la libertà 
con la causalità efficiente , prevedente , sufficiente 
e fisica ; e persuasi , da altra parte , che la causalità 
per esser d’ indole assoluta e necessaria , sempre 
violenta e cattiva la libertà , confessarono il princi- 
pio di causalità in iscapito del fatto della libertà , 
o , per converso , affermarono il fatto della libertà e 
negarono il principio di causalità. 

Or non è mio intento di levare per ordine sì fatte 
antinomie fra la libertà e la causalità , spinto d’avac- 
ciare , come direbbe il buon Cavalca , il lavoro ; ma 
nondimeno piacerai d’osservare alcuna cosa in gene- 
rale. I pensatori mentovati , più o meno , errano 
tutti in questo : d’aver frantesa la naturai relazione 
corrente fra la libertà e la causalità. La causalità , 
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qual che sia la sua natura , non opera così su la 
libertà , da indebolirla o distruggerla affatto , essendo 
sua legge essenzialissima di operare su le forze tutte 
in una maniera consona alla loro natura ; altrimenti 
la causa, in cambio di conferire all’azione degli es- 
seri , farebbe a loro distruzione. Ciò posto , la cau- 
salità opera in guisa su le forze libere , che agiscano 
liberamente , e su le forze fatali in guisa , che agi- 
scano fatalmente ; ed a ciò riesce, quelle promovendo 
e incitando amorevolmente, e queste promovendo e 
necessitando fisicamente. Dunque l’amore è vera re- 
lazione e conciliazione tra la causalità e la libertà ; 
e però Agostino, a tal proposito , scrisse : Non solum 
volentem, sed et lubentem trahd, et voluptate. trahit. 
Anche il dolore 6 vera conciliazione fra la causalità 
e la libertà ’, giacché l’uomo sentesi spinto ad operare 
liberamente non solo per amore che porta ad una cosa, 
ma eziandio per dolore che una cosa qualsiasi gli ar- 
reca e produce. Del resto, siccome il medesimo dolore 
per un objetto nasce dall’amore del bene; così infine 
infine è sempre l’amore come il mezzo dialettico fra 
i due termini apparentemente contraddittorii della 
causalità e della libertà. Questa poi dal canto suo, non 
è semplice modificazione , come i più de’ pensatori di 
sopra annoverati credono : ella anzi è causa ancor 
essa ; ma siccome non è causa prima , bensì seconda, 
egli avviene che ha bisogno di motivi che la promo- 
vano e incitino , senza violentarla e attuarla a lor 
posta. Di tal forma , in quello che rispettasi la cau- 
salità , la libertà non diventa semplice modificazione 
in risguardo di quella , ma sì causa seconda che 
risponde liberamente all’ invito della causa prima. 
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So bene che il Kant , non trovando possibile con- 
ciliazione fra la causalità e la libertà , si risolse a sta- 
bilire che la libertà non sottostia , come le altre cose 
della natura, alla legge di causalità. Egli difatto 
distinse due ordini di cose ; l’uno intrinseco , e l’altro 
estrinseco ; quello disse noumenico e questo fenome- 
nico; nel fenomenico^ non già nel noumenico riconobbe 
il principio di causalità. La libertà , come parte del- 
l’ordine noumenico , è causa a sè stessa ; non ha , 
secondo che egli scrisse, per sè stéssa cagione alcuna 
determinante Or io non nego che la libertà operi 
da sè , tal che sia causa da sè stessa , e non abbia 
in sè altra cagione determinante ; ma ben nego 
che la libertà operi da sè come causa prima , 
affatto indipendente da tutte le altre cause , co- 
me appunto il Kant suppose nella sua dottrina 
teoretica e pratica. La libertà opera da sè , co- 
me causa seconda ; e per questo influiscono in essa 
le altre cause , quali forze promotrici , incitatrici , 
direttrici, e a dir breve, coopera trici ; in maniera 
che la libertà è sempre determinazione per sè stessa, 
ma sotto l’ influsso delle altre cause , che per varii 
modi cooperano alla sua determinazione. Dunque la 
causalità e la libertà possono coesistere insieme, 
senza aver bisogno di negar la prima per la seconda, 
0 la seconda per la prima , a danno della scienza 
psicologica , ontologica ed etica. 

Pur nullameuo facciasi caso che l’umano ragio- 
namento non giunga , nè possa giungere a profondarsi 

' « Ipsaque (volunlas) per .se nullam ralionem reap.se deter- 
minantem habet ». Instil. ad metaph. morum , Gap. I. 
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nella relazione corrente fra la libertà e la causalità, 
da ciò non seguita doversi negare resistenza della 
libertà. Gonciossiachè , scrive con molta sanità di 
giudizio il Rosmini : la libertà è un fatto ; ed è l’os- 
servazione interna , V intimo senso , quello che ci 
attesta questo fatto ; e alle deposizioni di un tal te- 
stimonio non si può nè dee negar fede , eziandio che 
egli ci narri delle cose maravigliose e stupende : pe- 
rocché più maraviglioso e più incredibile di tutto 
sarebbe ch’egli c’ingannasse*. Il qual testimonio, 
passando da dentro di noi fuor di noi per mezzo 
della favella , produce quella universale coscienza 
della libertà , cui accenna Agostino con questa mi- 
rabile sentenza : Hanc enim libertatem cantant in 
montibus pastores , in theatris poelae , indoeli in ctV- 
culis , dodi in bibliothfcis , magistri in scholis , et 
in universo terrarum orbe genus humanum *. 

VII. Fra lo stato primitivo e lo stato successivo, 
quello rappresentato dall’appetito, e questo dall’ar- 
bitrio , si giace lo stato, medio , significato dall’af- 
fetto. 11 quale, trovandosi appunto in tale posto, per 
un verso si accosta all’appetito e aH’arbitrio ; e 
per altro verso dal primo e dal secondo discoslasi. 
Ora di cotesto fatto bisogna dire alcuna cosa , non 
meno a conoscer la sua natura , che la postura 
media che tiene a rispetto dell’appetito e dell’arbitrio. 
Tanto l’appetito , quanto l’affetto , sono due moti 
fatali della volitiva ; ma pure l’uno è moto imma- 
nente e continuo di essa , e l’altro è moto passeg- 

* Antropologia , Lib. Ili , Sez. Il , Gap. IX. 

’ De duab. anirmb. , Gap. XI. 
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giero e fuggevole ; io guisa che quello nasce e vive 
sempre uno e identico con l’uomo , e questo in lui 
appare e dispare sempre vario e moltiplice. In oltre 
sì l’appetito e sì l’affetto inclinano a un bene, come 
a lor termine ; e non pertanto il primo inclina a un 
bene conosciuto in modo indeterminato, e il secondo a 
un bene conosciuto in modo determinato ; onde l’uno 
è tendenza a un bene in genere , e l’altro tendenza a 
un bene in ispecie. In ultimo non meno Tappeti, to che 
l’affetto traggono l’uomo da vita contemplativa a 
vita operativa; e nondimeno pel primo l’uomo sentesi 
tratto in modo continuo e uniforme a operare , quasi 
forza simigliante a quella di graviti , che negli ordini 
fisici produce moto regolare e costante; e pel secondo, 
cioè per l’affetto, l’uomo sentesi tratto in modo su- 
bitaneo e inquieto ad operare , quasi forza simile al 
calorico , che nel mondo corporeo cagiona subite e 
terribili alterazioni. 

lutorno all’arbitrio e all’affetto anche possono os- 
servarsi delle attenenze e delle differenze. Così l’arbi- 
trio e l’affetto conferiscono insieme alle azioni morali 
od immorali degli uomini, ma per maniera diversa. 
L’arbitrio è proprio cagion efficiente degli atti umani, 
morali od immorali che sieno , in quanto li decreta 
e li compie ; laddove l’affetto è cagion movente e 
attraente, in quanto sollecita l’uomo ad agire; 
e però ben si disse: L’uno causa operatrice, e l’altro 
causa cooperatrice del buono. Ancora , l’arbitrio e 
l’affetto sono antivenuti e accompagnati dalla cogni- 
zione ; se non che il primo giovasi di quel conoscere, 
ch’è liberamente e eminentemente riflessivo , e pel 
quale l’uomo ben pondera quel che ha a fare ; e il 
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secondo si avvale di quel conoscere , ch’è spontanea- 
mente e inizialmente riflessivo , e pel quale l’uomo 
spesso fa quello che non vorrebbe aver fatto, tra- 
scinatovi quasi senza volerlo da istantaneo amore, 
come a maraviglia accenna l’Alighierì in questo 
verso : 


E solo un punto fu quel che ci vinse. 

L’arbitrio e l’afietto altresì sono insieme coordi- 
nati da natura a un bene circoscritto e determinato; 
salvo che il primo vi è disposto in modo libero e 
riflessivo ; e ’l secondo in modo fatale e istintivo. Di 
qui è che il bene innanzi all’arbitrio è chiaro e di- 
stinto , ed assume volto grave e imperioso; e davanti 
airaffelto è vago e confuso, e si dipinge con immagini 
vive ed attraenti. Da ultimo l’arbitrio e l’afletto in- 
fluiscono entrambi nelle altre facoltà dell’ animo 
umano ; pognamo che ciò avvenga variamente per 
l’uno e per l’altro. L’afletto (così scrive il Gioberti) 
influisce sovrattutto nella sensibilità e nella imma- 
ginativa e crea i grandi arteiìci e poeti ; laddove 
dall’energia e tenacità dell'arbitrio massimamente 
dipendono la cultura dell’ intelletto speculativo, 
l’acquisto della scienza e della virtù , le azioni ed 
imprese magnanime nella vita morale e civile S 


' Del Buono, Gap. II. Chi medita nelle relazioni esposte 
fra l’arbitrio e l’affetto, troverà, dalle parole sovrallegale in 
fuori , che mi son dilungato assai dal Gioberti ; e la ragione è, 
che questi non ha considerato l’affetto come atto medio tra 
Tappetilo e l'arbitrio. 
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Da quésto breve ragguaslio apparisce chiaro qual 
sia la indole dell’affetto , allogato dalla natura in 
mezzo all’appelito e all’arbitrio. L’affetto, a dir breve, 
a differenza dell’appetito, non è , come questo, moto 
immanente istintivo , bensì passeggierò ; eppure in 
attenenza ad esso è senza dubbio moto istintivo. An- 
cora, l’affetto, a differenza dell’arbitrio , non è moto 
elettivo , bensì istintivo ; e non però di meno in at- 
tenenza ad esso, è moto rapido e fuggevole. Di che 
può inferirsi senza più, esser l’affetto moto istintivo e 
subitano verso un bene conosciuto spontaneamente. 

Vili. La passione , della quale ci resta a toccare 
di volo , è , per mio vedere , il medesimo affetto , 
essendo pur essa moto istintivo inverso un bene 
conosciuto. Se non che l’affetto nasce subitQ e repen- 
tino , e la passione generasi a poco a poco : l’affetto 
è desiderio vivace e improvviso , e la passione de- 
siderio gagliardo e penoso : l’affetto è moto straor- 
dinario del cuore , e la passione è moto ordinario 
del cuore : l’affetto può estinguersi a un tratto , e la 
passione distruggesi durando lunga fatica. Le quali 
differenze , come vedesi aperto , non che fare del- 
l’affetto e della passione due potenze diverse , mo- 
strano più tosto che la passione è il medesimo affetto, 
reso costante e pertinace nell’animo umano. 

In che guisa l’affetto e la passione , coteste due 
molle potenti del cuore e del braccio umano, si ajutino 
a vicenda, e, per così dire, si moltiplichino in più altri 
affetti e passioni, è materia assai lunga ad esporre , e 
vuoisi lasciare agli scrittori di morale. A me basti , 
giusta l’indole del mio lavoro, l’aver delineati gli atti 
principali della volitiva , mettendoli in comparazione 
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con le altre due facoltà della sensitiva e dell’intel- 
lettiva. Or debbe dirsi , a compiere lo studio delle 
radicali facoltà dello spirito , della immaginativa. 


LEZIONE XIV. 


Dell* faeoltìi Immaglnailva nel suo stata primitiva, 
medio e saceessiv*. 


I. Ponendo mano a ragionar dell’ immaginativa , 
sento di gittarmi come in. un oceano senza fondo e 
senza lido ; così oscuramente di essa bau parlato 
moltissimi, filosofi e retori, scienziati ed artisti. Non è 
mio intento di navigar tutto esso oceano , ma di farvi 
come dire un piccolo viaggio, sperando non abbia 
ad affondare in sirti , nè rompere in iscogli. Forse 
mi verrà detta qualche cosa che ha del nuovo ; ma 
che tuttavia appoggiasi , secondo a me sembra , a 
fondamento antichissimo e verissimo. 

Dico adunque che l’ immaginativa , considerata 
nella massima generalità , è imitazione dei tutto co- 
nosciuto , a differenza della volitiva , eh’ è adesione 
al tutto conosciuto. Non dico che la immaginativa sia 
imitazione della natura ; perchè la natura non cono- 
sciuta non può esser imitata dalla immaginativa , 
che imita ciò che lo spirito conosce , non quello che 
non conosce : come la volitiva aderisce a ciò 
che lo spirito conosce , non a quello che non conosce. 
Nè dico che la immaginativa sia imitazione della 
natura conosciuta , senza più ; atteso che essa è virtù 
imitatrice, non solo della natura , ma dell’intero uni- 
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verso conosciuto , cioè del mondo sensibile e del 
mondo intelligibile compresi nel tutto conosciuto. Nè 
dico finalmente che la immaginativa è facoltà di 
apprendere l imitazione * , come altri pensò a’ dì no- 
stri, parendomi questo innegabile : che le facoltà ve- 
ramente apprensive, ciascuna secondo i proprii limiti, 
sono la sensitiva e l’ intellettiva. Dunque , per non 
attribuire alla immaginativa un atto che non le com- 
pete , nè un termine o sconosciuto , o troppo ristretto, 
ripeto che ella consiste nella imitazione del tutto 
conosciuto. 

Il porre tutta la virtù della immaginativa nella 
imitazione , non è cosa nuova , nè da poco escogi- 
tata nel campo della scienza e dell'arte. Aristotile , 
che ancora da tal lato lasciò memorande orme del 
suo vasto ingegno , considerò la immaginazione come 
facoltà imitativa della natura , e dopo di lui venne 
universalmente accettata la sua sentenza. Salvo il 
dirsi da qualcuno che la immaginativa debbe imi- 
tare la perfetta natura (osservazione che nulla ag- 
giungeva alla sostanza della dottrina aristotelica), in 
ogni rimanente si convenne che essa immaginativa 
è facoltà della imitazione. Quello in che tutti difet- 
tarono , eh’ io sappia , si fu di pigliare la imitazione 
in un significato troppo superficiale ; pensando che 
r imitazione consista tutta nel ritrarre , per così 
esprimermi , la faccia , non l’ intrinseca essenza della 
natura; la scorza , non il midollo di essa. I filosofi e 
i retori , a tale riducendo l’imitare della immagina- 
tiva , non pure svilirono l’arte , condannandola a 

‘ Fors.iri , Dell’armonia universale , pag. S8. Napoli , <850. 
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una fanciullesca e monotona ripetizione della na- 
tura : non pure falsarono il concetto della immagi- 
nativa , costringendola a servilmente copiare la na- 
tura nelle sue apparenti bellezze ; non pure fecero 
l’uomo da meno della natura , rendendolo di questa 
schiavo ammiratore e ripetitore , ma , eh’ è più, mo- 
strarono di non aver calcolato abbastanza il valore 
della imitazione nel suo genuino ed esteso significato. 

Imitare , giusta la interpretazione che di questo 
vocabolo porge la Enciclopedia popolare, importa: 
Fare come altri fa. Or che cosa fa la natura ? Forse 
sol quello che rivelasi esteriormente? Forse le sole 
apparenze visibili , che diconsi bellezze della natura? 
No certamente. La natura , oltre ad avere , per cosi 
dire , gli ornati esteriori , ha l’architettura interiore; 
e questa consiste nelle sue leggi iutrinsiche , 'delle 
quali principali sono , siccome si dirà nella protolo- 
gia , la generazione , la conservazione , la trasforma- 
zione. Dunque la immaginativa , qual virtù imita- 
trice della natura, non debbo semplicemente copiare 
i contorni di essa ; ma , come essa , generare , con- 
servare , trasformare. Essendo poi la immaginativa, 
nella massima generalità , imitazione del tutto cono- 
sciuto , in cui è a un tempo la natura sensibile e la 
natura intelligibile , il mondo sensibile e il mondo 
intelligibile ; seguita che la immaginativa , anche 
rispetto al mondo intelligibile , non dee solamente 
copiare, ma anche generare, conservare, trasformare; 
essendo queste leggi comuni alla natura sensibile e 
alla natura intelligibile, anzi , a parlar giusto , sono 
nella natura intelligibile , e si reiterano nella natura 
sensibile. 
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La immaginativa , imitando le leggi della natura 
sensibile e della natura intelligibile , non dee come 
quella generare , conservare , trasformare cose , nè 
dee come questa generare , conservare , trasformare 
idee ; perciocché in tal caso la immaginativa non 
sarebbe più immaginativa, non sarebbe più facoltà 
d’immagini, come lo dice il medesimo vocabolo d’im- 
maginativa , ma facoltà di cose , o d’ idee. Ella è 
virtù imitativa , ma sempre per via di rappresenta- 
zioni ; in modo che potrebbe assai bene dirsi fa- 
coltà della imitazione dell'universo ^ dove si consideri 
il suo operare imitativo in risguardo all’universo-, e 
facoltà della rappresentazione delluniverso , dove si 
guardi al mezzo rappresentativo di cui si avvale 
nell’ imitare l’universo. La rappresentazione, che la 
immaginativa fa dell’universo , è dentro e fuori dello 
spirito. Dentro dello spirito , generando le immagini 
che rimangono in noi , e che ci rappresentano il mondo 
intelligibile e sensibile ; fuori dello spirito , tragit- 
tando le immagini generate nel campo vastissimo 
deU’arte. Da tutto ciò può dirsi che la immaginativa, 
nella sua massima estensione , ò virtù dello spirito 
imitatrice delle leggi deWuniverso per via di rappre- 
sentazioni irdrinseche ed estrinseche. 

Alla immaginativa , così come alle altre facoltà , 
appartiene il triplice stato primitivo , medio , suc- 
cessivo. Lo stato primitivo di essa consiste nell’atto 
primo e immanente della generazione ; gli atti se- 
condi e intermittenti della riproduzione e della tra- 
sformazione , costituiscono lo stato medio e succes- 
sivo: medio, se essi atti sono involon tarli; successivo, 
se volontari!. È questo , per così dire , il quadro 

44 
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della immaginativa nelle sue principali membra ; ci 
bisogna che , delineato appena , si colorisca e perfe- 
zioni , acciocchò chiara apparisca la importanza scien- 
tifica e artistica della immaginativa, e ferma se ne 
induca nell’animo de’ giovani la persuasione. 

II. Lo stato primitivo dell’ immaginativa , dal 
quale incominciamo, sta tutto in un atto primo e 
naturale di lei , per cui genera un verbo interiore. 
Tale atto sappiamo che forma lo stato primitivo della 
immaginativa; e tale verbo or diciamo esser duplice, 
a modo che corrisponde o al mondo intelligibile splen- 
diente all’intuito, o al mondo sensibile presente al 
sentimento. À porre una qualche distinzione dal pri- 
mo al secondo verbo, chiamo immagine il verbo in- 
teriore corrispondente al mondo intelligibile ; c fan- 
tasma , giusta un linguaggio introdotto e ricevuto 
dalle scuole , il verbo interiore riferentesi al mondo 
sensibile Del resto non istarò , lungo la lezione , 
scrupolosamente a tal distinzione di parole , tanto 
più dove non neccia a chiarezza di dettato. 

Ciò posto, vediamo in che modo l’ immagine venga 
generata dall’ immaginativa. So bene di entrare in 
aspro calle ; ma so bene altresì che de’ fatti primi- 
tivi dello spirito è da aspettarsi più una dilucida- 
zione , che spiegazione. La spiegazione di essi può 
aversi, ma risalendo all’ente essente ed efficiente ; il che 
non è da presumersi nella propedeutica. Per ora 
sappiamo con certezza , che il mondo intelligibile , 


' « Phantasmata » scrive mollo a proposito Agostino « porro 
nihil sunt aliud quam de specie corporis corporeo senso tracia 
fìgmenta ». De Vera Reìig. , Gap. X. 
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aflfacciantesi allo spirito umano , questi deve senza 
dubbio concepirlo ; perchè non concependolo , quello 
rimarria infecondo a nostro rispetto ; ciò è a dire non 
si verificherebbe la cognizione di esso. Or è da por 
mente che se la cognizione dell’ intelligibile riducesi 
ad una concezione ; la concezione , dal canto suo , 
non è se non una generazione, atteso che concepire 
sinonimo con generare. Da altra parte è pur evi- 
dente che lo spirito , generando l’ idea dentro di sè 
stesso , non genera già l’idea in sè stessa (che ciò 
involgerebbe l’assurdo , che l’ idea in eterno generata 
dovesse generarsi nel tempo dall’uomo) ; bensì la 
genera a rispetto di lui mediante una immagine che 
a quella risponda in alcun modo , e che all’uomo è 
necessaria acciocché l’ idea infinita potesse , per cosi 
dire , abitare dentro di lui. Da ciò segue che lo spi- 
rito , irradiato del continuo dalla luce del mondo in- 
telligibile , genera in sè medesimo una immagine 
che quello ritragga e imprima dentro di noi. 

Siffatta generazione non è già intermittente , si 
immanente ; e il suo essere immanente procede parte 
dall’immanenza della luce ideale presente allo spi- 
rito , e parte dalla medesima immaginativa ; la quale, 
come nostra facoltà , dovendo avere un atto primo, 
questo è di natura immanente. All’ immaginativa e 
non ad altra facoltà si appartiene il generare la im- 
magine corrispondente all’ idea ; essendo ella , come 
lo esprime squisitamente il medesimo nome , facoltà 
generatrice e fattrice d’ immagini. Solo in Dio la 
immagine generata , o , diciamo meglio conforme al 
dettato biblico , il Verbo generato è opera d’ intellet- 
to ; perchè un tal Verbo è l’ intelligibile assoluto in 
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tutta la sua pienezza ed essenza ; ma nell’uomo , 
trattandosi d’un verbo sensibile conforme all’ intel- 
ligibile presente allo spirito , non può esser quello 
se non opera dell’ immaginativa , che , a differenza 
dell’intellettiva, non ha per termine el’ intelligibili, 
ma le immagini sensibili. So bene che nella hlosoha 
cristiana si opinò che ancora il verbo interiore del- 
l’uomo fosse opera d’ intelletto ; tanto che San Tom- 
maso scrive : Quello è , a parlar proprio , verbo in- 
teriore , che l’ intelligente forma intendendo ^ ; e 
San Bonaventura aggiunge più risoluto: Che il verbo 
interiore, sia in Dio, sia nell’uomo, sia nell’angiolo, 
non è altro che cogitazione*. 

Non ostante il rispetto eh’ io porto grandissimo 
a si fatti pensatori , tuttavia non posso soscri vernai 
alla loro sentenza, parendomi chiarissimo che il verbo 
interiore dell’uomo dovendo essere una immagine ri- 
traente e ristringente al possibile dentro di noi l’idea 
infinita che vi splende , non può esser che parto 
della facoltà che ha per proprio le immagini , cioè 
dell’immaginativa. Attribuendo all’intelletto tale uffi- 
cio, non s’avrebbe che 'un intelligibile per verbo 
interiore , come quello che solo compete alla natura 
dell’intelletto: ora un intelligibile nostro (conceden- 
do pure che il nostro spirito abbia virtù a produrre 
gl’ intelligibili) anzi nuoce , che giova alla concezione 
dell’intelligibile assoluto, insinuando in essa il dub- 

• « Illud ergo proprie dicitur verbum interius , quod iotel- 
ligens intelligendo format ». Opusc. XIII. 

* « Primo modo locutio » , parlasi del verbo interiore, « sive 
in Deo, sive in homine , sive in angelo, non est aliud quam 
cogitatio ». Sentent., Lib. II, Dist. X , art. III. 
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bio non forse noi concepiamo un’apparenza nostra , 
più che la sussistenza dell’intelligibile assoluto. Pon- 
gasi dunque per indubitato che il verbo interiore 
richiesto a concepire l’ intelligibile , è generato dal- 
l’ immaginativa , e non da altra facoltà. 

III. 11 simigliaute è a dire dell’altro verbo inte- 
riore , da noi appellato fantasma , che riguarda le 
cose sentite mediante il sentimento. Il fantasma, a 
differenza dell’ immagine , non è segno di un intelli- 
gibile che sta tuttora presente allo spirito ; bensì 
segno di un sensibile , che si è allentato da noi per 
lunghezza o di spazio , 'o di tempo , o di spazio e 
tempo insieme. Ora cotesto rimanere in noi il fanta- 
sma di cosa sentita , benché questa allontanata da 
noi in qualunque modo , è voluto spiegarsi in va- 
rie maniere ; pure a me sembra che solo l’atto pri- 
mo geuerativo della immaginativa vi giunga conve- 
nientemente. 

V’ ha alcuni , a’ quali é parso che tal fatto inne- 
gabile si spieghi bene, ammettendo^che le cose sen- 
tite , anche allontanate , lascino una impressione di 
loro stesse , per la quale rimangono presenti allo 
spirito. Siffatta spiegazione , se fosse giusta , accet- 
terei di buon grado , non curandomi che ci venga 
regalata da’ hsiologi e da’ materialisti , persuaso co- 
me sono che in ogni sistema vi ha del vero. Fatto 
sta , nel caso nostro è del tutto ingiusta e falsa ; si 
perchè in ogn’ impressione richiedesi la presenza 
della cosa impressionante , e nel caso nostro suppo- 
nesi che la cosa stia lontana ; e si perchè l’ impres- 
sione d’un oggetto produce ben altri effetti , che non 
il fantasma di cui parlasi. 
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V’ ha altri , i quali vollero dilucidare il medesi- 
mo fatto pouendo che la cosa, poiché è sentita, im- 
pronta di sè im fantasma nello spirito , pel quale 
fantasma, anche essa cosa tolta via davanti a noi, ne 
rimane in noi una rappresentazione sensibile Maio 
mi penso che nè manco tal parere colga nel segno ; 
e la ragione è , che la cosa operando nel nostro spi* 
rito sensibilmente, vi produce la sensazione, senza 
più altro. Ora è impossibile a stabilire che la cosa, 
operando in noi , vi produca a un tempo effetti di 
natura diversa , come sarebbero la sensazione , che 
è segno della presenza dcll’objetto; e il fantasma, 
eh’ è segno dell’assenza dell’objetto. 

Altri da ultimo sentenziarono che il rimanere 
del fantasma in noi, pur dilungato da noi l’objetto 
cui si riferisce, dipenda dall’atteuzione : la quale, 
in siffatto caso , ha virtù non che di conservare, di 
procreare il segno rappresentativo e indicativo del- 
l’objetto Ma contro tal opinare sta ferma la 'dot* 
drina psicologica: che l’attenzione è virtù che os- 
serva ed esamina le cose presenti , non mai virtù 
che possa produrre il fantasma , perché quelle ci ri- 
mangano a mente. Vero è che l’attenzione può os- 
servare ed esaminare le cose assenti delle quali in 
noi si trovi , come che sia , segno od indizio ; ma 
ciò arguisce appunto che altra facoltà debba e possa 
effigiare le cose già sentite da noi, e andate via 
da noi. 


* CoNDiLLAc, Oeuvres , Tom. Ili, pag. 506. Paris, 4769. 

* Larouiguière, Lecons de phUosophie sur les principes de l'in- 
teUigence ; Première Partie, Le? IV. 
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Quest’altra facoltà è, a mio credere , la immagi- 
nativa. La quale, all’occasione che le cose sentonsi 
dallo spirito , genera un fantasma che loro corrispon- 
de , e che rimane in noi segno rappresentativo 
delle cose disparite davanti a noi. Ella nel compier 
tale funzione, fa atto naturale e del tutto dipendente 
da leggi intrinseche ; eccetto che riceve di fuori l’oc- 
casione dalle cose sentite a operare in tale e non in 
altro modo. Sotto tale rispetto la immaginativa è 
una cotal continuazione della sensitiva ; atteso che 
per quella continua a viver in noi ciò che per que- 
sta passa in modo rapido ; siccome , per l’altro ri- 
spetto precedente , è continuazione della intelletti- 
va , perchè circoscrive dentro di noi l’ intelligibile , 
che r intelletto presenta indeterminato. Da tutto il 
provato apparisce aperto che la immaginativa , nello 
stato primitivo, genera a un sol parto due verbi in- 
teriori : uno segno dell’ intelligibile splendente all’ in- 
telletto, e l’altro segno del sensibile agente nel senso. 
Apparisce ancora chiaro come la immaginativa , ge- 
nerando il gemino verbo interiore , sia veramente 
virtù imitatrice dell’universo , col rifare per via di 
rappresentazioni la legge di generazione , ch’è prima 
e fondamentale in seno dell’universo. 

IV. Lo stato primitivo della immaginativa rafifer- 
masi viepiù , or che vedremo come per esso giunga 
a spiegarsi l’altro fatto psicologico importantissimo 
della memoria. L’uomo , per questa , ricordasi del 
passato ; ora perchè ciò si verifichi , è forza ammet- 
tere che egli ritenga , come che sia , il passato ; che 
lo riproduca ; e che lo riconosca , nel riprodurlo , 
identico a quello una volta conosciuto ed imparato. 
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E per fermo , se l’uomo non ritenesse a mente il 
passato , in che modo potrebbe riprodurlo avanti a 
sè stesso ? e se noi riproducesse , in che guisa po- 
tria riconoscerne l’ identità ? e se a un tempo egli 
non fosse in istato e di ritenere e di riprodurre e di 
riconoscere il passato , in che maniera potrebbe 
aversi il fatto della memorativa , eh’ è ricordanza del 
passato ? Dunque è innegabile che la memorativa è 
sotto diversi rispetti , facoltà ritenitiva (oggi scrivesi 
senza buone ragioni ritentiva), riproduttiva e ri- 
conoscitiva. 

Ora la memorativa, in tutti cotesti tre. modi d’ope- 
rare, spiegasi per via della immaginativa generante, 
di cui è parlato ; anzi , a dir proprio , esclusi i due 
modi del riprodurre e del riconoscere , il primo modo 
di lei del ritenere, il quale è più importante, e sul 
quale radicansi gli altri due, ò la medesima imma- 
ginativa nell’atto primo e continuo del generare. E di 
vero , poiché ella con atto immanente genera due 
verbi interiori, l’uno pel mondo intelligibile, e l’altro 
pel mondo sensibile , un tal generare continuo non 
è altro che un continuo conservare l’ immagine e il 
fantasma, quella rispondente al mondo intelligibile, 
e questo al mondo sensibile ; e un tale conservare 
continuo l’ immagine e il fantasma dentro di noi , è 
appunto la memoria nel suo fatto più importante , 
cioè in quello della ritenitiva , per cui sono possi- 
bili gli altri due fatti della riproduttiva e della 
riconoscitiva. Laonde vedesi che la immaginativa , 
reiterando l’altra legge dell’universo, la conservazio- 
ne, che nella sostanza , sì per l’universo e sì per la 
immaginativa, èia medesima legge della generazione, 
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si ha un modo assai facile a spiegare il fatto della 
memoria, subjetto di grande meditazione ed ammira- 
zione per ogni filosofo e per tutti i tempi. 

La qual dottrina intorno alla memoria , sembra , 
che i nostri maggiori indovinassero. Platone dichiarò 
la memoria: conservazione del senso *, o, come scrive 
il Gioberti, senso perpetuo, o reso immanente. Or che 
cosa 6 tale conservazione e perpetuazione del senso, 
se non l’ iramagiue sensibile ritenuta dentro di noi 
per la legge della continua generazione della imma- 
ginativa? Sant’ Agostino , che nelle sue Confessioni 
pur tanto studiò i due fatti importanti del tempo e 
della memoria , dichiarò quest’ultima immagine in- 
teriore di qualche cosa*. Or le immagini, dico io, non 
appartengono esse alla virtù generativa della imma- 
ginazione ? Ma sembra che Origene , più che gli 
altri , abbia colta la riposta essenza della memoria, 
dicendola : fantasia lasciata dentro di noi da qualche 
senso che si trovi in atto*. Il che vuol dire, che la 
memoria consista nella medesima immaginativa , non 
giù ne’ suoi atti passeggieri e momentanei, ma nel suo 
atto immanente e continuo, che solo dura dentro di noi. 

V. Ma non solo l’ immaginativa è via a spiegare 
la memorativa , si anco a distinguerla , come oggi i 


‘ « Sensus praeterea conservationena recte quis memoriam 
mea sententia nuncupabit ». Philebus. 

’ « Veruntamen , si forte aliquid ab oculis perii , non a me- 
moria velali corpus quodiibet visibile, tenetur inlus imago eius ». 
Confess., Lib. X, Gap. XV’III. 

* « Memoria est , ut Origines ait , phantasia intus relieta ab 
aliquo sensii qui in actu sii ». Niuisids, Epis., De natura bomi- 
nis , Gap. XIII. 
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più praticano, in intellettiva e sensitiva. E per fermo, 
siccome la immaginazione, col suo atto primo, da un 
lato genera il verbo interiore, immagine dell’intelli- 
gibile , e daH’altro il verbo interiore , fantasma del 
sensibile ; cosi la memoria che corrisponde all’ im- 
magine , dicesi intellettiva ; e la memoria che si ri- 
ferisce al fantasma, appellasi sensitiva. La prima 
dicesi intellettiva, avendo a materia l’ immagine delle 
idee intuite; e la seconda appellasi sensitiva, appli- 
candosi al fantasma delle cose sentite. 

Le due memorative intellettiva e sensitiva, avendo 
termine diverso , hanno altresì caratteri diversi , fra 
i quali noto alcuni che meglio giovano al nostro 
proposito. E in prima la memoria intellettiva , 
avendo ad objetto l’intelligibile in quanto è con- 
cepito dentro di noi per la virtù generale dell’ imma- 
ginativa, 6 il medesimo intuito, con la sola differenza, 
che riguardasi esclusivamente a nostro rispetto. Voglio 
dire che parlandosi dell’intuito, considerasi l’uni- 
mento dell’ intelligente verso l’ intelligibile ; laddove, 
discorrendo della memoria intellettiva, guardasi solo 
all’intelligente, in quanto ajutato dalla virtù genera- 
tiva dell’ immaginazione concepisce in sè medesimo 
l’ intelligibile. Di qui è che la memoria intellettiva 
è in apparenza ricordanza del passato; perchè riflet- 
tendo su l’ intelligibile , sembra che da molto tempo 
noi l’abbiamo concepito dentro di noi : ma in realtà 
è conoscenza intuitiva del presente; sì perchè la con- 
cezione e generazione dell’ intelligibile è continua in 
noi per la continuità dell’atto primo dell’ intelletto 
e dell’ immaginazione ; e sì perchè l’objetto della 
memoria intellettiva essendo l’intelligibile, questo 
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non patisce il passato, nè il futuro, ma è solo pre- 
sente. Ciò nullameno nella memoria intellettiva osser- 
vandosi l' intuito solo dal lato subjettivo , predomina 
in quella più l’apparenza del passato , che la realtà 
del presente. A tal fenomeno sembra volesse alludere 
il Reid, Ih dove disse che per la memoria noi abbiamo 
conoscenza intuitiva si , ma delle cose passate *. Al 
medesimo fenomeno forse accennò Sant’Agostino , là 
dove stabili che nella* memoria vi sono delle cose 
per presenza ; e desse riguardano la sapienza e le 
arti, nelle quali gli elementi predominanti essendo 
le idee, queste, come eterne, non patiscono passato 
nè futuro *. 

Il medesimo discorso non può, nè deve tenersi a 
rispetto della memoria sensitiva. Per questa è cosa 
reale la ricordanza del passato ; si perchè le cose 
sentite in cui ella applicasi , a ver dire , non sono , 
ma passano; e però hanno più in apparenza, che in 
realtà il presente; e si perchè generandosi in noi il 
fantasma della cosa sentita , questa va via dalla no- 
stra presenza, e rimane in noi il solo fantasma, che 
certo non è la medesima cosa che sentesi e vedesi. 
Di qui è che la memoria intellettiva è in apparenza 


‘ •« C’est par la mémoire que nous avons la connaissance 
immediate de choses passées ». Oeuvres complétes, Tom. IV, 
Essai III , Ch. I. 

* « Ecoe in memoriae meae campls et antrìs et cavernis innu- 
merabilibus; atque innumerabililerplenisinnumerabiliura rerura 
generibus , si ve per immagines, sicut omnium corporum; sive 
per presentiam , sicut artium ; sive per nescio quas noliones 
vel notaliones , sicut allectionem animi ». Confess. , Lib. X , 
Gap. XVII. 
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facoltà rappresentativa del passato, e in realtà facoltà 
rappresentativa del presente; e la memoria sensitiva 
è in realtà facoltà rappresentativa del passato, e in 
apparenza suol diventare anche facoltà rappresenta- 
tiva del presente ; come quando le cose una volta 
sentite e ora ricordate pajono così vive , che quasi 
mentiscono altrui la loro attuale presenziali tà. Di qui 
è ancora che la memoria intellettiva , avendo per 
materia gl’intelligibili, non patisce le leggi di tempo, 
di spazio e altre simili , essendo gl’ intelligibili fuori 
del tempo e dello spazio; e la memoria sensitiva, per 
opposito, ben comporta tali leggi; atteso che le cose 
sentite esistono ed avvengono entro i confini del tempo 
e dello spazio. Di qui è in ultimo che all’ uomo ap- 
partiene la memoria intellettiva e la sensitiva, dotato 
come è d’ intelletto a vedere gl’ intelligibili, e di senso 
a percepire i sensibili; e che al bruto conviene solo 
la memoria sensitiva , essendo atto a conoscere e 
percepire le cose conchiuse nel mondo sensibile. 

VI. La immaginativa , oltre ad avere uno stato 
primitivo, del quale insino qui è parlato, ha altresì 
uno stato medio. Quest’ultimo consiste nelle riprodu- 
zioni spontanee , e nelle invenzioni anche spontanee, 
che si verificano spesso nel nostro spirito. Le une e 
le altre appartengono senza dubbio all’immaginazione; 
salvo che le riproduzioni forman parte dell’ immagi- 
nazione riproduttiva , e le invenzioni parte dell’ im- 
maginazione inventiva. Io, sì per iscansare equivoci , 
e sì per non ismettere un linguaggio passato in uso 
nelle scuole , appellerò le riproduzioni spontanee 
memoria spontana , o istintiva ; e le invenzioni spon- 
tanee estro, 0 furor poetico. 
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Ciò posto , or viene acconcio l’osservare che tanto 
la memoria spantana , quanto l’estro poetico , non 
possono allogarsi nò nello stato primitivo , nè nello 
stato successivo dell’ immaginativa. Non nello stato 
primitivo, a cagion che questo ò posto tutto nell’atto 
primo del generare; il quale, come continuo, include 
ancora il conservare tutto che da esso si genera , e 
che dh luogo a quella funzione dell’ immaginativa 
detta ritenitiva. Non nello stato successivo possono 
mettersi la memoria spantana e l’estro poetico, giac- 
ché quello , siccome si vedrà , consta di funzioni 
volitive e riflessive, e gli atti della memoria span- 
tana e dell’estro sono affatto necessarii e fatali. Pur 
nondimeno la memoria spantana e l’estro poetico 
partecipano dello stato primitivo, essendo due funzioni 
dell’immaginativa, così come si avverano in quello, 
necessarie e fatali, e s’ informano dello stato suc- 
cessivo , constando come questo di atti passeggeri e 
interrotti. Dal che seguita senza più, come la memoria 
spantana e l’estro poetico si trovino in uno stato , 
che media tra i due stati primitivo e successivo , 
e che io perciò ho appellato medio, ed anche misto. 

L’aver allogate le due funzioni immaginative di 
cui parlasi nello stato medio , non dee imputarsi a 
un fare troppo sistematico eh’ io voglia introdurre 
ne’ fatti molti e varii della psicologia, ma piuttosto 
è da attribuirsi a quel non potere governarci diver- 
samente a spiegarli e ordinarli. Così, stando ne’ fatti 
che di presente trattiamo, è certa cosa che spesso ci 
tornano a mente dei fantasmi di cose altra volta ve- 
dute od udite , senza che vi poguamo volizione e 
riflessione di sorta , anzi a nostro rincrescimento , 
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come interviene ne’ fantasmi dolorosi e funesti. Certa 
cosa è ancora , che spesso maravigliose combinazioni 
e invenzioni d’arte si presentano a noi inaspettate ; e 
che non rade volte sommi artisti e poeti sentonsi 
rapiti come in un’estasi divina , a ciò mossi nè da 
volere determinato, nè da riflessione procacciata, ma 
da un soffio potente che gli agita e li scorge come 
in un teatro di scene , non so qual dire più, se amene, 
0 sorprendenti; si che non valga cosa esteriore, per 
importante che sia, a distrarli dallo spettacolo, di cui 
essi stessi sono gli attori. Il qual fenomeno dell’im- 
maginazione fe’ esclamare l’Alighieri nel XVII del 
Purgatorio : 

0 immaginativa , che ne rube 

Tal volta si di fuor, ch’uom non s’accorge 
Perchè d’ intorno suonin mille tube ; 

Chi muove te , se il senso non ti porge ? 

Muovati lume, che nel del s’informa 
Per sè , 0 per voler che giù lo scorge. 

Ora questi ed altri fenomeni della nostra vita 
psicologica , che mostrano indubitatamente esistere in 
noi una riproduzione spontanea di cose una volta 
imparate , e una invenzione spontanea di cose non 
mai meditate , a ispìegarli non avanza altro modo , 
salvo quello dello stato medio della immaginativa. Con- 
ciossiachè, questo ammesso, quei fenomeni diventano 
tante rivelazioni e manifestazioni subitanee del me- 
desimo stato primitivo dell’ immaginativa ; il quale, 
se da un lato consiste tutto nell’atto continuo e ne- 
cessario del generare; dall’altro comincia ad esplicarsi 
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per gli atti spontanei e transitorii del riprodurre e 
dell’ inventare , che sono del medesimo generare 
necessarie modificazioni e trasformazioni, insieme for- 
manti lo stato medio della immaginativa. Del quale 
stato facendo senza , i fenomeni più stupendi delie 
umane facoltà , e in ispecie dell’ immaginativa , non 
avrebbero un posto distinto nell’ordine esplicativo 
delle nostre facoltà : il che gli renderebbe nella scienza 
psicologica affatto strani, o misteriosi. Di tal maniera 
si par manifesto, che la immaginativa, anco nello 
stalo medio , imita la natura ; conciossiachè come 
questa riproduce e trasforma fatalmente, ancor quella 
riproduce e trasforma fatalmente ; se non che la na- 
tura nell’ordine delle cose e delle idee , e la immagi- 
nativa nel giro delle immagini e delle rappresentazioni. 

VII. Resta a parlare dello stato successivo pro- 
prio dell’immaginativa. Avverto innanzi a ogni al- 
tra cosa , che due sono gli atti che lo formano ; e 
ciò sono : la ricognizione , che può appellarsi anche 
reminiscenza , e la invenzione , che può dirsi anche 
fantasia. Tanto la reminiscenza, quanto la fantasia, 
non è dubbio che appartengano allo stato successivo 
dell’ immaginativa ; atteso che entrambe , a eserci- 
tarsi , han bisogno di molti atti riflessivi. Difatto la 
reminiscenza consiste nella ricognizione d’identità fra 
una notizia stata presente allo spirito , ed ora ritor- 
nata innanzi ad esso ; e la fantasia nella invenzione 
di nuove immagini , combinando e trasformando va- 
riamente tutto che può trovarsi presente allo spi- 
rito. Ora è chiaro che cotesti due atti complicatis- 
simi di ricognizione e d’invenzione esigono lungo e 
maturo riflettere ; e siccome quest’atto è allogato 
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nello stato successivo , così è a pensare di quegli 
altri due. 

Frattanto cominciando a dire alcuna cosa de’due 
atti , avverto che la reminiscenza , sebbene è sem- 
pre atto successivo, non però ha sempre per ter- 
mine il successsivo ; potendo avere per termine 
il successivo e l’eterno, il temporaneo e l’estem- 
poraneo. Come innanzi si è distinta la memoria in 
sensitiva e intellettiva, ed a questa si è dato per 
termine il presente e l’eterno , ed a quella il pas- 
sato e il successivo , così ora vuoisi procedere a ri- 
spetto della reminiscenza, che piglia a materia di 
riconoscimento quella pòrta dalla memoria o intel- 
lettiva 0 sensitiva. Quando la reminiscenza volgasi 
su la materia della memoria intellettiva , siccome 
questa versa sull’ intelligibile , che non è passato , 
né futuro , ma sempre eterno e presente , avviene 
che la reminiscenza ha per termine non già il tem- 
poraneo, bensì l’estemporaneo. Nè ciò succede solo 
a rispetto del termine objettivo ; sì anco a rispetto 
del subjetto ; giacché una volta gl’ intelligibili fattisi 
presenti allo spirito per la virtù o dell’ intuito , o 
della riflessione , vi rimangono sempre presenti , 
salvo che la coscienza non avverte distintamente 
tale presenza. Però una tal reminiscenza, che può 
dirsi anco intellettiva , per quel suo corrispondere 
alla memoria intellettiva , ha senza dubbio per ter- 
mine reale il presente, non il passato; l’eterno , non 
il successivo. 

Quando , al contrario, la reminiscenza ripiegasi 
su la materia della memoria sensitiva ; avendo que- 
sta ad objetto il sensibile, che non è cosa essente. 
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ma fluente, al dire di Eraclito , incontra che la re- 
miniscenza ha per termine il temporaneo, non 
l’estemporaneo ; il successivo , non l’eterno ; il pas- 
sato, non il presente. Vero è che la reminiscenza , 
anche in questo caso , occupandosi de’ fantasmi , e 
questi non cessando mai d’esser presenti allo spirito ; 
da siflatto lato sembra potersi dire che ancora la re- 
miniscenza , versante su le cose sensibili , abbia per 
termine il presente. Ma contro ad un tale pensare 
sta pronto il rispondere : che il presente di che in- 
vestigasi non è quello gih del fantasma , si quello 
dell’objetto cui corrisponde il fantasma. 11 quale 
objetto certo non ci è più presente ; poiché , avve- 
nuta di esso la sensazione in noi , si è da noi al- 
lontanato per lunghezza di tempo , o di spazio , o 
di tempo e spazio insieme. Conchiudasi dunque che 
la reminiscenza, rispondente alla memoria sensitiva, 
e che per questo può appellarsi anche sensitiva , ha 
per termine proprio il passato , non il presente. 

Vili. La invenzione , della quale or diciamo, oc- 
cupa , a differenza di tutti gli altri atti dell’ imma- 
ginativa , non il passato, nè il presente, ma l’avve- 
nire. Ella avendo per proprio còmpito di darci del 
nuovo , combinando e trasformando variamente l’an- 
tico j è fatta più per l’avvenire, che pel passato e pel 
presente. Siflatto operare dell’ immaginativa chiamo 
fantasia ; perchè , sebbene la parola fantasia , nella 
sua origine etimologica , significasse facoltà di fanta- 
smi e di apparenze ; pure, secondo l’uso, quando di- 
cesi : uomo di bella e vivace fantasia , si accenna a 
quella dote eh’ è propria della immaginativa inven- 
tiva e trasformativa. 

45 
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Or che tale facoltà si trovi nell’ uomo , non ac- 
cade eh’ io indugii a provarlo , essendo un fatto in- 
negabilissimo e chiarissimo, non meno appresso alla 
coscienza individuale, che appo la coscienza sociale. 
Tutti i grandiosi lavori d’arte , e in ogni genere 
d’arte , non mancati mai in ogni nazione , e sovrat- 
tulto nella nostra Italia, rivelano pur troppo nell’ ima- 
ginativa dell’uomo il potere mirabilissimo e fecon- 
dissimo della invenzione e trasformazione. Il diGBcile 
è pel filosofo di stabilire là onde venga all’ uomo 
siffatto potere , e fin dove estendasi , acciocché di esso 
sappiasi non meno la origine che il fine. Io di tali 
inchieste dirò quel tanto e non più che comporta 
l’indole del mio lavoro. 

Cominciando dal vedere fin dove estendasi la 
fantasia, dicoche questa è virtù inventiva non quanto 
alla materia , si quanto alla forma. Onde , a parlar 
proprio , ella è , più che inventrice , trasformatrice , 
0 , come si direbbe in Germania , figuratrice. Di che 
vedesi che la fantasia , nel suo operare imitando 
l’operare della natura , non lo imita cosi , che crea 
fuor di sè nuove cose e idee , ma piuttosto in quanto 
produce forme nuove , figurando a foggia attraente 
le cose e le idee esistenti. Chi legge , a cagione di 
esempio , la notte dell’Innominato dei Promessi Sposi, 
non trova certo cose create di pianta ; e pure non 
può fare che non rimanga maravigliato , anzi rapito 
innanzi a quella scena tra terribile e melanconica , 
eh’ è dovuta in massima parte alla virtù trasforma- 
trice e figuratrice dell’onorandissimo Autore. E cosi 
potrebbe ripetersi di altri esempli innumerevoli, che 
qui non fa luogo esporre. 
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Più difficile è a risolvere onde venga alla fanta- 
sia la virtù di trasformare e figurare le cose in modo 
tanto vario, che appajano belle , e talvolta sublimi. 
Se dicesi che una tale virtù proceda di fuori , in 
quanto lo spirito, appresi il mondo sensibile e intel- 
ligibile , la fantasia non fa se non comporli ad ag- 
giustata armonia , ne seguirebbe consistere si nobile 
facoltà tutta in comporre elementi altronde venuti. 
Ma in tal caso un calcolo algebrico dovrebbe parer 
bello , verificandosi in esso la composizione armonica 
dell’ intelligibile col sensibile. 

Se dicesi che la virtù della fantasia tutta dipenda 
di dentro, cioè proceda affatto dall’attività intrinseca 
dello spirito ; in guisa che è la fantasia che di pro- 
prio potere produce il bello, ne viene l'altra conse- 
guenza esser il bello del tutto subjettivo. La qual 
sentenza può tornar gradita agli esclusivi psicologi; 
e fa maraviglia come vi inclini il Gioberti in qual- 
che luogo delle sue opere, non ostante che si mostri 
d’ordinario troppo esclusivo ontologo *. 

Per me confesso risoluto , a scansare gli errori 
testé mentovati, che la virtù trasformatrice e figura- 
trice della fantasia parte deriva di dentro e parte di 
fuori di noi ; e ciò avviene a questa maniera. Di fuori 
vengono alla fantasia gl’intelligibili; i quali, a mio 
giudizio , essendo tutti perfetti nella loro essenza , 
sono perciò tutti belli. Il che sembra indovinassero 
ì nostri buoni antichi , quando ì greci chiamarono 
esemplari le idee, e i latini e gli scolastici specie, o 


‘ Del Bello, Voi I , p. -16; Napoli. 


L ----- 

Digitized by Google 


228 


DELLA PROPEDEUTICA 


forme *. Da ciò cavo una inferenza , che forse giun- 
gerà nuova a molti ; ed è , che l’ idea della bellezza 
non esiste in sè stessa , come cosa distinta dalle al- 
tre idee, ma che più tosto la è una proprietà comune 
a tut'e mai le idee , ciascuna essendo bella secondo 
il genere a cui appartiene. Tutta l’opera della fan- 
tasia sta in vestire d’immagini convenienti esse idee; 
acciocché la bellezza di queste, intrinseca e, dirò 
così , nascosta facciasi per le immagini fantastiche 
estrinseca e palese. Per ragion d’esempio le idee di 
giustizia, di virtù, di sapienza , e così tutte le altre 
sono perfette in un modo infinito ; e però tutte go- 
dono d’una bellezza sovrumana , ma affatto intrin- 
seca e recondita. Ora l’artista , siffatta lor bellezza 
intrinseca e recondita, sforzasi a render estrinseca e 
manifesta , incarnando e individuando esse idee in 
forme e immagini sensibili acconcissime , prodotte 
dalla fantasia trasforraatrice e figuratrice. Il perchè 
scorgesi come la virtù fantastica di figurare le cose 
in modo che appariscano composte a bellezza , parte 
venga di fuori , cioè dagl’ intelligibili aventi in sè 
medesimi intrinseca bellezza ; e parte di/ dentro, cioè 
dalla fantasia avente attitudine a render quella bel- 
lezza intrinseca estrinseca mediante immagini. 

Ed ecco per che guisa la immaginativa compie 
l’ultimo suo lavoro , il più imponente e meraviglioso; 
giacché per esso ottengonsi nuove e incantevoli 


* Platone nel Timeo e in altri dialoghi chiama le idee esem- 
plari , TrapiS'sinn. E Agostino, parlando delle idee , scrive così : 
« Ideas latine possumus vel formas, vel species dicere ». In 
Libro, Q. LXXXII, Q. 46. 
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scene , grandiose e straordinarie invenzioni: le quali, 
applicate nel vasto campo dell’arte , rendono questo 
fecondissimo d’ogni maniera beni morali, intellettuali 
e materiali. La immaginativa , pervenuta a tanta 
altezza , non cessa d’esser facoltà d’ imitazione ; ma 
non di quella imitazione che copia i soli , per cosi 
dire , lineamenti della natura , ma sì di quella che 
rifa , nel giro delle rappresentazioni , o col Vico vo- 
gliano dirsi caratteri poetici e universali fantastici *, 
i procedimenti generativi , produttivi e trasformativi 
della natura. Anzi è da por mente , che se alla na- 
tura compete un’arte , è la immaginativa dell’uomo 
che la fa , come se ad essa natura appartiene una 
scienza , è la intellettiva dell’uomo che la produce. 
In guisa che possiamo con la Florenzi ripetere : La 
natura senza dell'uomo sarebbe uno spettacolo inutile, 
perchè senza spettatore *. 

IX. Dalle cose or fermate intorno alla fantasia io 
traggo, come per incidente, importanti conseguenze; 
le quali risguadano segnatamente la scienza callo- 
logièa , di cui è appena piccola parte l’ estetica. La 
prima conseguenza è , che il bello , contemplato nella 
massima ampiezza , consiste nell’esemplarità ideale 
individuata. La seconda è , che il bello , così consi- 
derato, è applicabile non meno all’infinito, che al 
finito. Nell’ infinito il bello è l’esemplarità ideale in- 
dividuata in modo infinitamente perfetto ; nel finito 
il bello è l’esemplarità ideale individuata in modo 
finitamente perfetto. Onde procede che Dio è il bello, 

* Opere , Voi. V, p. K\\. 

* Saggio sulla natura, p. 219, LeMonnier. 
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COSÌ com’ è il vero e il buono per essenza ; e le al- 
tre cose tutte sono belle per partecipazione , alla 
medesima maniera che per partecipazione sono vere 
e buone La terza ed ultima conseguenza si è, che 
il bello naturale, come oggi appellasi, consiste nelle 
esemplarità ideali individuate da Dio nelle fatture 
sostanziali del mondo reale ; e il bello artificiale nelle 
esemplarità ideali individuate dall’uomo nelle fatture 
fantastiche del mondo artistico. Dio , nel bello natu- 
rale , è primo artista ; e l’uomo, nel bello artificiale, è 
secondo artista. Quegli produce le fatture naturali , 
quasi fosser art’ficio della sua immaginativa ; e 
questi produce le fatture fantastiche , come artificio 
effettivo della sua immaginazione. Salvo tali e altre 
differenze , che voglionsi lasciare agli estetici ed ai 
retori , a noi qui importava annunziare che il bello , 
sia infinito sia finito , sia naturale sia artificiale , è 
sempre l’esemplarità ideale individuata. In modo che 
non vi è bellezza speciale , che non riducasi a qual- 
che esemplare ideale individuato in tale o tal’ altra 
maniera e forma. E ciò basti intorno alla immagi- 
nativa. 


LEZIONE XV. 

DellA relasloni fra le umano faeoltii. 

I. Prossimo ormai il nostro ragionare a toccar la 
fine intorno alle umane facoltà, possiamo considerarle 


' Il Gioberti , dichiarato il bello unione individua tra l’ in- 
telligibile e il sensibile , fu costretto a negare in Dio il bello , 
conae egli stesso confessa rispondendo al Zarelli nella Teorica 
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nel loro collegarsi scambievole , dopo aver osservala 
ciascuna nella sua natura e ne’ suoi stali diversi. 
Che tra le umane facoltà vi giaccia un mutuo 
intrecciarsi, e quasi compenelrarsi scambievole, da 
parere che tutte insieme si confondano , non può ri- 
voleersi in dubbio , essendo un fatto chiaro della no- 
stra coscienza. Ma siccome allato al chiaro non manca 
dcH’oscuroin qualsisia inquisizione filosofica, cosi noi, 
senza pretermettere di dilucidare l’ oscuro, comin- 
ciamo da quello che al presente mostrasi chiaro 
e certo. 

E in prima , osservando le umane facoltà nello 
stato primitivo,, non può mettersi in dubbio il toro 
connettersi e riferirsi scambievole. In tale stato le 
quattro principali facoltà, cioè la sensitiva, la intel- 
lettiva , la volitiva , la immaginativa , sono si con- 
giunte e , direi quasi , allacciate , che insieme con- 
feriscono a formar tutta la vita dell’ uomo. Infatti 
la costui vita consiste nell’ unione individuale tra 
l’animalità e la mentalità : conciossiachè l’animalità 
senza la mentalità è il bruto ; e la mentalità senza 
raiiimalità è lo spirito. L’uomo dunque nel suo essere 
e viver d’ uomo , è animalità e mentalità insieme. 
Platone colse a preferenza la mentalità dell’ uomo ; 
e però lo disse una intelligenza servita dal corpo : e 
Aristotile si fermò particolarmente su l’animalità di 
lui ; e perciò lo dichiarò animale fornito di ragione. 


del sovrannaturale. Non si accorse il sommo pensatore che, per 
non ismettere una definizione mal data e troppo ristretta del 
bello , veniva a rovesciare tutto il suo sistema filosofico , che 
in Dio pone la intelligibilità di tulle le cose. 
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Io ho riunite le due vedute parziali de' due sommi 
antichi , e n’ è uscito l'altro concetto dell'uomo , per 
quel che a me sembra compiuto posto nella unione 
indivi'iua dell’ animalità e della mentalità. 

Ora tale unione , che forma Tesser e il viver 
delTuomo , è costituita incessantemente dalle quattro 
facollh mentovate , da ciascuna secondo il proprio 
potere e il proprio termine. La facoltà sensitiva , 
nel suo atto primo , consistendo nell'unitnento intimo 
deWamma al mondo sensibile, forma l'animalità del- 
Tuomo ; atteso che questa è riposta in quell’atto per 
cui l'anima vive sempre disposata al mondo sensi- 
bile. La facoltà intellettiva , nel suo atto primo , 
riposando neWunimento intimo dell'anima al mondo 
intelligibile , costituisce la mentalità delTuomo; a ca- 
gion che la mentalità consiste nel viver l’anima in- 
telligente sempre congiunta alT intelligibile. Ma , 
da altra parte , le due facoltà della sensitiva e del- 
T intellettiva non avendo per sede del loro operare 
due esseri diversi, ma l’uno e identico essere ; così 
incontra che tutte e due le facoltà contribuiscono 
all’unione ipostatica delTanimalità e della mentalità, 
che trovasi nelTuomo. 

La quale unione conservasi e perfezionasi per le 
altre due facoltà della volitiva e dell’ immaginativa. 
Poiché pel sentimento fondamentale l’anima sta con- 
giunta al mondo sensibile, e per T intendimento fon- 
damentale al mondo intelligibile, prorompe dalla vo- 
lontà l’appetito : il quale , se sensitivo , mira a 
continuare l’unione animale dell’anima al mondo 
sensibile , se sovrassensitivo , a continuar l’unione 
mentale dell’anima al mondo intelligibile. A un me- 
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desimo tempo erompe dalla immagiuativa l’atto ge- 
nerativo , mediante del quale ci rappresentiamo 
dentro di noi il mondo sensibile e il mondo intelli- 
gibile ; quello necessario a sopperire tutti i bisogni 
del viver animale, e questo indispensabile a supplire 
tutti i bisogni del viver mentale. È questa , mirata 
come d’uno sguardo , l’armonia mirabile ch’è tra le 
umane facoltà nel loro stato primitivo. Forse è men 
mirabile, ma più appariscente l’armonia che presenta 

10 stato medio e successivo delle umane facoltà. 

11. In questi due stati non è dubbio prima di tutto 

11 dipendere scambievole del senso e dell’ intelletto. 
E per fermo , ad aversi le sensazioni vi bisogna 
l’attenzione ; perchè quelle senza questa passano 
inavvertite. Ad esercitarsi, per contrario, l’attenzione, 
fa di bisogno delle sensazioni ; giacché quella senza 
queste mancherebbe della materia in che occuparsi. 
Ora sappiamo già che le sensazioni fanno parte dello 
stato medio e successivo del senso ; e l’attenzione 
dello stato medio e successivo dell’ intelletto. 

Ne’medesimi due stati nè manco è dubbio il di- 
pendere della volontà e dell’ immaginazione dal senso 
e dall’intelletto. Infatti le sensazioni e le intellezioni 
particolari, porgon materia alla volontà e all’ imma- 
ginativa d’operare. Si tolgano le sensazioni e le intel- 
lezioni , e avviene che la volitiva mancherà di ma- 
teria da eleggere , e la immaginativa di materia da 
conservare, ridestare e combinare. Ciò prova adunque 
che nello stato medio e successivo, come il senso e 
l’intelletto dipendono a vicenda, così la volontà 
e r immaginazione si giovano del senso e dell’ in- 
telletto. 
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Ma finalmente nò pure presenta dubbio il mutuo 
soccorrersi della volitiva e dell’ immaginativa. Quella 
prima , a operare più risoluta e più gagliarda , si 
avvale dell’ immaginativa, che vestendo e colorando 
d’ immagini attrattive 1’ idea del bene, più Tafleziona 
e la raccomanda all’arbitrio che dee rispettarla ed 
accoglierla. Dal canto suo la immaginativa, fatta più 
vivace e più abile dal costante e forte volere, diventa 
capace a produrre oggetti d’arte più ingegnosamente 
inventati e più squisitamente lavorali. Insamma nello 
spirito umano non v’ ha facoltà , che viva da sò e 
che basti a sè : perocché ciascuni non solo si giova, 
ma tiene dell’altra, e tulle si aiutano, dipendono e 
armonizzano a vicenda ; tanto che fra loro , nel tri- 
plice stato primitivo , medio , successivo , formano 
un sistema a un tempo innegabile e mirabile. Ma 
come non si dà sistema che , attraverso la varietà 
delle cose che comprende, non presupponga qualche 
prin ipio che li spieghi e governi ; cosi nel sistema 
delle umane facoltà dee potervi ; essere una facoltà , 
che, per la sua eccellenza e primazia, si trovi a capo 
di tutte le altre. 

III. Tale inchiesta forma il Iato oscuro e profondo 
dell’argomento che abbiamo tra mano. Spesso nella 
scienza psicologica si è trattata tanto malagevole 
quistioue. Aristotile fino da’suoi tempi se ne occupò: e 
a’ di nostri non son mancati de’ pensatori che , per 
iscioglierla , vi han posta grave meditazione. Coloro 
però che oggi sonosi distinti, se non pel buon risul- 
tato , certo per la sagacità e profondità adoperata , 
sono in Germania 1’ Hegel e il Jacobi , e in Italia il 
Rosmini. Prima dirò di volo d’ Aristotile e degli altri 
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pensatori moderni , e poscia della sentenza eh’ io 
credo vera. 

Aristotile il primo ha concepito l’anima come una 
forza in isviluppo progressivo , che comincia dail’ope- 
rare vegetativo e giunge all’operare intellettivo. Nel se- 
me, egli scrive, è uno spirito, e in questo la natura, il 
principio vitale etereo , l’anima in potenza. Da que- 
st’anima in potenza, venuto il concepimento, si svolge 
tanima vegetale, e trascorso alcun tempo per l’eser- 
cizio di questa , nel corpo gih nutrito si sviluppa un 
nuovo atto, cioè [‘anima sensuale; finalmente, poiché 
questa ha esercitate delle azioni, emerge da essa 
l’anima intellettuale *. L’anima, giusta la dottrina psi- 
cologica dello Stagirita, non fermasi a tale sviluppo : 
diventata intellettuale passa dalla intelligenza impura 
alla intelligenza pura. La intelligenza impura eser- 
citasi pel sensibile e nel sensibile , e tutto pensa e fa 
per via di fantasmi : la intelligenza pura vede il 
sensibile come intelligibile , nel particolare scorge 
r universale : quest’ultima intelligenza è la facoltà 
della scienza, che versa sempre intorno agli univer- 
sali * ; e dessa è l’ultima perfezione dell’anima. A tale 
riducesi in breve, secondo Aristotile, lo sviluppo 
deH’auima; e tale sviluppo, nelle opere d’Aristotile, 
è la entelechia dell’anima , cioè questa forza considerata 
verso il suo fine esplicativo e perfezionativo. 

A giudizio del Jacobi , tutto lo stato primitivo 
delle umane facoltà incentrasi nel sentimento, che 
comprende a un tempo e in maniera cofusa il senso 

* De generai, anim., Lib. H , Gap. III. 

* Analyt. post., 1 , 33. 
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delle cose corporee , l’ intuito delle cose divine , e 
tutte mai le inclinazioni della volitiva e le rappre- 
sentazioni della immaginativa. Sicché nel sentimento, 
al credere di lui , sia l’unilh primitiva del sistema 
delle umane facoltà , e in quello sia come la scatu- 
rigine da cui rampollano tutte mai le facoltà *. Giusta 
l’ Hegel siffatta unità trovasi nell intendimento , o 
pensiero puro , come piacegli di appellarlo Laonde 
egli scrive: La volontà, l’ immaginazione, la memoria, 
la coscienza e la medesima facoltà ch’è posta , a cosi 
dire, sui confini della natura e dello spirito , la sen- 
sibilità; tutte suppongono, come elemento essenziale, 
il pensiero , e non sono che differenti aspetti e stru- 
menti del pensiero *. Ed altrove dice : La volontà è 
uno special modo del pensiero , ciò è dire è il pensiero 
traducentesi nell’esistenza , è l’ impulso di formarsi 
un’ esistenza Di che scorgesi come tutte le facoltà 
umane, secondo il Jacobi, sieno sentimento; e, secondo 
r Hegel , intendimento trasformato. In altre parole , 
per l’uno , l’embrogeuia dell'anima consiste nel sen- 
timento, e dal sentimento sviluppansi successiva- 
meute tutte le facoltà, sensitiva, intellettiva, vo- 
litiva e immaginativa; e per l’altro, essa embrio- 


* Vedi Bonocci , Fisiol. e Palai, dell’anima umana, Voi. I, 
pag. H9; Firenze <852. 

‘ « La volonté , I imaginalion, la mémoire, la conscience et 
la faculté elle méme qui est, pour ainsi dire, placée sur la limite 
de la nature et de l’ésprit, la sensibilité , toules supposent , 
Gomme élément essentiel , la pensée , et ne sont que des formes 
difTurentes , ou instruments de la pcnsé ». La logique , Tom. I , 
pag. <57 

* Filos. del dirillo , Voi. I, pag. 4< ; Napoli <848. 
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genia "è riposta nel pensiero puro, e da questo si 
generano tutte le altre nostre facoltà. 

Il Rosmini , con fina penetrazione e con peregrina 
erudizione , tratta del medesimo argomento ; e dopo 
un lungo ragionare viene a un dipresso ai medesimi 
risultati d’Aristotile. Egli infatti stabilisce che l’anima 
comincia dall’esser sensitiva, occupata in sul principio 
tutta a vivificare e organare il corpo ; ma poi che 
questo è organato , trascende i confini del corpo , e 
sollevasi all’intuizione dell’ente; e cosi diventa atto 
intellettivo; nel quale atto consiste tutta la sostanza 
dell’anima. L’atto pih elevato, egli scrive, dell’anima, 
cioè l’ intelletto rimane dominante di tutti gli atti 
inferiori , e quindi diventa la sostanza dell'anima ; 
perocché la sostanza è quel primo atto d’un ente a 
cui quasi s’appendono tutti gli altri, i quali cosi sono 
per quel primo ed in quel primo *. 

IV. Nelle sentenze or mentovate senza dubbio è del 
vero; ed io questo esporrò prima della sentenza , per 
mio avviso pili sana e più giusta. Cosi , a cominciare 
dallo Stagirita , questi ha il inerito grandissimo di 
avere il primo concepito in modo chiaro esser l’anima 
una forza in sviluppo progressivo ; d’aver segnati in 
maniera mirabile i passi più importanti che fa l’anima 
per venire a sua massima perfezione ; e d’aver consi- 
derata l’anima siccome la forma , o vogliam dire prin- 
cipio che investe l’universo. Se non che nella dottrina 
psicologica d’Aristotile noi abbiamo più tosto Venlele- 


’ Psicologia, Voi. I , N.“ 685. Vedi ancora i N.‘ 671 , 674 , 
680; Teosofia, N.» 363. 
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chia, che Ventegenia dell’anima ; e appunto perchè in 
quella manca \'entegenia dell’anima , la costei entele- 
chia torna oscura , ed è andata soagetta a pessime e 
anche ridicole interpretazioni Difatto , studiando 
nelle opere psicologiche d’Aristotile , ben sappiamo 
qual sia lo svolgimento progressivo dell’anima, dalla 
sua infima alla sua suprema condizione, dalla vita 
vegitaliva alla vita pura intellettiva; e ciò forma la 
eniflechia di lei ; ma se poi vogliamo sapere qual sia 
la primitiva essenza dell’anima , qual la sua assoluta 
entegenia. se vegetativa o sensitiva, se intellettiva pura 
od impura , ciò riesce difDcile , e presso che impossi- 
bile a comprendere. II che rende la dottrina aristo- 
telica incompiuta da un lato assai importante ; peroc- 
ché non sapendosi del primitivo essere dell’anima , 
rimane insussistente , o almeno gratuito l’esplicarsi 
di lei successivo e progressivo. 

Quanto al Jacobi osserviamo che questi s’ inganna 
nel credere che tutte le facoltà sieno trasformazioni 
del sentimento ; ma coglie un bellissimo vero ammet- 
tendo che la prima vita dell’anima sia occupata nel 
sentimento. Se non che era a osservarsi che tale 
sentimento non è tutta la vita dell’uomo , giacendo 
involte in esso sentimento le altre facoltà dell’inlen- 
dere , del volere e dell’ immaginare. Conciossiachè 
è vero che l’uomo non ha svolte tutte le facoltà 
dal suo nascere ; ma è vero altresì che dee averle 


* Eruolao UAiiBino dava a credere che fosse giunto a inlcn- 
dere il significalo dell’oifelec/iio con l’aiuto del diavolo, siccome 
narra il Bayle nel Dici. crjf. art. Hermolaus. 
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tutte come in disegno , perchè nasca compiuto e con- 
forme alla sua essenza. Quindi l’uomo, nel nascere, 
è tutto sentimento universale ; non così che questo 
sia l’unica facoltà di lui , ma più tosto che come 
sentimento oscuro e cieco rivelansi le diverse nostre 
facoltà. 

L’uomo, poiché (Inanimai diventa fante, e da fante 
adulto , la vita dell’anima è tutta intendimento uni- 
versale, e avverasi il pronunziato egheliano: che tutte 
le facoltà sieno quasi il pensiero puro. E per fermo, 
l’uomo fatto adulto, nel sentire intende; a cagion 
che non potrebbe avere sentimento di sè stesso , e 
delle altre cose tutte, se non intendesse il suo 
sentimento. 11 medesimo volere e immaginare è in 
certo modo un intendere ; tutto volendosi e imma- 
ginandosi nell’idea e per l’idea , eh’ è termine proprio 
deir intelletto. Se l’Hegel avesse pensato che nell’uomo 
adulto l’idea è tutto, in quanto per essa e in essa 
tutte le funzioni dell’anima si svolgono , ci avrebbe 
regalato l’importantissimo vero; che l’intelletto, come 
facoltà dell’idea, primeggia nell’uomo, ed è la forma 
generale delle altre facoltà. In vece egli volle annun- 
ziarci che r idea diventa ; laddove questa , come 
nozione immanente contrapposta alla sensazione 
fluente, non mai diventa; sì diventa, considerata 
come relazione con lo spirito intelligente , che opera 
nell’idea e per l’idea. 

Il Rosmini ancora ha il merito grandissimo d’aver 
stabilito che l’atto primeggiante e signoreggiante 
dell’anima è l’intellettivo; sicché uscita dal suo primo 
embrione , l’atto intellettivo diventa il centro da cui 
divengono e in cui convengono tutti gli altri raggi 
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delle nostre intrinseche funzioni. Ma non è facile 
accordare le altre dottrine del pensatore italiano con 
la sua presente opinione , che l’anima , fatta atto 
intellettivo , tutta la sostanza di lei diventi esso atto; 
in guisa che tutti gli altri ne siano modificazioni. 
Come mai può ciò avvenire , se , giusta il medesimo 
Rosmini , l’anima è dotata sempre di due atti essen- 
ziali , i quali sono : l’atto sensitivo e l’atto intellet- 
tivo? Ancora , come mai l’anima, discostandosi dalla 
legge universale della natura , che è quella di pro- 
cedere a gradi , darà il salto dinamico transustazian- 
dosi in intellettiva da sensitiva che era, questa af- 
fatto sparendo, e quella pigliando il suo luogo? Da 
ultimo, come mai l’anima , diventata affatto sostanza 
intellettiva, può avere piò la virtù sensitiva, pon- 
gasi qui anche accidentale , se tutti riconoscono , e 
il medesimo Rosmini , che ogni modificazione è con- 
sona alla natura delia sostanza cui inerisce , anzi 
partecipa della sua essenza? Per queste ed altre 
difficoltà che presenta la dot rina del Rosmini, sembra 
non potersi abbracciare in tutta la sua estensione. 

V. Io credo, a risolvere la presente quislione , 
che possa e debba tenersi questa via. L’anima è , 
secondo il sistema psicologico fino ad ora esposto , 
forza operante ; e come tale è , sin dal primo nostro 
esistere , forza intellettiva. Se non che al primo no- 
stro esistere corrispondendo un primo svolgersi della 
nostra forza intellettiva , questa non rivelasi , a 
parlar proprio, come virtù intellettiva, ma come virtù 
sensitiva , tutta volta e occupata alla formazione e 
organazione del nostro corpo , essendo tal’ opera la 
prima che compia la energia dell’anima negli ordini 
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dell’universo. Onde l’Alighieri nel xxv del Purgato- 
rio divinamente scrive; 

Anima fatta la virtute attiva , 

Tanto ovra poi , che già si muove e sente , 
Come fungo marino ; ed ivi imprende 
Ad organar le possa ond’é semente. 

L’anima, non aCFrancata da’ ceppi del corpo, sì 
risparmiata dal primo formarlo ed organarlo, dispiega 
suo volo al mondo intelligibile più libero e più rapido; 
laddove per lo innanzi tutta trattenuta intorno al 
mondo sensibile , giacevasi come dire in un sonno 
intellettivo , che certo le impediva di volar agile , 
ma che pure era augurio di prossima e interminabil 
veglia ’. Scioltasi da inceppata che era nell’anima la 
virtù intellettiva , questa addiviene quasi la rócca 
delle umane facoltà , non soggiogando e distruggendo 
le altre , ma governandole e dirigendole in tutto il 
loro operare. Ad essa virtù intellettiva si rendono 
serve tutte le umane facoltà, la sensitiva prima, 
come più debole per la fatica durata a formare il 
corpo , e poscia la volitiva e l’immaginativa , che 
sono tuttavia nel loro naturai vigore. Del quale fatto 
la ragione , se non unica , principale è questa : che 
nella gerarchia degli esseri l’anima umana è per es- 
senza intellettiva, come l’anima del bruto è per 
essenza sensitiva. 

' Sembra che S. Tommaso accenni alla medesima dottrina 
quando scrive : « Dicendum, quod prius embrio habet animam, 
quae est sensitiva tantum , qua ablata , advenit perfectior ani- 
ma, quae simul sensitiva et intellectiva ». S. Theol., Q. LXXVI, 
arlic. 3. 
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La qual dottrina volendo rifermare e presentare 
con altra maniera di esprimerci , diciamo che la vita 
sensitiva dell’uomo è l’ intelletto in istato implicato ; 
e la vita intellettiva di lui è il medesimo intelletto 
in istato esplicato. L’uomo , nella sua prima vita , 
avvolgendosi in un sentimento universale, questo 
per lui è come un intendere in potenza , ciò è a 
dire intelletto implicato ; laddove nella vita poste- 
riore diventa intelletto esplicato , aiutato nel suo 
esplicarsi dalle due facoltà della volitiva e dell’ im- 
maginativa. Ora tutto ciò mostra che l’anima è un 
gomitolo che si sgomitola ; e tal gomitolo è la sua 
essenziale virtù intellettiva , che dalla implicazione 
primordiale perviene a grado a grado alla esplica- 
zione finale. Dunque la virtù intellettiva è la base 
e la cima di tutte le umane facoltà , ed essa, a par- 
lar proprio , rappresenta quell’unità primitiva che 
giace in fondo alla varietà successiva de’ fenomeni 
moltissimi della nostra anima. 

VI. Frattanto devo rispondere ad alcune gravi 
diCBcoltà ; le quali , dove le tacessi , o mal racco- 
manderei l’esposto sistema psicologico a chi può 
prevederle , o tradirei chi non può prevederle. Prima 
d’ogn’altro mi si potrà objettare : nel nostro sistema 
delle facoltà rimane assai incerto s’ io proceda a su- 
periori^ od a inferiori; voglio dire s’io cammini da' 
una facoltà superiore alle inferiori , ovvero , per 
contrario , da una facoltà inferiore alle superiori. Da 
un lato sembra che vadasi a superiori, perchè dalla 
intellettiva si passa alla sensitiva ; e daU’altro pare 
che procedasi a inferiori , concependosi la sensitiva 
come un infimo grado della intellettiva. Questa con- 
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tradizione, rispondo io , è apparente , non sussistente. 
Senza dubbio ogui sviluppo progressivo importa un 
principio , un mezzo ed un fine : il principio rappre- 
senta il conato esemplare ; il fine l’atto esemplato , 
e il mezzo il processo effettivo di esso sviluppo. Ciò 
posto , la facoltà intellettiva è , per nostro avviso , 
il principio dello sviluppo psichico , ma come ini- 
ziale perfezione : la medesima facoltà intellettiva è 
il fine dello sviluppo psichico , ma come attuale per- 
fezione : e la medesima facoltà intellettiva è il mezzo 
dello sviluppo psichico ; il quale mezzo , importando 
un processo progressivo , cammina dal sentire all’in- 
tendere , o vogliam dire dall’ intendere incompiuto 
all' intendere compiuto. Ora tanto basta a provare 
eh’ io , senza contraddirmi , tenga a un medesimo 
tempo nel sistema delle umane facoltà cammino a 
superiori ed a inferiori : a superiori , andando dal 
perfetto potenziale all’ imperfetto attuale, ch’è quanto 
a dire dalla potenza intellettiva , eh’ è conato primo 
e tipico dell’anima umana , alla sensitiva , eh’ è un 
infimo grado di sviluppo di esso conato ; ed o infe- 
riori , procedendo dall’ imperfetto attuale al perfetto 
attuale , ciò è a dire dalla sensitiva , eh’ è l’ infimo 
grado di sviluppo dell’anima umana , all’ intellettiva 
attuale , eh’ è il massimo grado di sviluppo deU’ani- 
ma nostra. Tutte le forze della natura hanno il me- 
desimo cammino , andando dal perfetto all’ imper- 
fetto , e dall’ imperfetto al perfetto ; dal perfetto cioè 
potenziale all’ imperfetto attuale , e dell’ imperfetto 
attuale al perfetto attuale : tutte , prima di ascen- 
dere , discendono , prima di salire , si abbassano ; 
tutte , per salire ed ascendere , devono aver forza 
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primitiva a salire ed ascendere ; altrimenti l’ascesa 
e la salita è impossibile. Di che vedesi come qualun- 
que entelechia dello spirito umano torni difettosa , se 
in essa , come ad esempio in quella d’Àristotile , 
havvi l’ascesa della sensitiva all’intellettiva, e non 
la discesa della intellettiva alla sensitiva. 

Altra objezione può muovermisi contro ; ed è di 
aver dettato un sistema psicologico , eh’ è un’alta- 
lena fra il sensismo e l’ idealismo ; ora trasforman- 
dosi , come in questo , la intellettiva in sensitiva ; 
ed ora , come in quello , trasformandosi la sensitiva 
in intellettiva. 11 sistema che seguitiamo tanto psi- 
cologico , quanto ontologico , non è sensistico , nè 
idealistico , si bene dialettico , e come dialettico ha 
per iscopo di conciliare tutti i sistemi opposti , an- 
che il - sensismo e l’ idealismo , risecando da essi 
ciò che hanno di estremo , e armoneggiandoli tutti 
in un termine medio eminentemente conciliativo e 
dialettico. Ciò si vedrò ad evidenza specialmente 
nella protologia. Al presente avverto che, a nostro 
avviso , nè la intellettiva si trasforma in sensitiva , 
nè la sensitiva in intellettiva : la intellettiva rimane 
sempre intellettiva , ma , siccome nostra virtù in 
isvolgimento , ha diversi momenti , diversi gradi ; i 
quali possono dirsi anche trasformazioni , dove que- 
ste non s’ intendano come mutazioni sostanziali , si 

' «•» 

modali. E veramente il passaggio che noi abbiamo 
ammesso dall’intellettiva alla sensitiva e dalla sen- 
sitiva all’ intellettiva , sono modi d’una medesima 
forza , dell’anima cioè essenzialmente intellettiva, che 
non potendo dispiegarsi a un tratto , va dall’ inten- 
dimento semipieno all’ intendimento pieno , quello 
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chiamato nel comun linguaggio atto sensitivo, e que- 
sto atto intellettivo. Di tal guisa il sensismo e l’idea- 
lismo vengono conciliati , non pareggiati ; conciossia- 
cbè all’uno si concede il passaggio dalla sensitiva 
alla intellettiva, e all'altro il passaggio dalla intel- 
lettiva alla sensitiva , ma siccome momenti esplica- 
tivi d’una medesima forza intellettiva. 

Àncora altra difficoltà. Nell’esporre le funzioni 
umane , s’ è ammessa non pure la forza dell’anima , 
sì anche le altre forze ; per modo che la classifica- 
zione delle nostre facoltà s’ è fondata nelle relazioni 
dell’universo. Ora , conforme a tali relazioni , ven- 
nero ammessi due uniraenti , uno fra il sentente e 
il sensibile, e l’altro fra l’intelligente e l’intelligi- 
bile ; sì che da ciò derivi che non meno la sensitiva, 
che r intellettiva sieno essenziali aU’anima. Ma è da 
por mente che l’unimento fra il sentente e il sensi- 
bile è complicato unimento fra l’ intelligente e l’ in- 
telligibile ; atteso che vedremo nella protologia come 
il sensibile sia intelligibile implicato , come ora ab- 
biamo visto che il sentente sia intelligente implicato. 
Oltre di ciò , innanzi abbiamo osservato , riscontrando 
le nostre facoltà con le relazioni dell’universo , che 
la relazione tra il finito e il finito esiste per la rela- 
zione tra il finito e l’ infinito ; e quindi eziandio la 
relazione fra il sentente e il sensibile esiste per la 
relazione fra l’ intelligente e l’ intelligibile. Dal che 
si scorge che la facoltà veramente essenziale è la 
intellettiva , e tutte le altre sono modificazioni e de- 
terminazioni di essa. 

Un’ ultima difficoltà. Se l’uomo è unione individua 
dell’animalità e della mentalità , e l’animalità è la 
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sensitiva , e la mentalità la intellettiva ; come mai 
la intellettiva può esser il centro di tutte le facoltà ? 
Ma così opponendo , non s’avverte che il centro non 
istà senza la circonferenza ; e sicccrme la circonfe- 
renza dell’anima è 1’ universo corporeo e incorporeo , 
avviene che ad essa competono due raggi principa- 
lissimi , il sensitivo e l’ intellettivo , ma l’uno come 
minimo e l’altro come massimo sviluppo dell’anima 
umana. Aggiungasi ancora , che alla maniera che 
nell’ordine etico l'animalità è destinata alla mentalità, 
così nell’ordine psichico la sensitiva è destinata alla 
intellettiva ; sì che quella sia a rispetto di questa 
mezzo sussistente pel fine e nel line. In fondo in 
fondo anche la volitiva e la immaginativa sono coor- 
dinate alla intellettiva ; essendo la intellettiva che 
dirige le appetizioni di quella e le rappresentazioni 
di questa ad uno scopo eminentemente ideale e mo- 
rale , senza del quale scopo l’ universo tornerebbe 
vano , e , peggio altresì , dannoso. Da tutto il pro- 
vato seguita che la intelligenza forma il principio 
costitutivo dell’uomo ; in modo che tutte le altre 
umane facoltà esistono per la intelligenza e nella 
intelligenza , anche la coscienza , che consiste , come 
già si disse, nella intelligenza di sè. 

VII. Questo è l’uUimo risultato, cui perviene la 
psicologia , eh’ è prima parte della propedeutica ; e 
sarà questo ancora l’ultimo risultato, cui giungerà, 
la logica , che , seconda parte della propedeutica , 
seguiterà a meditare il successivo esplicarsi della 
facoltà intellettiva. Lasciata la propedeutica e pi- 
gliata la protologia , ci verrà dimostrato come siffatto 
ultimo risultato propedeutico si sollevi ad un primo 
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pronunziato protologico, veggendosi per che modo 
il fatto relativo intelligente presupponga un principio 
assoluto intelligente, che sia suprema essenza ed 
efficienza dell’ universo , o vogliam dire suprema 
unità degni intelligibile attuale e virtuale. Ma di 
ciò a suo luogo ; per ora dobbiamo studiare l’altra 
parte della propedeutica. 
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Delti» B«(ara e delle parli della logica. 

I. La logica è , per me , una continuazione e per- 
fezione della psicologia. La psicologia lascia a mezzo 
la via la esposizione delle facoltà umane, special- 
mente della intellettiva ; laddove la logica ripiglia 
essa esposizione , e la continua sino alla fine. Senza 
la logica la psicologia saria scienza incompiuta ; e , 
per converso , senza la psicologia la logica non po- 
tria sussistere , non avendo materia di che occuparsi. 
Ma queste cose non presumiamo che altri le am- 
metta in su la nostra parola , senza più: siamo anzi 
pronti a mostrarle col fatto , ragguagliando l’ indole 
della logica all’ indole della psicologia. 

IL Nella psicologia si è parlato largamente delle 
facoltà umane , osservandone il loro stato primitivo, 
medio e successivo. Si è ancora spesso ripetuto che 
di cotesti tre stati , quelli primitivo e medio sono 
un portato necessario della natura , trovandosi ed 
esercitandosi in noi per maniera involontaria e fatale. 
Ora , senza aggiunger altro intorno la psicologia , 
cominciamo dall’osservare che i due stati primitivo 
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e medio delle nostre facoltà , essendo opera di natura, 
più che d’umana industria , per essi non v’ ha lo- 
gica umana che debba intervenire a dirigerli e re- 
golarli. Se per essi stati v’ha una logica, dessa è 
affatto divina; giacché tutto quanto trovasi nell’uo- 
mo per natura , non deriva dall’uomo, bensì da Dio. 
Onde , sotto tale rispetto , può ammettersi piena- 
mente quel pronunziato egheliano : La logica è Dio. 
Aggiungasi ancora che confessandosi una logica umana 
per gli stati primitivo e medio delle nostre facoltà , 
andrebbe in fondo la scienza in genere , e la filosofìa 
in ispecie ; perchè una tal confessione implica la pos- 
sibilità dell’errore in quelli stali , che formano il saldo 
fondamento di tutto l’umano sapere. Osservo da ulti- 
mo che sebbene gli stati primitivo e medio delle umane 
facoltà siano necessarii e fatali ; non però sono ciechi 
e irragionevoli ; essendo essi la medesima luce e ra- 
gione divina riverberantesi e ripercuotentesi in que- 
sto mondo. Pongasi dunque fuor di dubbio non po- 
tersi , nè doversi applicare agli stali primitivo e 
medio delle nostre facoltà la logica umana : perocché 
essi fanno parte della logica objettiva e divina del- 
l’universo , della quale sono immutabili norme le 
leggi assolute e istintive del mondo sensibile e del 
mondo intelligibile. 

La logica subjettiva ed umana ben si può e deesi 
applicare allo stato successivo di esse facoltà. Goncios- 
siachè tale stato essendo per l’uomo volontario e libero, 
è possibile e facile che vi si nascondino degli errori : 
or l'anzidetta logica dee insegnare a scansarli , se non 
per anche commessi; a correggerli, se già commessi. 
Ma non tutte le umane facoltà , nel loro stato sue- 
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cessivo , vanno sottoposte al governo della logica , 
0 meglio , tutte le umane facoltà , in tale stato , 
hanno una logica , ma non per tutte appellasi pro- 
priamente logica. Per cagion d’esempio , la facoltà 
volitiva , nel suo stato successivo , riceve norme 
d’operare da una logica , che appellasi scienza etica. 
Similmente la facoltà immaginativa s’ha le sue nor- 
me ; ma queste le vengon pòrte da una logica , che 
dicesi arte in genere , e in ispecie estetica e rettorica. 
Quanto alla facoltà sensitiva, confesso che per questa 
v’ ha più tosto regole o logiche , o etiche , o mediche , 
secondo il lato dal quale si riguarda. Laonde par 
chiaro, come rimanga fuori del campo della logica, 
propriamente detta, non meno l’intero stato primitivo 
e medio di tutte le umane facoltà , che lo stato suc- 
cessivo, proprio della sensitiva, della volitiva e dell’im- 
maginativa. Conosco bene che siffatta logica ancora si 
occupa alcuna volta di tale stato successivo; ma in 
questo caso ella considera le sensazioni del senso, 
le volizioni del volere , e le illusioni dell’ immaginare 
in quanto influiscono ue’giudizii della nostra intellet- 
tiva. Dunque il solo stato successivo , che stia subor- 
dinato alla logica , di cui ora parliamo , è quello 
che appartiene alla facoltà intellettiva. 

III. Di tal guisa apparisce manifesto che siffatta 
logica è una cotal continuazione della psicologia : 
conciossiachè la psicologia tocca appena dello stato 
successivo dell’umano intelletto , e la logica ne tratta 
largamente , anzi n’ è sua materia. La quale materia 
a meglio determinare , è mestieri che della logica 
che ora trattiamo porgasi conveniente definizione, 
ricavandola dall’indole dello stato successivo della 
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nostra intellettiva. Noi sappiamo che lo stato succes- 
sivo dell’ intellettiva consiste nel riflettere , e che il 
riflettere ha per iscopo di esplicare e determinare 
il tutto conosciuto a nostro rispetto. Ora l’uomo , nel 
compiere sì malagevole operazione , è facile che dia 
in errori ; e tanto più facile , quanto meno venga 
sorretto da una scienza che lo guidi e lo conduca 
quasi per mano. Tale scienza è appunto la logica ; 
la quale perciò ha per iscopo di guidare e dirigere 
le funzioni riflessive della nostra intelligenza , e 
propriamente quelle volontarie, le quali formano lo 
stato successivo di essa , e per le quali l’uomo risol- 
vesi a render suo e quasi subjettivo il vero cono- 
sciuto. In questo caso egli pronunzia , come final 
sentenza del processo riflessivo fatto dentro di sè , 
de’giudizii , e in questi potendo intravvenire de- 
gli errori , come per nostra mala ventura spesso 
accade , si richiedono delle regole perchè essi 
giudizii sieno dati senza che divaghino dalla luce 
del vero. La logica rende appunto tal servigio ; e 
però ella può e dee definirsi : Scienza che dà le regole 
de' nostri giudizii ; ovvero: Scienza che dirige i nostri 
giudizii. 

IV. La qual definizione , posta in comparazione 
con le definizioni altrui più importanti , acquisterà 
maggior chiarezza e saldezza. Fra le molte che pre- 
senta la storia della filosofia, solo tre, a mio giudi- 
zio, primeggiano: delle quali la prima fu pòrta dallo 
Stagirita, la seconda dal Kant, e la terza dall’Hegel. 
Lo Stagirita dichiarò la logica : Scienza del ragiona- 
mento ; avvegnaché non istesse sempre fermo in tale 
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concetto , e spesso , per così dire , lo affogasse in 
materie affatto estranio *. 11 Kant, a distrigare la 
logica da tutte le materie inutili in che l’avea lasciata 
impigliata Aristotile , stabilì : Esser ella scienza delle 
forme necessarie, o delle leggi del pensiero *. L’ Hegel 
in ultimo dichiarò la logica: Scienza dell’idea pura 
ne’suoi diversi movimenti *. 

r 

In cotesti tre concetti della logica v’ha certa- 
mente molto vero ; ma o non si vide per intero, 
0 vi si mescolò del falso.' Così Aristotile , dichiarando 
la logica scienza del ragionamento , si accorse bene 
che ella dee versare intorno alle operazioni riflessi- 
ve ; salvo che tra queste accennò solo al raziocinio, 
trascurando di classificare per ordine le varie opera- 
zioni riflessive dello spirito umano. 11 Kant , dal lato 
suo, anche rese grandissimo bene alla scienza logica, 
sceverando da questa tutto che di estraueo vi si era 
introdotto da Aristotile e dai suoi discepoli , e fer- 
mando che ella dee trattare delle leggi che regolano 
il pensiero; ma fu grave sbaglio il considerarsi da 
lui esse leggi in modo affatto subjettivo. L’ Hegel, 
da ultimo , anche colse un vero importantissimo ; 
ed è , che la logica dee occuparsi dell’idea nella sua 
mobilità ; ma egli , da tale aspetto meditando la 
logica , si affissò alla sola logica objettiva e ideale 
dell’universo , trascurando affatto la logica subjettiva 
e mentale dell’uomo, anzi disprezzandola qual pretto 

' Bakthkleut Saint-Hilaire , D? la logique d’Aristote, Part. I, 
Ch. I. 

• Logique de Kant , piibliée par Toeshe. 

* Logique, Voi. I, pag. 242-247. 
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meccanismo e formalismo dello spirito umano. Ma se 
da un lato non può mettersi in dubbio la logica 
reale e ideale dell’universo ; perchè anco il reale e 
r ideale ha un processo logico , e del quale presen- 
terò come un abbozzo nella protologia ; daU’altro è 
da non negarsi la logica subjettiva e mentale dell’uo- 
mo , perchè questi giudica, ragiona, dimostra ; e nel 
fare tali funzioni ha bisogno d’esser guidato ed 
emendato , e la logica mentale rende sì nobili uQzii 
negli ordini dell’umano discorso. 11 prof. Spaventa, 
per questo verso temperando la dottrina dell’Hegel, 
scrive con molta aggiustatezza : La logica formale 
non è parte davvero della scienza , ma può essere 
considerata come semplice avviamento , come una 
propedeutica alla scienza *. Il che accettiamo ben 
volentieri ; attesoché prima che l’onorando Professore 
stampasse le mentovate parole , noi , nella prima 
edizione di quest’opera , avevamo dichiarata la logica , 
che toglie semplicemente a dirigere gli umani giudi- 
zii , logica propedeutica , non protologica. 

V. Frattanto seguitando nel nostro argomento , 
diciamo in generale delle parti della logica. Meditando 
nella sua definizione , abbiamo innanzi a tutto che 
la logica , al pari della psicologia , può ritenersi , 
sotto diversi rispetti , e come parte della propedeu- 
tica , e come parte della protologia. Ella infatti trat- 
tando delle regole de’ nostri giudizii , si può tali re- 
gole e tali giudizii o vederli come fondati e spiegati 
in un supremo e assoluto principio ; e in questo 
caso si avrà una logica che entra nel campo 


' PrincipH di filosofia, puntata \ , pag. <09 ; Napoli, ‘ISB?. 
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della protologià , e della quale dirò alcuna cosa a 
luogo suo proprio : o si può esse regole e essi giu- 
dizi! osservarli successivamente , secondo vengono 
usati dall’umana intellettiva e testimoniati dalla co- 
scienza ; e in quest’altro caso bassi la logica che fa 
parte della propedeutica. Di qui possiamo la logica 
propedeutica dichiarare : scienza che indaga le leggi 
de'giudizii subjettivi dell'uomo ; e la logica protologica ; 
scienza che indaga le leggi de' giudizii objettivi dell'uni- 
verso. Coteste due logiche , non distinte per ispecifica 
natura , ma si per i diversi gradi che percorre il 
sapere scientifico (essendo la logica protologica d’un 
grado più sublime , che non è la logica propedeutica) , 
si debbono trattare l’una dopo l’altra, cominciando, 
com’ è naturale , dalla logica propedeutica ; sì per 
esser meu difficile di quella protologica ; si per esser 
avviamento a quella protologica; e si per esser ma- 
teria del nostro presente discorso la propedeutica , 
non la protologia. 

Ciò posto , è da osservare che ancor la logica 
propedeutica può ripartirsi , o , diremo cosi , medi- 
tarsi da diversi aspetti. Dovendo ella dire delle 
regole che governano i nostri giudizii , secondo che 
questi distinguonsi in tale o tal’altra specie , si ha 
ancora divei'si aspetti della logica. Al che mostrare 
dovrei qui dare una classificazione delle varie specie 
de’giudizii ; ma ciò cadendo acconcio quindi a poco, 
per ora asserisco , senza provare , che il giudizio , 
per me , distinguasi principalmente in sostantivo , 
aggettivo, argomentativo e dimostrativo. Giusta si 
fatta distinzione può dirsi che la logica propedeutica 
ha , più che quattro parti , quattro importanti qui- 
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stioni versanti circa al giudizio sostantivo, aggettivo, 
argomentativo e dimostrativo. 

VI. La ripartizione della logica or esposta non 
conformasi , come vedesi , a tante altre escogitate 
in filosofia. Per maniera d’esempio non conformasi 
con quel ripartire la logica in pura e in mista , o , 
che torna al jnedesimo , in generale e particolare. 
Quanto a tale ripartizione, confesso che logica pura, 
0 generale che dicasi , è un pleonasmo ; essendo ogni 
logica sempre generale ; e che logica particolare , o 
mista , è una contraddizione , appunto perchè la lo- 
gica è sempre generale. 

Nè manco risponde la mia ripartizione a quell’al- 
tra distinzione di logica delle idee, de’giudizii e de’ra- 
ziocinii. Gonciossiachè il trattato delle idee non fa 
parte della logica , riferendosi quelle all’apprensione 
primitiva e intuitiva ; la quale , come dianzi si av- 
vertì , è fuori del campo della logica umana , o per 
meglio dire , questa non disputa delle idee apprese 
intuitivamente , ma le suppone come fondamento , 
direbbe l’Alighieri , che natura pone. In un sol caso 
dovrebbe dirsi delle idee anche nella logica , quando 
elle potessero essere o vere o false ; ma nessuno , 
io mi penso , vorrà oggi ricondurci difilato alla di- 
stinzione sensistica delle idee in vere e in false ; 
stante che , come con giustezza scrive il Rosmini , il 
falso non cade mai nelle idee , ma ne’ giudizi! coi 
quali si applicano le idee * ; o , come anche scrive 
acconciamemte il Irendelenburg : Le nozioni , per 


• A'ucwo Saggio, Voi. IV, pag. 36 , Gap. XXV. 
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sè considerate , niente affermano , nè perciò impli- 
cano carattere di verità o di falsità *. 

Infine non sono del parere di coloro che distinguo- 
no la logica in naturale , artificiale e scientifica ; non 
perchè negassi le due logiche naturale e artificiale ; 
ma sì perchè tengo fermamente che coteste due logi- 
che , più che formar parte della logica scientifica , 
sono, l’uua un antecedente, e l'altra un conseguente 
della logica scientifica. E per fermo, la logica naturale, 
che il Galilei nel Saggiatore dice comunissima , è il 
discorso naturale di tutti gli uomini, e conchiudesi in 
que’ giudizii spontanei e istintivi , chiamati adagi o 
proverbii del senso comune, i più de’ quali sono gra- 
vidi di squisita e alta sapienza. Alla logica naturale 
tien dietro la logica scientifica; e questa, a differenza 
di quella , consta di giudizii liberi e riflessivi , dei 
quali ella si occupa a indagar le norme più importanti. 
La logica artificiale da ultimo può succedere o alla 
logica naturale, e consistere in un abito naturale di 
ragionare comune a tutti gli uomini, o può seguitare 
alla logica scientifica, ed è riposta in un abito acqui- 
stato di ragionare riserbato a pochi uomini. 

Per le quali cose avviene che la logica naturale 
è sempre un antecedente della logica scientifica , e 
che la logica artificiale è sempre un conseguente 
della logica scientifica; in maniera che quest’ultima 
tramezza le due logiche , una naturale e l’altra 
artificiale. Anche quando la logica artificiale seguita 


' a Notiones si per se spectes... nihii asserant neque ideo 
veri vel falsi notam admittant ». Elemmta log. Arittot., Voi. I, 
pag. 62 ; Berolini, 4862. 
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immediate alla logica naturale, può e dee dirsi che 
succede alla logica scientifica, non certo procacciata 
dall’uomo per lungo lavoro riflessivo , ma a lui data 
per moto istintivo, com’ è appunto la logica naturale 
di che parliamo. Per le quali cose è facile a inten- 
dere quella sentenza di Platone , in cui è detto : 
Chiunque ignora la scienza, non sa di arte alcuna, 
pur di quella del ciabattino ‘ ; e quell’altra di Ari- 
stotile, nella quale è annunziato : La scienza , l’arte 
e l’esperienza sembrare presso che simili *. Dalle cose 
ora stabilite procede altresì che la logica, per mio 
avviso , non è o semplice scienza , o semplice arte , 
come tenzonarono lungamente i filosofi , in ispecie 
dopo del Kant, che la ridusse a scienza indagatrice 
delle Uggì a priori del pensiero , e dopo i filosofi di 
Portoreale , che la dichiararono arte di ben pensare. 
La logica , per due momenti distinti , non separati , 
è scienza ed arte : sciepza , in quanto impara in 
astratto i principii generali a ben giudicare; arte, 
in quanto applica essi principii ad esempli parti- 
colari che non mancano, nò devono mancare in 
qualsisia logica. Ora è risaputo che la scienza si com- 
pone di principii da contemplare, e l’arte di esempli 
da imitare ; ovvero , e ciò è più. giusto nel fatto , 
ogni scienza , che non sia stabilita in aria , consta di 
principii e di esempli , ed ogni arte , che non sia 
architettata a caso , comprende esempli e principii ; 


* « Cerdonicam quoque non intelligit, quisquis ignorai scien- 
tiam , neque aliam ullain artem ». Theaetelus. 

• « Videntur scientia et ars et expcrientia fere similes esse ». 
Metaph. , Lib. I , Gap. I. 

47 
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talché non diasi scienza senz’arte , e non arte senza 
scienza. 11 che mostra quanto dilungano dal vero 
quei filosofi, che vorrebbono tenere la logica esclu- 
sivamente in conto di scienza , o di arte. 

VII. Tutto il provato fin qui rende manifesto che 
assai importi lo studio della logica alla nostra intel- 
ligenza. Se per lei s’ imparano le regole necessarie 
non meno a scansare , che ad emendare gli errori 
ne’nostri giudizii; e se tutti i giudizii sono atti del 
nostro intelletto, chiaro apparisce che la logica è, 
per cosi dire, la pedagogia della facoltà intellettiva, 
come la morale è la pedagogìa della facoltà volitiva. 
Senza la logica, l’intelligenza vagherebbe incerta 
per entro un campo di dubbie affermazioni e nega- 
zioni; e la scienza, mancando dello strumento con- 
veniente pel quale si lavora e compie , saria affatto 
impossibile: come ancora, senza la morale, la volontà 
non avrebbe una norma alla quale ragguagliare le 
sue determinazioni; e la società, destituita della leva 
potente che la muove e agita, poserebbe stanca 
sempre nelle medesime condizioni civili e politiche. 
Dunque le scienze educative di tutto l’uomo sono la 
logica e la morale: quella educa l’ intelligenza a esser 
coerente ne’ suoi ragionamenti ; e questa la volontà 
a esser coerente ne’ suoi procedimenti. 

Ma al presente da banda la morale, nessuno può 
dubitare del giovamento che grandissimo arreca la lo- 
gica ad ogni maniera di studii. Il pensare, a modo di 
alcuni esagerati egheliani , che la logica formale , o 
propedeutica che dicasi , consista in un meccanismo 
destituto d’ogni effettivo contenuto e d’ogni effettivo 
processo , è come credere che in siffatta logica tutti i 
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giudizii , tutte le regole , che s’ insegnano , sieno pa- 
role vuote , senza significato alcuno. Vero è che nella 
logica propedeutica i giudizii si considerano come 
forme subjettive dello spirito umano ; ma le regole 
a cui quelli devono comporsi, non sono del sicuro 
forme subjettive dello spirito; ed oltre ciò, i medesimi 
giudizii rivelano un dinamismo fecondo di belle 
conseguenze , il dinamismo dell’umano pensiero. Ma 
ancor pongansi da parte queste avvertenze, rimane 
innegabile che le due logiche, la subjettiva e l’objet- 
tiva, la propedeutica e la protologica, sono due gradi 
progressivi , o due momenti esplicativi d’una medesima 
logica ; sì che le objezioni mosse contro la logica 
formale non hanno luogo nel mio lavoro. 

Sembra che nè manco abbiano luogo ne’ lavori lo- 
gici degli antichi, salvo qualche rara eccezione de’ mo- 
derni, soprattutto degli scolastici. Aristotile chiamò 
la logica organo (ó.^r^ov), perchè ella dovea esser lo 
strumento e ideale e verbale della scienza *. Gli epi- 
curei la dissero canonica (xovovnrtv)^ in quanto avea a 
rappresentare la norma alla quale era da misurarsi 
il vero ed il falso *. Gli stoici rappellarouo logica 
(Wifo? volendo con questo vocabolo, corrispondente 
all’ oratio de’ Latini, e ai discorso degl’ Italiani, signi- 
ficare la intrinseca ed estrinseca testura della ragione, 
o vogliam dire l’eloquio ideale e vocale dell’umano 
ragionamento. In generale dagli antichi la logica venne 
appellata dialettica ( SiaUKriKh ) , quasi conflitto che 
sostiene il pensiero nel discorso fra l’apparenza e la 


* BAninÈLEUY , De la logique d' Arisi. , Pari. I , pag. 23. 

* Dioc. Laerzio , X , 29 , 30. 
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essenza delle cose , a conseguire certa e piena notizia 
del vero. Le quali varie denominazioni, che tolse la 
logica appo gli antichi , e voleasi già dire della lo- 
gica formale , rivelano chiarissimo che essi l’aveano 
in conto non di passatempo meccanico, ma di tirocinio 
dinamico della intelligenza, di questa facoltà eh’ è 
sempre alla base e alla cima di tutto l’umano pensare 
ed operare; anzi da cui è per cui è tutto nell’ universo. 


LEZIONE XVII. 


Del giudizio in genere , e delle zue direrze 
•perle. 


I. Il giudizio è stato variamente definito. Molti 
filosofi, a cominciare da Aristotile, si piacquero di 
riporre il giudizio nell’atto della mente, che afierma 
0 nega una cosa di un’altra. V’ ha degli altri, a’quali 
piacque di far consistere il giudizio in un’operazione 
dello spirito, con la quale si unisce un predicato 
ad un soggetto. E c’è degli altri , che ripongono il 
giudizio nell’atto della mente che percepisce un rap- 
porto fra due idee. 

Confesso aperto e risoluto , non per vano desiderio 
di novità, ma sì per forte amore di verità, che non 
una , delle tre definizioni allegate , io posso scegliere. 
Non la prima , che pone il giudizio nell’atto della 
mente che afferma , o nega una cosa di un’altra ; 
atteso che l’affermare e il negare , che senza dubbio 
intervengono nel giudizio , ne costituiscono più la 
espressione, che la nozione; più la esplicazione estrin- 
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seca , che la determinazione intrinseca ; onde il Tren- 
delenburg ben scrive : sine verbo nulla nec affirmatio 
nec negatio S II che si vedrh meglio più innanzi. 
L’altra defìnizione che dice, esser il giudizio un’opera- 
zione dello spirito che unisce un predicato ad un 
soggetto , nè manco può accettarsi; perchè le parole 
di predicato e di soggetto non han significato alcuno 
prima che sia compiuto il giudizio; in maniera che 
le son posteriori , e non anteriori al giudizio , e più 
tosto lo rappresentano , come dire , di fuori , che ne 
costituiscano la intima essenza. L’ultima defìnizione, 
che pone il giudizio nella percezione del rapporto fra 
due idee , anche sembra sbagliata , non trovandosi 
nella semplice percezione l’atto del giudizio, ma me- 
glio il fondamento primitivo del giudizio , o al più un 
giudizio objettivo„come piacque al Rosmini e al Gio- 
berti. Quegli difatto scrive ; Sebbene si abbia l’ idea 
dell’esser per via di semplice intuizione, senza affer- 
mazione soggettiva, pure c’è in essa implicito un giu- 
dizio oggettivo *. Questi, cioè il Gioberti, parla a un 
di presso nella medesima sentenza; Il pensiero imma- 
nente , come abbiamo detto altrove , non è un giu- 
dizio. Infatti il giudizio importa un atto di attenzione 
e dì coscienza. Ora il pensiero immanente non include 
coscienza. L’ente intuito dal pensiero immanente è 
una semplice percezione.... Egli è l’ente, che appre- 
sentandosi come intelligibile, rivela, cioè afferma sè 
stesso. Lo spirito umano è un semplice spettatore. 
11 giudizio che c’ interviene è obiettivo *. Conchiudasi 

* Elem. log., Voi. I, pag. 23, N.“ 5. 

* Logica, Voi. I, pag. 85; Torino , 1833. 

* Della Prolologia, Voi. I, pag. 144. 


Digiiized by Coogle 



262 


DELLA PROPEDEUTICA 


dunque che il giudizio non è l'atto della mente , che 
percepisce il rapporto fra due idee , nè l’atto di af- 
fermare 0 di negare una cosa di un’altra , nè l’atto 
di attribuire un predicato ad un soggetto. 

II. Per me penso che il giudizio consiste nella 
determinazione a rispetto nostro deWobjetto conosciuto. 
Nel quale pensare io procedo di conserva con la 
filosofia egbeliana, la quale pone ancora il giudizio 
nella determinazione dell’idea Salvo che dal pen- 
sare mio al filosofare dell’ Hegel , in tal caso , corre 
una gran differenza ; e questa è , che egli pone l’ob- 
bjetto ideale indeterminato in sè stesso , che viensi 
determinando mediante evoluzioni logiche ; laddove 
io tengo che l’objetto ideale è determinatissimo in 
sè stesso . e si viene determinando solo a nostro 
risguardo per via di evoluzioni Iqgiche ; o vogliam 
dire, con linguaggio più consono all’uso delle scuole, 
per via di giudizii. Perciò ho detto, nel definire il 
giudizio in genere , che ha per iscopo di determinare 
a nostro rispetto l’objelto conosciuto. 

III. Se procedendo oltre , ci facciamo a sapere 
per che guisa il giudizio determina l’objetto cono- 
sciuto , siam forzati a rispondere che ciò avviene per 
via 0 di affermazioni o di negazioni. E in vero, 
finché lo spirito non pronunzia o un sì o un no , sia 
dentro sia fuori di sè stesso, l’objetto conosciuto 


' <1 Or , juger c’est penser un objet détermìné ». Logique , 
Voi. I, pag. 280. Ed appresso: « La differenclation et la de- 
termination de la notion sont essentiellement continues dans 
le jugement; car juger, c’est déterminer la notion ». Voi. II, 
pag. 247. 
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trovandosi in lui per virtù dello stato primitivo delle 
umane facoltà , torna affatto indeterminato ; perchè 
in tale stato tutto che si conosce ha dell’ indetermi- 
nato , come si vedrà nella protologia. Sopraggiun- 
gendo lo stato successivo nel quale tengon sede i giu- 
dizi! , questi vengon determinando quel contenuto 
indeterminato a grado a grado ; e ciò operano per 
via di affermazioni o di negazioni successive. Così 
fino a quando l’uomo non dice nel cuor suo : il trian- 
golo esiste , l’ idea indeterminata di figura gli sta 
senza dubbio presente allo spirito. Dunque è cosa 
evidente che le determinazioni speciali nel giudizio 
avvengono per mezzo o di affermazioni o di nega- 
zioni ; sicché queste sono come la espressione e la 
esplicazione di ogni nostro giudizio. 

E qui cade a proposito avvertire di passaggio , 
come non abbia del tutto sbagliato il panteismo in- 
segnante , che ogni determinazione è negazione , 
omnis determinatio est negatio ; essendo fuor di dubbio 
che ogni volta che noi neghiamo una cosa d’un’altra, 
la veniamo a determinare entro alcuni confini. Se 
non che il medesimo panteismo s’ingannò grave- 
mente , non ammettendo altresì che ogni determina- 
zione è affermazione ; atteso che nell’affermare una 
cosa di un’altra , anche si ottiene determinazione di 
ciò che affermasi. Anzi si avverta cosa assai impor- 
tante ; ed è che intanto ogni negazione può condurre 
a determinazione , in quanto è preceduta sempre da 
tm’affermazione : una negazione senza previa affer- 
mazione è distruzione , non determinazione , come si 
vedrà a suo tempo della dialettica spinoziana ed eghe- 
liana. Di presente bastimi dire che come nell’ordine 
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obiettivo ciascun ente determina sè stesso , da prima 
affermantesi in tale o tal’altra maniera, e di poi ne- 
gantesi in tutto che non gli appartiene ; così neU’or- 
dine subiettivo ciascun ente si determina prima con 
un atto di affermazione in quello eh’ è in sè stesso, 
e poscia con un atto di negazione in quello che non è 
in sè stesso. 

IV. Seguitando a parlare del giudizio in genere , 
or dico che in esso entrano di necessità tre elementi. 
Ciò sono , giusta tutti i logici , il soggetto , il predi- 
cato e la copula. Così nel giudizio : L’uomo è im- 
mortale , l’uomo rappresenta il soggetto , immortale 
il predicato , ed è , è la copula. Il soggetto e il predi- 
cato soglionsi appellare termini del giudizio , e la 
copula rapporto di esso. 

Siffatti elementi denno trovarsi necessariamente 
nel giudizio : il che deriva dalla sua natura. Avendo 
fermato che esso consiste: nella determinazione a ri- 
spetto nostro dell'ohjelto conosciuto, una tal determina- 
zione richiede un objetto da determinarsi , un mezzo 
pel quale determinarsi , e una connessione del deter- 
minato e del determinante. Ora senza dubbio il sog- 
getto rappresenta il determinato , come quello che 
soggiace alla determinazione : il predicato rivela il 
determinante , come quello che predica la determi- 
nazione del soggetto ; e la copula il nesso tra il 
determinato e il determinante. Per atto d’esempio 
nel giudizio : Dio è santo , la parola Dio tiene luogo 
di determinato ; santo di determinante ; e il verbo 
è di nesso tra l’uno e l’altro. 

La composizione ordinata , e non disordinata del 
soggetto del predicato e della copula , costituisce 
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l’artifìzio logico del giudizio. Dico ordinata e non 
disordinata , perchè i tre elementi devono formare 
fra loro un perfetto sintesismo, senza del quale manca 
affatto l’artifizio logico del giudizio. Ora tale sintesismo, 
da cui deriva e in cui si radica l’artifizio logico del 
giudizio , consiste nella sintesi de’ due termini me- 
diante la lor sintesi con la copula. Di qui il giudizio 
in genere, considerato quanto aH’artifìzio logico, può 
ben dirsi che consiste : nella sintesi di due termini 
mediante la lor sintesi con la copula. 

V. In qualunque giudizio, tanto i termini rappre- 
sentati dal soggetto e dal predicato , quanto il rap- 
porto somministrato dalla copula , non si producono 
a caso dall’ intelletto giudicativo , ma si fondano 
nell’objetto conosciuto. Che se il fatto stesse diver- 
samente , tutti mai i nostri giudizii sariano in genere 
fallaci , e in ispecie o arbitrarii , o temerarii , o ca- 
pricciosi : arbitrarii , se foggiati su dati fantastici ; 
temerarii , se inspirati da animo passionato ; capric- 
ciosi , se mossi da ripetute illusioni. Ma salvo tali 
casi ed altri di simil natura , ogni giudizio avendo 
a legge universale il dover consistere vero , fa di 
bisogno , per esser tale , che si appoggi in termini e 
in rapporto del tutto objettivi. 

Non pertanto oggi v’ha due scuole : una , a capo 
della quale è il Galluppi , che ammette la realtà dei 
termini , e nega la realtà del rapporto ; e l’altra , 
a maestro della quale è l’ Hegel, che nega la realtà 
dei termini , e confessa la realtà del rapporto. Il 
Galluppi stabilisce che nel giudizio i due termini 
sono dati da natura , ma il rapporto è posto dallo 
spirito ; e l’ Hegel, per opposito, vuole, che il rap- 
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porto solo sia dato nel pensiero puro , eh’ è un pen- 
siero senza esser soggetto e predicato , o almeno che 
il soggetto e il predicato in esso pensiero sieno un 
continuo diventare. 

In coteste due dottrine , che per ora tocco entro 
i conOni della scienza propedeutica , non manca 
del vero -, ma nell’una e nell’altra l’esagerazione il 
travisa , e quasi lo distrugge. Il Galluppi fermossi 
nel giro subiettivo dell’umano conoscere , e gli av- 
. venne di scorgere giudiziosamente che non rade 
volte sono dati due termini , e la mente è quella che 
discopre il rapporto : come dire due fatti simili , 
o dissimili, 0 il principio e la conseguenza d’un 
ragionamento. Se non che sbagliò credendo che la 
mente facesse di pianta il rapporto , quasi che esso 
non giacesse in fondo in fondo ai termini , e come se 
la mente fosse ad altro chiamata che a trovarlo per 
via di lungo riflettere. L’ Hegel, dal canto suo, fer- 
mossi nel giro objettivo dell’umano conoscere (con- 
fondendosi a parer di lui il movimento logico col 
movimento ontologico) ; e però gli venne scoverto un 
altissimo e profondissimo vero ; il quale è , che il 
rapporto è il principio originativo dei termini. Così, 
nel mondo il rapporto di generazione è il principio 
originativo di tutti i termini della natura ; e ancora 
il rapporto di creazione è il principio originativo 
della dualità dei termini dell* infinito e del finito. In 
guisa che il rapporto sovrasta ai termini , alla me- 
desima maniera che il principio signoreggia su le 
sue conseguenze. Pur non di meno l’ Hegel incorse in 
funesta illusione , facendosi ad escogitare che il rap- 
porto possa sussistere da sè assolutamente senza i 
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suoi termini ; laddove è innegabilissimo che posto il 
rapporto , sono con ciò posti i termini ; altrimenti 
il rapporto saria cosa aflFatto suppositiva , anzi di 
esso non potria parlarsi. Insamma come non può avve- 
nire che esistano i termini senza la relazione, che 
ne sia il principio ; così non può stare la relazione 
senza i suoi termini , che ne sieno i limiti e i confini. 

Codesto nostro ragionare prova ad evidenza che 
in ogni nostro giudizio non sono dati solo i termini, 
stando col Galluppi , nè il solo rapporto, seguitando 
l’ Hegel, ma riceviamo da natura a un tempo il rap- 
porto e i termini. Però il giudizio constando , com’ è 
detto, dei tre elementi del soggetto, del predicato e 
della copula, sì fatti elementi non son creati dallo 
spirito, ma a lui affidati dall’objetto conosciuto in 
modo indeterminato: acciocché con la sua virtù giu- 
dicativa li determini a suo rispetto. 11 che molto 
importava a stabilire perchè fin d’ora si vegga che 
noi , ponendo la essenza del giudizio nella determi- 
nazione dell’objetto conosciuto , vogliamo che quella 
si fondi tutta su questo , a non riuscire o arbitra- 
ria, 0 temeraria, o capricciosa. Ma della natura del 
giudizio si è parlato e sufficienza. 

VI. Venendo ora alle diverse specie del giudizio, av- 
vertiamo prima di tutto che il giudizio è uno e varii: uno 
nella natura, consistendo sempre : nella determina%ione 
a rispetto nostro deltohjetto conosciuto; e varii quanto al 
fine cui può esser indirizzato , quanto alla materia 
in cui versa, e quanto alla forma che piglia nel- 
l’umano discorso. Difatto in ogni giudizio possono e deb- 
bono distinguersi tre cose: 1.® la mente nostra che 
compie l’atto della determin azione ; 2.® i termini di 
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cui consta la determinazione ; 3 ." il nesso che hanno i 
termini della determinazione. La prima cosa risguarda 
il fine cui destina la nostra mente la determinazione ; 
la seconda la materia a cui si applica la determina- 
zione; la terza il nesso che tra i termini stabilisce 
la determinazione. Di che procede che la classifica- 
zione solo scientifica che sia da porgere del giudìzio , 
debbe esser fatta corrispondente al fine, alla mate- 
ria e alla forma di esso. Dovendo ritornare spesso 
su questo medesimo argomento, per ora mi contento 
di tratteggiarlo. 

Quanto al fine il giudizio può esser o sostantivo, 
0 aggettivo , 0 argomentativo , o dimostrativo. E 
per fermo, siccome intorno a ciascuna cosa possono 
farsi diverse ricerche , e le principali sono quattro ; 
delle quali la prima è: se una cosa sia (an srt)j ® 
la seconda : che cosa sia ( quid sii ) ; e la terza ; 
come ella sia {quomodo sit)\ e la quarta: per che 
ragione sia ( cwr sit ) ; cosi rispetto al fine si ha quat- 
tro giudizii : il sostantivo, l’aggettivo, l’argomenta- 
tivo , il dimostrativo *. Il giudizio sostantivo ha per 
iscopo di determinare a nostro rispetto se una cosa 
sìa 0 non sìa, fermandosi in ispecie alla sua sostanza: 
il giudizio aggettivo ha perfine di determinare a nostro 
riguardo che sia una cosa, meditando soprattutto nelle 
sue proprietà essenziali: il giudizio argomentativo to- 
glie a determinare davanti a noi come sia una cosa , 
indagandone segnatamente le leggi ; e il giudìzio dì- 

‘ Alle quattro sovrammentovate riduce tutte le quistioni Ari- 
stotile. Posterior., Lib. II, Gap. I, 13-14. Vedi ancora Hosorii 
Presbiteri , De Philos. mundi , Lib. I , Gap. IV. 
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mostrativo mira a determinare perchè sia fatta una 
cosa , esponendone le ragioni originali e finali. 

Cotesti quattro giudizii , per i quali un objetto 
qualunque si ha lo scopo di determinarlo dalla esi- 
stenza fino alle sue ultime relazioni , sono quattro 
gradi progressivi dell’umana riflessione , e ai quali 
nella psicologia appena accennammo. Per il che si 
ho nuova ragione a vedere , come la logica sia una 
colai continuazione e perfezione della psicologia. Di- 
fatto , non isvolgendosi pienamente que’ quattro gradi 
dell’umano conoscere , verrebbe a mancare la notizia 
piti importante circa al nostro spirito, com’ è quella 
che concerne lo stato successivo ed esplicativo della 
facoltà di giudicare. 

VII. Quanto alla materia il giudizio può essere o 
assoluto , 0 relativo , a modo che ha per objetto o 
l’assoluto , 0 il relativo. Non accade di fermarci 
a lungo per provarlo , essendo un fatto evidente che 
tal volta possiamo giudicare della sostanza , delle 
proprietà , delle leggi e delle relazioni dell’assoluto; 
e tal’altra della sostanza , delle qualità , delle leggi 
e delle relazioni del relativo. Secondo che il nostro 
giudizio (sostantivo, aggettivo, argomentativo o dimo- 
strativo che sia ) si fermerà più aU’uno , che all’altro 
objetto , si avrà sempre o il giudizio assoluto , o il 
giudizio relativo. Alla qual distinzione alludeva Ari- 
stotile là dove annunziava : Che essendo ogni pro- 
posizione intorno all’ essere , o risguarda l’essere 
necessario, o l’essere contingente ‘. Dunque ogni 

• 

‘ « Cum autem omnis propositio sit essendi, aut necessario 
essendi , aut conlingenter essendi ». Priorum , Lib. I. 
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nostro giudizio , "per la materia in che versa , è o 
assoluto , 0 relativo. 

Possono ancora i nostri giudizii , quanto alla ma- 
teria , essere o empirici , o puri , o misti. A questo 
proposito è bene avvertire , che tra’ filosofi vi sono 
stati alcuni ai quali è piaciuto credere che i termini 
d'ogni giudizio fossero sempre due idee ; altri sempre 
due fatti ; e altri sempre un fatto e un’ idea. Era di 
qui naturale che per i primi i giudizii fossero tutti 
puri , constando essi di termini ideali ; per i secondi 
tutti empirici , risultando di termini sperimentali ; e 
per gli ultimi tutti misti , componendosi d’un termine 
sperimentate e d’un altro ideale. Di coleste opinioni 
esclusive , delle quali la prima è stata da moltissimi 
seguita , la seconda ultimamente dall’ John Stuart 
Miti ‘ , e la terza dal Reid , dal Kant e dal Rosmini *, 
non è necessario tenere lunga disamina. I nostri 
quotidiani giudizii annullano esse opinioni nella loro 
esclusività. Cosi , quando io dico : il triangolo ha tre 
lati ; la virtù domanda premio ; l’eflètto arguisce la 
causa , certo in questi giudizii e in altri simili i due 
termini sono idee , e non fatti d’esperienza. Al con- 
trario quando sentenzio ; Questa penna è lunga ; 
questo calamaio è tondo ; quest’acqua è calda , s\ 
fatti giudizii non è dubbio che abbiano termini del 
tutto sperimentali. Da ultimo se dico : Questa torre 
ha della pendenza ; mio nipote è atto a virtù ; sif- 
fatto cibo tiene dell’amaro , in tali giudizii e in altri 
di simil genere il soggetto è sperimentale , ma il 
« 

' Syslème de logique, Lib. I, Ch. V, ediz. francese. 

* Vedi Nuovo saggio delle idee, Voi. I, pag. 49 in noia. 
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predicato è ideale. Dunque il fatto mostra d’un modo 
evidentissimo che i nostri giudizi! possono essere , 
quanto alla materia, talvolta puri, per i termini af- 
fatto ideali che in essi entrano ; tal’altra empirici , 
per i termini sperimentali di cui si compongono ; e 
tal’altra misti , formandosi d’un termine sperimentale 
e d’altro termine ideale. 

Pure si dirà : se non è concesso far giudizi! senza 
idee , come mai possono aversi giudizii o empirici, o 
misti ? È vero , io rispondo , che non è dato giudi- 
care senza idee , essendo l’ intelletto , e non il senso 
che giudica ; ma le idee stanno sempre come norme 
generali a giudicare , non sempre come termini obiet- 
tivi de’nostri giudizii , potendo questi aversi o dal- 
Tesperienza , o dall’autorit'a. Ma di nuovo s’ insi- 
sterà ; Se in ogni giudizio il predicato è universale , 
da ciò procede che ogni giudizio è misto , o puro , 
non mai empirico. Nella quale difficoltà , così come 
nell’altra antecedente , confondonsi due cose distinte ; 
le idee generali che sono regole necessarie d’ogni 
nostro giudizio ; e i termini dati o dall’ esperienza o 
dalla ragione su’ quali cade il nostro giudizio. Allor- 
ché dico : Pietro è sapiente , certamente questo pre- 
dicato si riferisce in modo particolare a Pietro , quan- 
tunque r idea generale di sapienza sia stata la norma 
del giudizio. Finalmente si aggiungerà : se ogni giu- 
dizio è determinazione dell’objetto conosciuto , fa di 
bisogno che sia o empirico , o puro ; essendo che 
l’objetto conosciuto è sentito , o intellètto. Ma in tale 
objezione scordasi che la mente è quella che giudica, 
e che può accoppiare e paragonare cose distinte in 
un medesimo giudizio. Abbiasi adunque per provato 
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che i giudizi! , quanto alla materia, possono essere 
assoluti , relativi , empirici , puri , misti. 

Vili. Rimane da ultimo a osservare che i giudi- 
zi! , quanto alla forma , o vogliam dire al nesso dei 
termini , possono esser alcuni affermativi , e altri 
negativi -, alcuni necessari! , e altri contingenti ; al- 
cuni analitici , e altri sintetici ; alcuni primitivi , e 
altri derivativi. 11 giudizio è affermativo quando i 
termini del giudizio sono fra loro consonanti , ed è 
negativo , quando essi termini sono fra loro disso- 
nanti! Per esempio nel giudizio: L’uomo è libero, i 
due termini consonano fra loro , e il giudizio è affer- 
mativo ; e nell’altro : 11 bruto non è libero , i due 
termini dissonano fra loro , e il giudizio è negativo. 
Il giudizio è necessario, quando i termini fra loro 
sono connessi per legge di necessità ; ed è contin- 
gente , quando essi termini sono congiunti per legge 
di contingenza. Così , l’effetto per legge di necessità 
arguisce la causa , e però il giudizio : l’effetto sup- 
pone la causa , è necessario •, al contrario la neve 
per legge di contingenza argomenta la bianchezza ; 
e però il giudizio : La neve è bianca , è contingente. 
Il giudizio è analitico , quando i suoi termini sodo 
uniti fra loro per legge di essenza , in quanto l’un 
dei termini tiene o in tutto , o in parte dell’essenza 
dell’altro ‘ ; ed è sintetico , quando i suoi termini 

‘ San Tommaso al medesimo modo considera il giudizio 
analitico; se non che lo chiama proposizione nota per sè. Egli 
scrive : Una proposizione si dice nota per sè , il cui predicato 
è dell’essenza del soggetto. « Quaelibet propositio dicitur per 
se nota, cuius predicatum est de ratione subjecti », S. Theol., 
P. I, II, Q. XCIV, Art. 2. 
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sono fra loro collegati per legge di dipendenza , in 
quanto l’un dei termini dipende in modo o necessa- 
rio , 0 accìdentario daU’altro. Così nel giudizio : L’es- 
sere è l’essere ; l’essenza dell’un termine è in tutto 
la essenza dell’altro ; e nel giudizio ; 11 corpo è 
esteso , la essenza dell’un termine partecipa in parte 
all’essenza dell’altro. Salvo tal diversità de’ due giu- 
dizi! , in entrambi i casi la natura del giudizio è 
sempre analitica , fondandosi la relazione tra’ termini 
nella legge di essenza. Per opposito nel giudizio : 
L’effetto suppone la causa , è per legge di dipendenza 
necessaria , che l’effetto supponga la causa ; e nel- 
l’altro : L’acqua disseta , è per legge di dipendenza 
accidentaria , che l’acqua abbia attitudine a disse- 
tare. Ora in quest’altri due casi il giudizio è sinte- 
tico , quantunque in un modo diverso ; il che si dirà 
a suo luogo. Il giudizio è primitivo , se ha in sè me- 
desimo la ragione evidente di quello che annunzia : 
è derivativo, se. altronde ha ragione di quello che 
annunzia. Al giudizio primitivo si riferiscono tutti i 
principi! di scienza ; al giudizio derivativo tutte le 
conclusioni e tutte le applicazioni di scienza. E ciò 
basti solo come ad aprirci la via a parlare per 
ordine di ciascun giudizio , ripigliando il discorso dal 
giudizio sostantivo. 

LEZIONE XVIII. 


Del giudiilo sostanlito , e della sua caprcasionc. 

I. I grammatici chiamano nome sostantivo quello 
che serve a significare la sostanza : ed io chiamo 

18 
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Giudizio sostantivo quello che serve a determinare a 
nostro rispetto la sostanza dell’objetto conosciuto. 
Avendo innanzi stabilito che il giudizio in genere è 
posto nella determinazione dell’objetto conosciuto ; e 
che in ispecie fine del giudizio sostantivo è di deter- 
minare la sostanza , bea ora è concesso di definir 
quest’ultimo : L’atto della mente che determina a 
nostro rispetto la sostanza dell’objetto conosciuto. Si 
ponga infatti che trovisi un objetto qualunque pre- 
sente al nostro spirito, e che con un atto della mente 
si mediti e si affermi come esistente , senza piìi ; già 
con tale atto si ha un giudizio sostantivo. 

11 quale giudizio è il primo ad apparire nella 
mente dell’uomo ; tanto che per esso comincia il 
primo grado di nostra riflessione. E di vero , se l’uo- 
mo innanzi a tutto non prende notizia determinata 
del sussistere di una cosa qualsisia con un giudizio , 
come mai potrà fare altri giudizii a conoscerne le 
qualità , le leggi e altre cose in sul medesimo andare? 
Ciò è tanto evidente , che il buon senso degli uomini 
ridesi di alcuni i quali , o per dabbenaggine, o per 
sbadataggine, parlano lungamente , come suol dirsi, 
senza nominativo , cioè senza la sostanza in cui ap- 
poggiasi il loro parlare. Dunque non è dubbio che 
il primo giudizio della intellettiva umana sia il so- 
stantivo ; benché quella talvolta il compia senza 
avvedersene , tal’altra il supponga come già fatto , 
e solo di rado il tragitti fuori di sè stessa. 

II. SiSatto giudizio, quanto alla materia, è asso- 
luto e relativo ; perchè tutte mai le sostanze ridu- 
consi alle due somme rubriche dell’assoluto e del 
relativo. Dio è : il mondo esiste , ecco due esempli , 
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l’uno di giudizio sostantivo assoluto , e l’altro di 
giudizio sostantivo relativo. Quanto alla stessa ma- 
teria il giudizio sostantivo può essere o empirico , 
0 puro , 0 misto , essendo facile a intendere , che 
noi possiamo determinare la esistenza di alcuna cosa ; 
0 perché appresa per semplice esperienza -, o perchè 
concepita dalla sola ragione ; o perchè ammessa 
dalla ragione in occasione de’ fatti dell’esperienza. 
L’albero ch’io vedo esiste; l’idea dell’albero ch’io 
concepisco esiste ; il dolore che sento presuppone 
un essere che il senta : ecco tre esempli di giudi- 
zio sostantivo , il primo empirico , il secondo puro , 
il terzo misto. 

Il medesimo giudizio sostantivo, a differenza degli 
altri giudizii aggettivo , argomentativo e dimostra- 
tivo , che ancora abbiamo ad esporre , è , quanto 
alla forma , sempre affermativo , non mai negativo ; 
sempre analitico , non mai sintetico ; sempre neces- 
sario , non mai contingente; sempre primitivo, non 
mai derivativo. Primieramente ogni giudizio sostan- 
tivo è affermativo ; avendo ad objetto la esistenza , 
che non si determina nè in sè stessa , nè a rispetto 
nostro negantesi , ma sì affermantesi. Così intesa , è 
vera la dottrina del Tracy , che ammetteva tutti i 
giudizii esser affermativi ; ma non come venne da 
lui intesa , che pretese trovare consonanza fra’ ter- 
mini, che tra loro avevano reale dissonanza Se- 
condamente il giudizio sostantivo è sempre ana- 
litico , anzi è il giudizio analitico per eccellenza ; 
avvenendo in esso giudizio sostantivo che la essenza 
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dell’un termine è in tutto la essenza dell’altro. Così 
nel dire : Qualche cosa esiste , il predicato di questo 
giudizio è una replicazione della essenza del sog- 
getto , essendo contenuta nel qualche cosa necessa 
riamente la esistenza. In terzo luogo ogni giudizio 
sostantivo è necessario , e per la medesima ragione 
che il giudizio sostantivo è sempre analitico. Anche 
quando un siffatto giudizio ha per objetto il relativo; 
non però cessa di esser necessario nella forma con 
la quale enunciasi , consistendo questa sempre in 
una relazione di necessità. Finalmente il giudizio so- 
stantivo è sempre primitivo ; sì perchè ogni giudizio 
pronunziato intorno all’esser delle cose è sempre 
evidente da sè stesso ; e sì perchè Tesser delle 
cose è primitivo ne’ due ordini del reale e del- 
T ideale. 

III. Venendo ora a dire della espressione del giu- 
dizio sostantivo , non accade doverci molto intratte- 
nere in tale argomento. Tutti confessano che la 
espressione così de’ nostri pensieri in genere, come 
de’ nostri giudizii in ispecie, consiste nelle parole. 
Le quali essendo segni orali , o vocali che si dicano, 
delle idee , importano moltissimo a rappresentare di 
fuori , e mandare nella mente altrui tutte le idee che 
di dentro pensiamo e sappiamo. Vero è che le parole, 
oltre a esser segni orali ed estrìnseci delle idee , ne 
sono altresì segni mentali e intrinseci , allorché le 
ripensiamo dentro di noi; ma da questo secondo lato 
saranno esse parole considerate nella protolqgia. Al 
presente a noi basti il fatto innegabile , che le parole 
sono segni espressivi de’ nostri pensieri, e in ispecie 
de’nostri giudizii. 
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11 giudizio espresso con parole, appo tulli i logici, 
dicesi proposizione. L’atto interno con cui determi- 
niamo , ad esempio , che tale o tal’altra pianta 
esiste , è giudizio : questo manifestato e tradotto in 
parole , è proposizione. Da ciò segue che le due 
teoriche de’ giudizii e delle proposizioni, salvo qualche 
differenza di pochissimo conto , nella sostanza non 
distinguonsi. E di vero , essendo la proposizione , 
quanto alla sostanza , il medesimo giudizio mentale 
voltato in parole , è chiaro che il giudizio e la pro- 
posizione, eccetto rinteriorità che appartiene a quello, 
e l’esterioriUi che a questo, in ogni rimanente non 
differiscono punto , nè poco. Laonde come il giudizio 
ha per proprio la determinazione dell’objetto cono- 
sciuto ; cosi la proposizione ha per ufficio la mede- 
sima determina zone: come nel giudizio entrano di 
necessità tre elementi, cioè il soggetto, il predicato 
e la copula , cosi ripetesì nella proposizione , se non 
sempre in modo esplicito, sempre in modo implicito: 
e come il giudizio distinguesi per varie classi , delle 
quali si sono accennate le principali ; il simigliante 
può e dee dirsi della proposizione. 11 che sebbene 
sia di per sè evidente , renderassi ancor più evi- 
dente secondo che verremo sponendo la teorica 
speciale de’ giudizii e delle sue espressioni. 

IV. E cominciando dal giudizio sostantivo , che 
ora esponiamo , è da osservare che un tal giudizio 
versando intorno all’essere , anche il verbo essere è 
l’espressione essenziale di esso. Però avviene che in 
tale giudizio il verbo essere è a un tempo soggetto, 
copula e predicato ; a cagione che nel predicato si 
replica il soggetto , e nella copula si dichiara tal 
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replicazione. Per atto d’esempio nel pronunziarsi : 
Pietro è esistente , il verbo sostantivo essere trovasi 
implicitamente in Pietro , eh’ è un nome sostantivo ; 
nel predicato , essendo l’esistere proprio dell’essere ; 
e nella copula col monosillabo è. 

Consistendo nel verbo essere l’essenziale espres- 
sione del giudizio sostantivo , ancora nel verbo essere 
fondasi l’universale espressione di tutti i giudizii. Il 
che procede da diverse ragioni; delle quali la prima 
è, che il giudizio sostantivo forma il fondamento di 
tutti gli altri ; perchè senza la notizia determinata 
della sostanza, non v’ha cosa, comunque e dovun- 
que sia, che possa determinarsi a nostro rispetto. 
La seconda ragione è , che tutti mai i verbi sono il 
medesimo verbo essere determinato in tale, o in tal 
altro modo ; come a dire , leggere è il medesimo che 
esser leggente ; amare il medesimo che essere aman- 
te, e così va discorrendo di tutti gli altri verbi. Sic- 
ché tutti gli altri giudizii valendosi per espressione 
di questo, o di quel verbo, in modo implicito si av- 
valgono sempre del verbo essere, cioè dell’espressione 
essenziale del giudizio sostantivo. L’ultima ragione 
è , che alla medesima guisa che l’essere è il primo 
iutelligibile , e per esso diventano intelligibilili tutte 
le altre cose : d’ugual modo il verbo essere è espres- 
sione universale di tutti i diversi giudizii. A dir 
breve, un siffatto verbo è quasi l’unità assoluta che 
geminantesi in soggetto e in predicato , esprime qual- 
sisia giudizio. 

V. Pur nondimeno il verbo essere non vuole espri- 
mersi sempre al medesimo modo in tutti i nostri giu- 
dizii. Fermandoci 'per ora al giudizio sostantivo, è a 
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sapere che siccome un tal giudizio può esser assoluto 
e relativo ; così il verbo essere dee variare e , per 
così dire, atteggiarsi in guisa, che ritragga a capello 
le idee dell’assoluto e del relativo. Ora la nostra lin- 
gua , ricchissima com’ è d’ogni sorta parole , a tal 
proposito ci porge due verbi ; i quali , mentre in 
comune contengon l’essere, lo esprimono con tal di- 
versità , che chiaro apparisca Tesser proprio dell’as- 
soluto e del relativo. Così, ne’due verbi essere ed 
esistere^ il primo rappresenta il verbo sostantivo 
assoluto, e il secondo il verbo sostantivo relativo; e 
però l’uno è atto ad esprimere il giudizio sostantivo 
assoluto, e l’altro il giudizio sostantivo relativo. 
Quando infatti dicesi : Dio è , il verbo è assoluto, e 
significa Tessere assoluto insidente in Dio ; quando , 
al contrario , dicesi : Il mondo esiste ; il verbo è re- 
lativo, e manifesta Tesser relativo riferentesi al mon- 
do. Di qui è che l’espressione vera ed esplicita del 
giudizio sostantivo assoluto riducasi a questa propo- 
sizione ; Dio è essente ; e quella del giudizio sostan- 
tivo relativo ritrovasi in quest’altra proposizione : Il 
mondo è esistente. Ovvero , ad additare la medesima 
differenza espressiva de’due giudizii sostantivi, può 
dirsi per l’assoluto : Dio è Tessere; e pel relativo; Il 
mondo ha Tessere ; atteso che de’ due copulativi è 
ed ha, il primo è segno dell’assoluto, e ’l secondo 
del relativo. Anzi considerando la cosa da più alto , 
possiam dire che il verbo copulativo deU’essere accen- 
na alla unita assoluta ripetentesi e replicantcsi in sè 
stessa da soggetto e da predicato ; laddove il verbo 
copulativo delToucre indizia l’unità relativa induan- 
tesi e raddoppiantesi in chi ha e da chi ha, cioè in 
soggetto e in predicalo. 
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Il giudizio sostantivo relativo può esprimersi 
anche col verbo divenire ; il quale , più che ogn’al- 
tro verbo, accenna alla radicale differenza dall’asso- 
luto al relativo. E per fermo , se il verbo essere 
denota ciò che è continuamente , il verbo divenire 
ciò che passa continuamente ; ora all’assoluto appar- 
tiene il continuo stare , e al relativo il continuo 
passare dal non essere all’essere. Il perchè , laddove 
il giudizio sostantivo assoluto esprimesi a questa 
maniera ; Dio è essente ; il giudizio sostantivo rela- 
tivo può esprimersi a quest’altra maniera : Il mondo 
è divenente , o , piaccia dire coll’ Eraclito , è fluente. 
E qui avvertiamo come l’ Hegel , dichiarando non 
l’essere , ma il divenire prima categoria , siasi fer- 
mato al relativo , in cambio di ascendere alla vera 
prima categoria dell’universo, eh’ è l’essere assoluto. 
Ma di ciò a miglior luogo. 

Frattanto concludendo , diciamo che il Vico, scru- 
tatore finissimo della sapienza nascosta nel linguag- 
gio de’popoli , avvertì a meraviglia tali differenze di 
verbi , e in ispecie quella tra i due verbi essere ed 
esistere. Egli infatti , dopo avere stabilito che il verbo 
esistere non suona altro che esserci , esser sorto , e 
che il verbo essere è proprietà d’un principio che non 
può nascer dal nidla , parla contro al Descartes in 
questa sentenza : E qui non posso non notare che 
con improprj vocaboli Renato parla ove medita : lo 
penso, dunque sono. Avrebbe dovuto dire; lo penso, 
dunque esisto Con la quale avvertenza il Vico mo- 
stra essersi ben avveduto , che al giudizio sostan- 
tivo relativo non ispetta l’essere, ma si l’esistere, 

* Opere , Voi. II , pag. 127. 
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essendo quel primo conveniente al giudizio sostantivo 
assoluto. Nò le osservazioni mie e del Vico sono da 
logici pedanti; perchè è innegabile che a nulla vale bea 
concepire un giudizio , se non sappiasi ben esprimere. 
Sembra dunque con giustezza fermata non meno la 
natura del giudizio sostantivo , che la natura della 
sua espressione: in guisa che dopo ciò , possiamo 
venire a ragionar delle regole che il dirigono. 


LEZIONE XIX. 


Dello norme del giudlEio «oatantiTO. 

I. Altri scrisse: L’uomo giudica conoscendo; io 
scrivo : L’uomo giudica riconoscendo. E di vero , 
avendo stabilito che il giudizio non interviene nello 
stato primitivo dell’umano sapere, ma sì nello stato 
successivo di esso, torna chiarissimo che non si giu- 
dica semplicemente conoscendo le cose quali si pre- 
sentano, bensì giudicasi riconoscendole quali noi cre- 
diamo. Al che ben accennò il GerdiI qualora scrisse: 
La conoscenza è la norma naturale del giudizio, cioè 
la conoscenza è ciò che naturalmente determina il 
giudizio *. Se a questa avvertenza si fosse posto 
mente , non saria venuto oggi il Toscano dicendo , 
che ogni atto giudicativo è naturalmente vero *. Ciò 
è innegabile solo per Tatto conoscitivo e intuitivo, e 
non già per quello riconoscitivo e giudicativo; il quale 


‘ D lla origine del senso morale , Prpp. XIII. 
• Corso eleni, di fUos., pag. 128, N.“ 412. 
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puòavveaire, e nel fatto avviene, che sia o vero, o 
falso. Or questo porta che la logica stabilisca delle 
norme necessarie sì per prevenire, e sì per iscoprire i 
falsi giudizii; affinchè l’uomo, sorretto da quella, possa 
0 evitarli, prima che gli profferisca , o emandarli, 
dopo che gli ha profferiti. Ma la logica non potrebbe 
esser scienza cansatrice ed emendatrice di errori , 
se innanzi non dica alcuna cosa dell’errore e delle 
sue cagioni. 

II. L’errore, a parer mio, nè è una negazione 
del vero , come i più d’ordinario dicono , nè è una 
limitazione del vero , come sentenziano alcuni razio- 
nalisti *. Gonciossiachè in entrambi i casi la defi- 
nizione dell’errore è contraddittoria: contraddittoria 
nel primo caso ; perchè si annulla resistenza dell’er- 
rore , dichiarandolo negazione del vero, laddove im- 
plicitamente si confessa esser qualcosa , indagando- 
sene la natura; contraddittoria nel secondo caso, per- 
chè l’errore , definito limitazione del vero , è e non 
è errore : non è , per esser vero in parte , se non 
in tutto ; è errore , per esser un limite del vero. 
Io tengo fermamente che l’errore consiste nell’al- 
terazione del vero ; e perciò è un vero alterato. E 
siccome tale alterazione appartiene sempre alla virtù 
riflessiva dell’ intelletto , che in giudicando delle cose 
spesso le altera ; così volendo meglio determinare la 
natura dell’errore , può dirsi eh’ è riposto in un at- 
to riflessivo che altera il vero delle cose. Nella pro- 
tologia si vedrà come tal nozione dell’errore ridu- 
casi a un’altra più estesa e più importante ; la quale 


' CousiN, Cours de la philosoph., LcQon VII ; Paris, 1828. 
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è , che l’errore consista nello scambiare l’apparenza 
sensibile con la essenza intelligibile. 

Le cagioni dell’ errore sono ben molte ; ma di 
esse alcune dispongono all’errore , ed altre produ- 
cono l’errore. L’ intelletto e la volontà producono gli 
errori , quello con riflessioni sbagliate, e questa con 
determinazioni affrettate. Pure siccome la volontà 
è quella che spinge l’ intelletto a riflettere , e spesso 
con meno intensità, meno lunghezza, meno pru- 
denza di quello che richiedasi ; così la volontà , a 
parlar giusto, è la vera causa produttrice di tutti 
gli errori , salvo d’alcuni in cui l’ intelletto incorre 
per inavvertenza , che diconsi sviste , distrazioni , 
inganni , e che altri appellò errori materiali. La vo- 
lontà poi è causa produttrice virtuale , abituale , 
attuale degli errori : virtuale , in quanto essa è la 
potenza che dirige 1’ uomo in tutte le sue partico- 
lari conoscenze.; abituale, in quanto ella va sog- 
getta a passioni , che intenebrano il naturale splen- 
dore della verità ; attuale , in quanto è dessa che 
assente o dissente in cose che tornano contrarie alla 
vera essenza ed efficienza del mondo sensibile e in- 
telligibile. Insoinma è la volontà che tortamente affer- 
ma 0 nega, approva o disapprova, e che abusa, 
come scrive il Rosmini , della cortezza della ragione, 
della sua ignoranza , della sua oscurità *. 

Le cause che dispongono all’errore , quasi occa- 
sioni e incitazioni , sono assai varie e presso che 
innumerevoli ; ma giovi arrecare quelle ben disegnate 
dal Mamiaui , là dove facendosi a dire delle perpe- 

• Tcoiicca , Lib. I , Gap. X. 
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tue origini degli errori intellettuali , le stringe en- 
tro queste otto classi : La prima dell’uso dei segni ; 
la seconda della memoria fallace ; la terza della bra- 
mosia di sapere; la quarta delle abitudini; la quinta 
della limitata comprensione ; la sesta delle tendenze 
e passioni; la settima dell’ imitazione ; l’ottava della 
iufermith degli organi *. Coleste otto cagioni, qual 
più e qual meno , contribuiscono all’ effetto dei no- 
stri errori. 11 che non è difficile a vedere , sol che 
per un momento ci fermiamo a meditare come elle 
influiscano in tutti gli errori umani , che possono 
essere o di fatto , o di ragione , o di autorità. 

111. Gli errori di fatto concernono tutti quei giu- 
dizii che mal esecuiamo intorno al mondo sensibile 
0 interiore, od esteriore. A tali giudizii errati por- 
gono occasione la memoria fallace , la infermità de- 
gli organi , le abitudini, le tendenze e le passioni. 
La memoria fallace e la infermità degli organi con- 
tribuiscono a molti nostri errori di fatto ; quella ri- 
producendo spesso i fatti passati alterati e travisali, 
e questa impedendo di percepire non rade volte 
come sono in sè stessi i fatti presenti. Nei medesimi 
errori di fatto influiscono le abitudini , le tendenze 
e le passioni ; le prime lasciandoci vedere per forza 
d’ uso un avvenimento sempre al medesimo modo 
quando sarà d’altra indole ; le seconde facendoci or 
con troppa pigrezza, ed or con troppa prestezza 
osservare i fatti; e le ultime spesso turbando e 
adombrando la serenità dell’ intelletto giudicativo. 


' Del Rinnovamento , Voi. I , pag. 46; Firenze, 1839. 
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Gli errori di ragione risguardano tutti que’ giu- 
dizii , che alterano la natura del mondo intelligibile, 
0 non determinandolo come è in sè stesso , o non 
determinandolo come è in relazione al mondo sensi- 
bile. A siffatti giudizii erronei danno luogo sì la no- 
stra bramosia di sapere , e sì la nostra limitata com- 
prensione. Quella prima , divenuta smodala , porge 
occasione a sorpassare i giusti confini dello scibile 
umano , e a dare in giudizii arbitrarii e del tutto 
suppositivi : questa seconda , cioè la nostra limitata 
comprensione , togliendoci spesso di legger chiaro 
nelle cose intelligibili , e nelle moltiplici relazioni 
che queste hanno con le cose sensibili, ci dà motivo 
più di fantasticare in poetiche invenzioni , che di 
giudicare intorno a positive cognizioni. De’ medesimi 
giudizii sbagliati , a cui ora accenniamo , è occasione 
anche non piccola l’uso dei segni. Il quale uso, come 
scrive il Mamiani , comprende gli errori che muovono 
dalla imperfezione delle lingue , dalla necessità in cui 
siamo di accogliere e usare i vocaboli, innanzi pure 
di saper bene quello che valgono , dalla impossibi- 
lità di ricercare di tutti la genuina significazione, e 
in fine dalla natura medesima del parlare , il quale 
è successivo , e perciò disgregato , mentre di ciascun 
pensiero compiuto le parti sono e simultanee e con- 
nesse 

Finalmente gli errori di autorità sono riposti in 
lutti quei giudizii falsi che versano su la testimo- 
nianza altrui. 1 quali giudizii dipendono in grandis- 
sima parte dall’imitazione, da quell’istinto cioè pel 
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quale ci sentiamo facilmente tratti a pensare e giu- 
dicare con mente altrui , innanzi di ponderare con 
la nostra quello eh’ è da pensare e da giudicare di 
alcuni fatti e di alcuni principii molto importanti ai 
fini deir uomo. Di qui tutti i pregiudizii , i quali 
sono , quanto alla loro origine , o volgari , o dome- 
stici , 0 scolastici , secondo che si appresero o tra le 
mura della città , o tra le pareti della casa , o tra 
le pagine dei libri ; e quanto al loro objetto , o reli- 
giosi , 0 sociali , secondo che versano circa a cose 
inorali , o politiche. Di qui tutti gli abiti cattivi, per 
i quali si è inclinati spesso a giudicare o con cieca 
fiducia , 0 con ostinata sfiducia deU’altrui autorità. 
E di qui i molti giudizi! avventati in che incor- 
rono gli uomini ; i più de’ quali giudizi! dipendono 
0 da spiritose invenzioni di alcuni , o da perverse 
seduzioni di altri ; e in tutti e due i modi tornano 
a scandalo e a danno non piccolo de’ cittadini. 

IV. Se dunque ne’ giudizi! che facciamo , possono 
intravvenire degli errori , è dovere della logica di 
fermare le norme necessarie a prevenirli e ad isco- 
prirli. Tra le molte norme che essa può stabilire , 
non è dubbio alcuno esser prima a tutte quella di 
fare i nostri giudizi! conforme alla realtà delle cose. 
Chi giudica, a non perdersi in giudizi arbitrari! e 
temerà rii , certo ha bisogno d’una ragione a giudi- 
care : la quale non deve esser subjettiva (che se fosse 
tale , ci ricaccerebbe in giudizi affatto arbitrarii e 
temerari! ) , ma objeltiva. Ragione di siffatta indole 
è appunto la realtà delle cose conosciuta , cioè la 
verità ; perchè la verità è la realtà conosciuta. Dunque 
la verità è norma generale de’nostri giudizi!. E nella 
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verità senza dubbio poser la norma degli umani 
giudizi! ancora i nostri maggiori , e specialmente i 
capiscuola della filosofia cristiana. Agostino infatti 
parla in questa sentenza : Noi e tutte le anime ra- 
zionali portiamo retto giudizio delle cose inferiori , 
quando il facciamo secondo verità *. E altrove: L’uo- 
mo non giudica della verità , ma secondo la verità 
giudica ; a quella maniera che il giudice non giudica 
della legge , ma secondo la legge giudica delle al- 
tre cose *. 

La verità, eh’ è prima norma de’ nostri giudizi!, 
è sempre una , perchè consiste sempre nella realtà 
conosciuta ; non però di meno può diventar varia , 
per le varie sorgenti onde rampolla essa realtà , e 
per le varie maniere onde viene dall’uomo cono- 
sciuta. Le sorgenti onde può sgorgare la realtà , in- 
tesa questa in senso molto largo , sono tre: il mondo 
sperimentale, il mondo ideale, il mondo sociale; e tre 
sono anche le maniere onde la realtà da noi è cono- 
sciuta, voglio dire pel senso, per l’ intelletto, pel senso 
e per l’ intelletto insieme. Indi procede che la verità , 
una nella essenza , distinguasi per le dette ragioni 
in metafisica , fisica, morale, o vogliam dire in ve- 
rità di ragione , di fatto e di autorità. 

La verità di fatto , o fisica che appellisi, consiste 
nelle cose pòrte dal mondo sperimentale e conosciute 
dal senso ; la verità di ragione , o vogliasi metafi- 


* « Nos et omnes animae rationoles , secundum verUotem 
de inferìoribus recte judicamus ». De vera rei . , Gap. XXX. 

* « Judex non judical de lego , sed secundum ipsam ju- 
dicat de aliis ». Mi. , Gap. XXXI. 
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sica, sta nelle nozioni presentale dal mondo ideale 
e conosciute dall’ intelletto ; e la verità di autorità , 
0 morale , versa nelle notizie annunziate dal mondo 
sociale e conosciute dal senso , che le ascolta , e dal- 
r intelletto , che le concepe. Da queste tre specie di 
verità in fuori , non v’ha diversa distinzione a fare ; 
perocché , oltre ai tre mondi sperimentale , ideale , 
sociale , e oltre alle tre apprensioni che noi facciamo 
0 pel senso, o per la mente , o per la testimonianza, 
non si può escogitare altra scaturigine di realtà , e 
altra via di conoscerla. Per conseguenza in tale clas- 
sificazione primaria stringonsi tutte mai le classifi- 
cazioni secondarie della verità. 

Le quali cose premesse , apparisce chiaro che la 
verità , posta a norma de’nostri giudizii , è triplice : 
di fatto , di ragione , di autorità. A quella maniera 
che abbiamo annunziato , 1 ’ uomo poter capitare in 
tre errori , o di fatto , o di ragione , o di autorità ; 
così tre verità corrispondenti ha egli per difender- 
sene , quando di esse voglia e sappia fare buon uso 
nella sua vita conoscitiva. Da tutto il provato si 
pare manifesto che tutti i nostri giudizii , secondo 
una delle verità mentovale, è necessario di farli, a 
premunire da essi qualsisia errore ; ed ancora ad 
una delle verità annunziate è da ragguagliarli, per 
pulirli , se mal fatti , da ogni errore. 

V. Per altro sembra che i nostri giudizii , alla 
norma del vero fisico metafisico e morale , sieno 
mal raccomandati. Contro al vero fisico oppongonsi 
le illusioni del . senso : contro al vero metafisico le 
contraddizioni della ragione : contro al vero morale 
le passioni de’ testimoni. E per fermo , il senso non 
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rade volte lascia conoscerci le cose ben diverse da 
quel che sono nel fatto. Il remo , alquanto immerso 
nell’acqua, vedesi rotto: un campanile diritto, guar- 
dato dalla sua base , apparisce curvo e come rove- 
sciato sopra del guardatore : un vascello che muove 
a viaggiare , sembra come trarre appresso il porlo 
da cui si allontana : una mano , passando subito 
dall’acqua bollente all’acqua tepida , quest’ ultima 
pare come diaccia. La ragione ancora spesso incoglie 
in funeste contraddizioni. Lungo sarebbe a dire dei 
mancamenti, e quasi vaneggiamenti dell’umana ra- 
gione ; ma la storia della scienza , a chi ne mira la 
superficie , mostrasi come un corso di successive ne- 
gazioni e demolizioni ; per modo che la nostra mente 
sembra insufficiente affatto a raggiungere il vero. 
E i medesimi testimoni , o per dabbenaggine o per 
malvagità , a quante inette e torte opinioni non 
hanno trascinato il genere umano ? Basti dire che se 
gli uomini avessero meno creduto , e più pensato , 
la civiltà non si troverebbe tuttavia come nell’in- 
fanzia. 

A queste e ad altre obiezioni la protologia può 
rispondere compiutamente , risalendo ai principii as- 
soluti del nostro sapere. Al presente , con la logica 
propedeutica , io fo delle brevi osservazioni ; e la 
prima è , che coloro che incolgono il senso in illu- 
sioni , la ragione in contraddizioni , e l’autoritk al- 
trui in aberrazioni , certamente correggono 'gli uo- 
mini dalle loro fallacie. Ora per quale via ciò essi 
ottengono? Non v’ha che due vie, o il proprio, o 
l’altrui sapere ; o il proprio senso e intelletto , o l’al- 
trui senso e intelletto. Comunque avvenga , al certo 
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si ha celesta conseguenza : che l’ uomo corregge sè 
stesso con quei medesimi mezzi che pone in mala 
voce , accusandoli come aflfatto ìnsuflBcienti a darci 
il vero. Ciò posto in generale a discolpa de’ nostri 
mezzi conoscitivi , domandiamo ora da che procedono 
le nostre illusioni, contraddizioni e aberrazioni? Ri- 
spondo dalla troppa fretta in giudicare. Onde il senso 
comune a proposito sentenzia : Chi fa piano, non isba- 
glia : Chi presto arriva , male aspetti : Chi s’affretta, 
s’ impiccia. Procedendo adagio ne’giudizii , le illu- 
sioni del senso si dissipano , o con l’aiuto degli 
altri sensi , o col consiglio anche dell’ intelletto ; le 
contraddizioni della ragione si vincono , o con altre 
pruove della medesima ragione , o anche per la via 
di osservazioni sperimentali ; e i diversi inganni 
dell’autorità si distruggono , o ricorrendo a più testi- 
moni , od esaminando i racconti altrui con i principi! 
della ragione. 

Ma v’ha di più. Spesso dai sensi pretendesi più 
di quel che possono. I sensi sono segni certi dei 
fatti , non del modo onde essi avvengono. Per ve- 
dere il modo onde i fatti avvengono , è di mestieri 
che il senso operi in compagnia dell’intelletto*, per- 
chè trattasi di conoscere , oltre ai fatti , le relazioni 
de’ fatti. Quindi per ispiegare il motivo del vedere il 
remo rotto , il porto muoversi , il campanile rove- 
sciarsi e altre simili cose , è forza sollevarsi alle 
leggi della natura, al cui ufficio vien meno il solo 
senso. Spesso ancora si presume che la ragione sia 
d’ogni verso infallibile. Ella non patisce deviazioni 
circa ai primi principii , ma ben può comportarle 
quanto alle ultime conclusioni ed applicazioni. Ma 
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perchè nelle conclusioni e nelle applicazioni si erra 
facilmente ? Perchè facilmente si giudica, senza avere 
innanzi ben ponderate le relazioni fra i principii e 
le conseguenze. Da ultimo dai testimoni si vuole tal- 
volta più di quel che possono. Spesse fiate da qua- 
lunque testimone aspettasi qualunque verità , ma 
ciò è vano , e , peggio ancora , stoltezza. I buoni te- 
stimoni sono quelli che hanno probità e scienza , ed 
a costoro si può e dee aggiustar fede ; perchè nè 
vogliono , nè possono ingannare. 

In generale poi osservo che il senso , l’intelletto, 
l’autorità , sono da rispettare , dove nei fatti del 
senso , nelle idee dell’ intelletto , nei racconti de’ te- 
stimoni , non iscorgansi repugnanze. Di che la ra- 
gione è , che ciò che implica repugnanza , è impos- 
sibile , e quindi un nulla assolutamente. Da tutto 
ciò avviene che la misura del vero , sia di fatto, sia 
di ragione , sia di autorità , non è da riporla in cia- 
scuna facoltà dello spirito , senza più , ma nella 
intrinseca evidenza del vero ; la quale dee cercarsi 
con tutte le nostre facoltà , e secondo il bisogno , più 
con l’una , che con l’altra facoltà , avendo per guida 
della ricerca il principio di repugnanza , o altro prin- 
cipio che meglio giovi al proposito. Questo per ora 
con la sola disciplina propedeutica : a segno più alto 
mireremo con la scienza protologica. 

VI. Frattanto applicando le cose fermate al giu- 
dizio sostantivo , non torna difficile a vedere come 
esso abbia a norma il vero, o di fatto, se versa 
intorno ad esistenze reali , o di ragione , se intorno 
ad esistenze ideali , o di autorità , se occupasi di 
esistenze morali. E cominciando , non rade volte 
gli uomini danno sussistenza all’ apparenza , o , 
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come suol dirsi , corpo alle ombre. A questo pro- 
posito vienmi a mente la storia che arreca il Leopardi 
ne’suoi Pensieri , quando il Ranieri , suo amico , pas- 
sando per Via Buia in Firenze , trovò molta gente , 
che spaventata credeva d’osservare da una -finestra 
terrena uno spirito che agitavansi di qua e di là per 
entro una stanza Tale illusione cessò incontanente 
che il Ranieri , montato nella finestra ed entrato 
nella stanza , presentò al popolo spaventato , non 
uno spirito , ma un grembiale e una rocca da filare. 
Ecco per che guisa un giudizio sostantivo , appoggia- 
to sul vero di fatto , raddirizzasi col senso del tatto , 
se il senso della vista abbia tratto in inganno. 

Ancora in ordine al vero di ragione non mancano 
de’giudizii sostantivi fallaci. Talvolta si giudica che 
qualche cosa esiste , non determinando se la sia 
mentale, o reale, se idea sussistente dentro la mente, 
0 se cosa sussistente fuori della mente. Il Gioberti 
spesso giuoca di tale equivoco , discorrendo contro 
al Rosmini. Non vedo , scrive in un luogo , che ci 
sia modo di uscire da questo dilemma : 0 l’ idea 
dell’ente è nulla , o è qualche cosa. Se è nulla , non 
occorre più filosofare : se è qualche cosa , ella è certo 
qualcosa di sussistente *. Al quale dilemma ben ri- 
spose il Barone a questa maniera: Se l’idea dell'essere 
è un nulla , non occorre filosofare , concedo ; se b 
qualche cosa , ella è al certo qualcosa di sussistente : 
distinguo : se colla frase è cosa sussistente intende 
dire che ogni essere ideale deve avere un sussistente 
a cui , direi quasi , si appoggi , lo concedo ancora ; 
ma se intende dire che ogni ideale sia un reale , lo 

* Opere, Voi. II, pag. 118; Le Monnier , 1845. 

’ Introd. alla fil., Voi, li, pag. 247 in noia. 
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nego assolutamente Nelle quali parole del Gioberti 
e del Barone osservasi , che il primo non distingue 
r ideale dal reale , e perciò il giudizio sostantivo 
che afferma una cosa mentale è tutt’uno col giudizio 
sostantivo che afferma una cosa reale; laddove il 
secondo distingue le due categorie dell’ ideale e del 
reale , ed allontana dal giudizio sostantivo l’equivoco 
di affermare dell’esistenza mentale la esistenza reale ; 
come se, ad esempio, la idea del cibo fosse il mede- 
simo cibo che nutrica , o la idea del danaro fosse 
il medesimo danaro che maneggiasi. 

Da ultimo v’ha esempli molti di giudizii so- 
stantivi sbagliati per altrui testimonianza. Un pre- 
dicatore di Bourdeaux dava a credere a’ suoi uditori 
che per quante volte l’argento, gittandosi nella guan- 
tiera , faceva tin , tin , tin , per tante volte le anime 
del purgatorio , comprese da gioja , ripetevano ah , 
ah, ah , ovvero ih , ih , ih ! *. Coteste balordaggini , 
con le quali si vuol dare esistenza effettiva ad esi- 
stenze immaginative , create da alcuni a malizia , e 
ricantate da altri per ignoranza , si distruggono con 
istruire altrui in quel vero d’autorità , che sia solo 
ragionevole e probabile. Dunque è indubitato che i 
nostri giudizii sostantivi , componendosi ai diversi 
veri di fatto , di ragione e d’autorità , depongono 
ogni falsità, e tornano conformi al loro scopo, di 
determinare cioè la esistenza delle cose conosciute. 

VII. I nostri giudizii possono avere a norma , 
oltre al vero , norme speciali a quella subordinate. 

‘ Gioberti, Degli errori fllos. di A. Rosmini, Voi. Ili, 
pag. <74; Capolago, 1846. 

* Gioia , Idee sulle opinioni religiose , pag. 25 in nota ; Luga- 
gano ,1841. 
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Cosi il tenere una mente non preoccupata da passione: 
l’avere un animo non maculato da strani pregiudizii : 
Tesser dotato d’amor potente al vero , il condursi 
adagio in giudicare delle cose : il metter accurato 
esame prima di giudicare ; queste e altre simili 
nonne , giovano assai non meno a schivare , che a 
verificare i falsi giudizii. Se non che è da por mente 
che si fatte norme , per cosi dire , preservative e 
curative di cattivi giudizii, scompagnate dalla norma 
del vero , non avrebbero nessun valore ; perocché è 
il vero primo ed assoluto fondamento d’ogni giudi- 
zio. La sanità de’ nostri giudizii dipende prima di 
tutto dal vero ; a quella maniera che la sanità del 
nostro corpo prima d’ogn’altro deriva dalle forze 
intrinseche della natura , e poi anche dai rimedii 
preservativi e curativi adoperati a giusta misura 
dal medico. 

Ma qui cade acconcio avvertire , che avendo di- 
chiarata la volontà cagion prima de’ nostri errori , 
per la volontà è da ricercare un rimedio efficace , 
che la tenga lontana dal precipitare facilmente in 
molti errori. Una volontà fiacca e debole , infingarda 
e leggiera , non può produrre effetti che sieno dure- 
voli e lodevoli. La natura non ci donò la scienza : 
ci donò la facoltà per procacciarcela con la costanza 
della fatica , con l’assiduità dello studio , con la virtù 
eroica del sacrifizio. Ora solo una volontà gagliarda 
e risoluta , longanime e indefessa , può sollevarci fino 
all’altezza del sacrifizio , senza del quale non si fa 
niente di grande , anzi niente di buono che riguardi 
0 la vita meditativa , o la vita operativa dell’uomo. 
Di qui è che non meno la patria , che la scienza ; 
non meno la religione , che l’arte , ha i suoi mar- 
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tiri. Ma come mai l’uomo può sacrificare sè stesso 
ad acquistarsi soda e vera scienza , se nella sua vo- 
lontà non si formi la disposizione morale , o abito 
morale che dicasi di cercare con isquisita cura e 
massima diligenza la verità , e di scansare con as- 
sidua solerzia ed accurata disamina l’errore? Dunque 
nell’abito morale , o vogliam dire nella virtù sta il 
rimedio più efficace, più salutare , più fecondo perchè 
la nostra volontà non iscorra in troppi errori. 11 che 
esprime con una sentenza , quanto breve , tanto su- 
blime il senso comune , quando pronunzia ; La virtù 
conduce Vuomo alla verità. 

Vili. A compimento delle cose fin qui stabilite, 
rimane ad osservare che non siamo sempre in 
grado di poter giudicare. È un fatto innegabile che 
l’uomo , delle cose che lo circondano , non sempre 
ha notizia chiara e sicura. Talvolta la conoscenza 
gode i pregi della chiarezza e della sicurtà, e quindi 
la notizia che egli prende delle cose sarà evidente : 
tal’altra mancano , se non in tutto , in parte sì fatti 
pregi alla conoscenza, e la notizia che si ha delle 
cose sarà probabile ; e tal’altra alla sua conoscenza 
essi pregi mancano in tutto , e allora la notizia delle 
cose tornerà a lui dubbia. Queste sono le principali 
condizioni in che può trovarsi la mente umana ri- 
spetto a quello che dee giudicare. 

' Poste sì fatte condizioni , quali norme propone la 
logica a seguire, perchè l’uomo ne’suoi giudizi! si 
conduca dirittamente? Spacciami alle corte. Se egli 
ha degli objelti chiara e sicura conoscenza , sì che 
quelli per lui sieno evidenti , può giudicare; e giudi- 
cando addiviene certo di quel che avea solo evidenza. 
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Onde la certezza è la medésima evidenza subjettivata 
daH’umano giudizio ; per modo che la certezza può 
definirsi : giudizio pronunziato con fermo convinci- 
mento intorno ad un vero conosciuto con evidenza. 
Siccome poi la evidenza può risguardare i fatti , le 
idee , i racconti ; cosi abbiamo una triplice evidenza : 
di fatto , di ragione , di autorith ; e ancora una tri- 
plice corrispondente certezza : di fatto , di ragione , 
di autorità. Di che vedesi che come il vero e Terrore 
possono esser di fatto , di ragione e di autorità , 
anche la evidenza e la certezza hanno le medesime 
forme. In ogni modo sulle stesse cose dovendo ritor- 
nare nella protologia , al presente ci passiamo d’altre 
avvertenze importantissime; e solo aggiungiamo che 
il risultato ultimo de’ giudizii certi preparati dalla 
evidenza de’ veri , è la scienza. 

Se , al contrario , la mente umana ha in parte , 
e non in tutto conoscenza dhiara e sicura degli 
objetti , si che la notizia che ne prenda sia proba- 
bile ; la logica , in questo caso , non proibisce di 
giudicare , ma proibisce di giudicare oltre i confini 
del probabile. 11 che vuol dire che i nostri giudizii, 
in tal caso , non hanno assoluta , ma relativa cer- 
tezza , cioè relativa ai gradi di probabilità che go- 
dono le cose conosciute. 11 calcolare tutti i possibili 
gradi di probabilità , nella loro minima , mezzana e 
massima intensità , non è da questo lavoro, che vuole 
stabilire per somme generalità le norme de’ giudizii 
umani. Qui torna bene avvertire, che come risultato 
ultimo de’ giudizii certi è la scienza , cosi risultato 
ultimo de’ giudizii probabili è la opinione. Con ciò 
non intendo negare che nella scienza possano entrare 
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giudizii probabili , e specialmente nelle scienze natu- 
rali e storiche ; ma dico risoluto che nessuna scienza 
può constare tutta di giudizii probabili. 

L’altra condizione in che può trovarsi la mente 
umana in risguardo alle cose da giudicare , è il 
dubbio ; il quale ha luogo , siccome è detto , quando 
la conoscenza nostra manca in tutto di chiarezza e 
di sicurezza. La logica , in quest’ultimo caso, impone 
airuomo di sospendere i suoi giudizii ; ed è ragione , 
atteso che i giudizi dubbii avendo per contenuto la 
indeterminazione del vero , si oppongono alla natura 
del giudizio , che ha per iscopo essenziale la deter- 
minazione del vero; in modo che il giudizio dubbio 
è una contraddizione manifesta. Ora la logica non può 
comandare all’uomo la contraddizione , ch’è il mas- 
simo degli errori. Ultimo risultato del dubbio è la 
ignoranza ; volgare , se il dubbio derivi da frivo- 
lezza di mente ; dotta , se il dubbio proceda da se- 
veri studii. Dalle quali cose scorgesi che la logica , 
quasi morale della mente umana , comanda a questa 
di pronunziare giudizii intorno a cose totalmente 
chiare ; permette ad essa mente di pronunziarli circa 
a cose mezzanamente chiare ; ma di cose per niente 
chiare e sicure vuole sospensione di giudizii. 

LEZIONE XX. 


Del gludlslo aggettivo, e della aua eapreaaione. 

I. Dal giudizio sostantivo al giudizio aggettivo non 
havvi salto, bensì trapasso logico. A quella maniera 
che nell’ordine ontologico le proprietà seguitano im- 
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medialamente alle sostanze correspetlive ; così nell’or- 
dine logico il giudizio aggettivo , che occupasi delle 
proprietà, viene appresso al giudizio sostantivo, che 
fermasi alla sostanza. Del qual fatto la ragione è , 
che l’umana riQessione non potrebbe in modo alcuno 
determinare le proprietà d’un objetto conosciuto, se 
innanzi non sapesse che un tale objetto esista. Di 
tal guisa avviene che lo spirito umano , poi che ha 
determinata la esistenza delle cose a nostro rispetto, 
determina le proprietà delle medesime anche a nostro 
rispetto ; compiendo con la prima determinazione un 
giudizio sostantivo , e con la seconda un giudizio 
aggettivo. Per tanto il giudizio aggettivo può defi- 
nirsi : l’atto della mente che determina a nostro ri- 
spetto le proprietà dell’objetto conosciuto. 

II. Quanto alla materia il giudizio aggettivo è , 
come il sostantivo, assoluto e relativo ; essendo chia- 
rissimo che possono determinarsi non meno le pro- 
prietà dell’assoluto , che del relativo. Se non che il 
giudizio aggettivo , a differenza del sostantivo , può 
avere a materia non pure l’assoluto e il relativo , 
considerati distinti l’uno dall’altro, ma eziandio l’as- 
soluto e il relativo , meditati in iscambievole rela- 
zione l’uno con l’altro. La qual cosa è naturale ; 
perchè a prendere determinata notizia della proprietà 
delle cose, non basta rimirare ciascuna in sè stessa, 
ma ei conviene altresì contemplarle insieme nelle mu- 
tue dipendenze ed attenenze. In questo secondo caso 
il giudizio aggettivo non è semplicemente o assoluto, 
0 relativo, ma diventa assolutorelativo, come in que- 
sti esempli ; Dio produce il mondo : l’uomo è causa 
rispetto alla terra : è effetto rispetto a Dio. 11 che 
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noa può avvenire del giudizio sostantivo; chè questo 
avendo per proprio d’affermare la sostanza , senza 
più, non può a. un tempo e sotto il medesimo rispet- 
to affermare l'assoluto ed il relativo. Ancora quanto 
alla materia il giudizio aggettivo, al modo stesso del 
sostantivo , può esser o empirico , o puro , o misto ; 
essendo cosa non che innegabile , evidente a prima 
giunta , che noi , nel fare il giudizio aggettivo , tal- 
volta possiamo determinare qualità che si fondano 
nel mondo sensibile, tal’altra qualità che nel mondo 
intelligibile, e tal’altra qualità che nell’uno e nell’al- 
tro mondo. Così nel dire : Questo fiore è vermiglio ; 
i raggi d’una circonferenza sono tutti uguali : questo 
corpo consta di primi componenti; noi facciamo sem- 
pre giudizii aggettivi ; ma il primo è empirico , il 
secondo puro e il terzo misto. 

III. In risguardo alla forma il giudizio sostantivo 
è sempre affermativo , e il giudizio aggettivo può 
esser affermativo e negativo : il giudizio sostantivo 
è sempre analitico, e l’aggettivo può aversi analitico 
e sintetico : il giudizio sostantivo è sempre necessa- 
rio , e l’aggettivo può risultar necessario e contin- 
gente : e da ultimo il giudizio sostantivo è sempre 
primitivo, e l’aggettivo talvolta ò primitivo, e tal’al- 
tra derivativo. E in prima, che il giudizio aggettivo, 
a differenza del sostantivo, possa riuscire o afferma- 
tivo , 0 negativo , scorgesi da questo : che spesso a 
determinar meglio le proprietà di un objetto, siamo 
costretti ad affermare alcune , a negare altre ; come 
quando diciamo: L’anima umana è finita in atto, ma 
non è finita in potenza, o tendenza che dicasi. Que- 
sto esempio ed altri del medesimo genere mostrano 
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a evidenza , il giudizio aggettivo poter avvenire af- 
fermativo 0 negativo. 

In secondo luogo il giudizio aggettivo , a diffe- 
renza del sostantivo, ch’è sempre analitico, può risul- 
tare e analitico e sintetico. Difatto può avvenire che 
una proprietà abbia in tutto, o in parte l’essenza del 
subjetto, cui si riferisce : nell’uno e nell’altro caso 
il giudizio aggettivo è analitico. Quindi analitici sono 
cotesti due giudizii : Dio è semplice : il corpo è com- 
posto ; atteso che nel primo giudizio la semplicità 
appartiene in tutto all’essenza divina , e nel secondo 
l’esser composto è parte dell’essenza corporea. Ma 
può altresì incontrare, che una proprietà dipenda in 
lutto , 0 in parte da un subjetto ; ed in questi casi 
il giudizio aggettivo è sintetico. Laonde allorché di- 
ciamo : La qualità arguisce la sostanza, facciamo giu- 
dizio sintetico , avendo la qualità dipendenza totale 
verso la sostanza ; e sintetico ancora il facciamo nel 
dire : Il fiore è bello, avendo il fiore dipendenza par- 
ziale dalla bellezza. Dunque potendo verificarsi che 
le proprietà sieno unite alle cose o per legge di es- 
senza, 0 di dipendenza; sèguita che il giudizio sarà 
0 analitico per legge di essenza, o sintetico per legge 
di dipendenza. 

In terzo luogo il giudizio aggettivo, non come il 
sostantivo , è sempre necessario , ma bene può risul- 
tare necessario e contingente. Il che avviene quando 
la proprietà trovasi connessa con un subjetto qual- 
siasi per legge o di necessità , o di contingenza. 
Nel pronunzialo : Le modificazioni consistono nella 
sostanza , avverasi legge di necessità , e il giudizio 
è necessario; nell’ altro annunziato: Il cibo toglie la 
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fame , attuasi la legge di contingenza , e il giudizio 
è contingente. 

In ultimo luogo il giudizio aggettivo , a discre- 
panza del sostantivo , non è sempre primitivo ; ma 
può aversi primitivo e derivativo. Per cagion d’esem- 
pio il giudizio : Ogni mezzo argomenta un fine , è a 
un tempo aggettivo e primitivo : aggettivo , deter- 
minandosi per esso la proprietà del mezzo rispetto 
al fine ; ed è primitivo , godendo esso giudizio d’una 
evidenza assoluta e immediata. Per apposito gli altri 
giudizii : L’anima è immortale : il metallo è mallea- 
bile , sono entrambi aggettivi , ma non primitivi , 
essendo l’uno deduttivo , cioè dedotto dell’esser sem- 
plice dell’anima, e l’altro induttivo, cioè indotto dal- 
l’esser generalmente malleabili i metalli. Pertanto è 
innegabile che i giudizii aggettivi , quanto alla forma, 
possono essere , a somiglianza dei sostantivi , affer- 
mativi , analitici , necessarii e primitivi ; ma , a di- 
screpanza dei sostantivi , negativi , sintetici , contin- 
centi, deduttivi e induttivi. 

IV. Il giudizio aggettivo potendo riuscire quando 
analitico e quando sintetico , torna a proposito , se 
non trattare , almeno toccare d’una quistione molto 
agitata, vo’ dire della possibilità de’ giudizii sintetici 
a priori. Che sieno possibili tanto i giudizii analitici 
o priori , quanto i giudizii sintetici a posteriori, non 
è quistione tra i logici. È bensì quistione tra molti 
filosofi, se oltre coleste due specie di giudizii, una 
terza debba ammettersi , domandata dal Kant sin- 
tetici a priori, e nei quali dovrebbe verificarsi che 
in mentre il predicato non tiene nè in tutto , nè in 
parte della essenza del soggetto, nondimanco quello 
è congiunto a questo in maniera necessaria. 
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Dal canto mio , costretto a tenermi entro conBni 
di una grande brevità, lascio da banda il vario agi- 
tarsi de’ pareri stato fra i filosofi , ed espongo senza 
indugio quel che ne penso. Adunque dico che i giu- 
dizii sintetici a priori esistono, e possono esistere; 
in guisa che la logica trova esser essi non pure un 
fatto , ma eziandio esservi ragione a ritenerli. Che 
s\ fatti giudizii esistano vedesi da quello stesso che 
abbiam fin qui osservato. La riflessione , ch’è facoltà 
giudicativa, comincia, secondo che si è detto, da’giu- 
dizii sostantivi , nei quali trattandosi d’ affermare 
infine infine o che l’ente è l’ente , o che l’esistente è 
l’esistente , la lor forma è eminentemente di giudizii 
analitici , o , come altri disse , identici. La riflessione 
transitando a’ giudizii aggettivi , fa giudizii non che 
analitici , sintetici ; perocché talvolta afferma una 
proprietà , ch’è dell’essenza del soggetto, e in questo 
caso il giudizio è analitico ; e tale altra afferma una 
proprietà , ch’è in dipendenza verso il soggetto , e 
in questo caso il giudizio è sintetico. 

Noi da che definimmo il giudizio sintetico , ac- 
cennammo che la legge di dipendenza in esso può 
essere o necessaria , o accidentaria. Allorché la 
legge di dipendenza è accidentaria , il giudizio è 
sintetico a posteriori , come in questi esempii : La 
neve è fredda : la rosa è vermiglia : l’acqua è re- 
frigerante , e va discorrendo. Ma quando la legge di 
dipendenza è necessaria , allora il giudizio è sin- 
tetico a priori , come in questi altri esempii : Il 
relativo suppone l’assoluto: il condizionale argui- 
sce r incondizionale : l’effetto chiama la causa : la 
qualità la sostanza : il mezzo il fine : il composto 
il semplice , e altri molti. Dal che scorgesi non 
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potersi rivocare in dubbio il fatto dei giudizii sinte- 
tici a priori. 

V. Ma se procedendo innanzi , oltre al fatto , in- 
daghiamo la ragione del fatto, non possiamo riposare 
in quella assegnata prima dal Reid , poscia dal Kant, 
e da ultimo dal Gioberti. Non nella ragione del Reid ; 
perchè questi pensò che il rapporto necessario, ad 
esempio, tra la qualith e la sostanza , procedesse 
dalla forza istintiva dello spirito che all’occasione 
della qualità aggiunge la sostanza mediante un 
giudizio naturale e primitivo *. Lasciando le mol- 
te osservazioni che potrebbono arrecarsi , basti 
quest’una : che la forza cieca e istintiva è un fatto; 
e come tale , più che esser ragione , domanda una 
ragione che lo illustri e spieghi. Il Kant, a differenza 
del Reid , ha il merito grandissimo d’aver bene for- 
mulata la natura de’ giudizii sintetici a priori , e 
mostrata evidente la lor esistenza di fatto ; ma la 
ragione che egli additò della loro possibilità non sod- 
disfa , anzi non è ragione , riducendosi al fatto : che 
lo spirito , per una sua struttura originaria a priori 
congiunge il concetto del predicato all’ intuizione del 
soggetto in modo necessario , indipendentemente dal- 
l’esperienza *. Il Gioberti finalmente , a spiegare la 
esistenza e possibilità de’ giudizii sintetici a priori , 
si rifugiò all’ intuito della creazione. Onde scrive : 
In cotali giudizi la sintesi reale fra i due termini 
essendo l’atto creativo , la sintesi intellettiva , che 
vi corrisponde , e forma il giudizio , è l’ intuito di 

* lìecherches sur l’entendement humain, Sect. IV. 

• Crii, della rag. pura , Introd. IV. 
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tale atto ‘ ; ed altrove : Kant notò i giiidizii sintetici : 
ma non esplicò la struttura che non si può trovare 
fuori della creazione *. Or passandomi de’ dubbii , 
che il medesimo Gioberti mostra di avere intorno al- 
l’ intuito dell’atto creativo , a me basta l’osservare 
che la creazione tra l’ente e 1’esistente , anco sia 
intuita dall’uomo , -rivelerebbe al più il fatto dei 
giudizii sintetici a priori , attuandosi in essa un 
rapporto , in cui l’un termine non è dell’essenza 
dell’altro , ma non però ella sarebbe ragione neces- 
saria del rapporto necessario de’ giudizii sintetici 
a priori. Se la creazione si dichiarasse ragion neces- 
saria, cesserebbe dall’esser un fatto, e eh’ è più pel 
Gioberti libero , attuantesi nel tempo e nello spazio. 
Dunque dal Reid al Gioberti si è ben riconosciuto, 
benché variamente , il fatto dei giudizii sintetici 
a priori, ma s’ è colta a dovere la ragione della 
loro possibilità e necessità. 

Quanto a me penso , che la ragione necessaria 
de’giudizii sintetici a propri non vuole trovarsi nel 
rapporto , giusta il Gioberti , nè nella natura dello 
spirito che li compie , giusta il Reid ed il Kant ; ma 
si nel soggetto, come accade ne’ giudizii analitici 
a priori, con la sola diversità importantissima, che in 
questi ultimi scorgesi nel soggetto la ragione neces- 
saria di essenza del rapporto e del predicato , e in 
que’primi dee trovarsi nel soggetto la ragione neces- 
saria di dipendenza del rapporto e del predicato. 
Infatti ne’ giudizii analitici a priori in tanto il predi- 


’ Jntrod. allo slud. della pi., Voi. II , pag. 59. 
’ Della prolologia , Voi. I , pag. 190. 
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calo ò in rapporto necessario col soggetto . in quanto 
il predicato e il rapporto hanno la ragione della loro 
essenza nel soggetto. Cosi nel giudizio : Il triangolo 
ha tre lati , nel soccello triangolo è senza dubbio la 
ragione dell’essenza de’tre lati e del rapporto , e però 
tal giudizio gode d’una relazione necessaria. Ne’giu- 
dizii sintetici a priori avviene il medesimo , sotto 
altro rispetto ; conciossiachè in tanto il predicato è 
in rapporto necessario col soggetto ; in quanto il 
predicato e il rapporto hanno la ragiono della loro 
dipendenza totale nel soggetto. Se non che a veder 
ciò chiaramente , fa di bisogno che siffatti giudizii 
si esprimano dallo spirito come le cose si trovano 
in relazione fuori dello spirito; cioè a dire non vo- 
gliono esprimersi così ; Ogni effetto presuppone la 
causa ; ogni qualità aderisce alla sostanza; ogni mezzo 
arguisce il fine , ma vogliono pronunziarsi così : La 
causa produce l’effetto; la sostanza sostiene la qualità; 
e il fine partorisce il mezzo. Formulati i giudizii 
sintetici a tal modo , vedesi a prima giunta come i 
. predicati di effetto , di qualità e di mezzo, hanno un 
nesso necessario verso i sospetti di causa , di sostanza 
e di fine, trovandosi in questi ultimi la ragione di 
dipendenza assoluta di que’ primi; sicché tolti gli uni, 
manca affatto la sintesi necessaria degli altri. 

In che modo ciò avvenga , non può esaminarsi 
a dovere nella logica propedeutica ; ma per ora 
diremo tanto che basti. A tal fine avvertiamo di 
volo che ne’ giudizii analitici in tanto il soggetto 
è ragione del ilesso necessario che in quelli intrav- 
viene , in quanto esso è Vunità attuale degl' identici , 
ciò è a dire il soggetto è identico verso sè stesso e 

20 
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verso il predicato; e ne’due rispetti si ha assoluta 
unità , e quindi assoluta necessità. Ne’ giudizi! sinte- 
tici o priori poi in tanto il soggetto è ragione del 
nesso necessario che in essi trovasi , in quanto il 
soggetto ò Vunità potenziale dei diversi , cioè in esso 
giacesi l’unità primitiva da cui procedono i due ter- 
mini e concetti diversi del soggetto e del predicato. 
Perciò avviene che il giudizio sintetico o priori è 
composto d’un predicato diverso dal soggetto , e tut- 
tavia si congiunge necessariamente con esso; e perciò 
avviene ancora che il predicato non è attualmente , 
ma potenzialmente il soggetto. Insomma il soggetto è 
l’unità in cui trovasi eminentemente e primitiva- 
mente la ragione della diversità del predicato ; e però 
questo non può non dipendere necessariamente e 
continuamente dal soggetto. Per cagion d’esempio la 
sostanza è Punirà potenziale de'diversi, cioè dell’es- 
sere e de’modi dell’essere ; la causa è Pumià poten- 
ziale de'diversi , cioè della forza e delle produzioni 
della forza. Laonde procede che i modi attualmente 
non sono l’essere, e pur presuppongono necessaria- . 
mente l’essere ; e che le produzioni attualmente non 
sono la causa , e nondimeno arguiscono necessaria- 
mente la causa. Nella logica protologica si vedrà 
come Vunità degl' identici e de'diversi , alla quale ora 
abbiamo accennato , e per la quale spiegansì i giu- 
dizi! analitici e siutentici , che pur sono i supremi 
giudizi! dello scibile, sia l’idea dell’^n^e essente ed 
efficiente. 

VI. Trapassando intanto dalla natura all’espres- 
sione del giudizio aggettivo , innanzi a ogni altra 
cosa avvertiamo che la sua espressione in genere è 
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la proposizione , e la sua espressione in ispecie è la 
definizione. Della proposizione si è accennato quel 
che faceva d’ uopo ; or importa che diciamo della 
difinizione , di cui si fa continuo uso nella scienza , 
e in cui pur consiste , come bene avverte il Cusano, 
gran parte della scienza *. Dico adunque che la de- 
finizione è il medesimo giudizio aggettivo manife- 
stato e recato in parole. E per fermo , come il giu- 
dizio aggettivo consiste nel determinare d’un objetto 
le sue proprieth essenziali, così la definizione compie 
il medesimo ufficio, nè più nè meno. Definire vale 
assegnare i confini ad una cosa ; or non trattandosi 
nel nostro caso di confini materiali , ma sì di confini 
ideali , torna chiarissimo che questi ultimi sono ri- 
posti nelle proprieth essenziali d’un objetto; le quali 
sono verso questo come dire i limiti entro cui rimane 
circoscritto. Dunque non è dubbio che la definizione, 
così come il giudizio aggettivo , ha per proprio di 
determinare un objetto nelle sue proprietà essenziali. 
Da ciò segue che ogni giudizio aggettivo , salvo 
quello che rispetto alla forma è analitico, può dirsi 
giudizio definitivo. 

La definizione , per determinare un objetto nelle 
sue essenziali proprietà , presuppone esame accurato 
dell’objetto nelle sue principalissime relazioni. Onde 
Cicerone ben disse , che la definizione svolge l’ in- 
voluto; involulum evolvit'\ ed il Pallavicino ripetè 
il medesimo , qualora scrisse ; Definixione vuol dire 

' « Defìnitio qnae scire facit, est explicatio ejus, quod in 
vocabulo complicatur ». Compmd., Gap. X. 

* Topica , Gap. II , N. 9. 
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spiegamento dell'essenza Se non che è da por mente 
che ogni objetto involge sè stesso ed altro: sè stesso, 
in quanto esiste a sè stesso ; altro, in quanto esiste 
in relazione ad altri esseri. Da ciò procede che per 
isvolgere un objetto involto mediante la definizione, 
è necessario contemplare l’objetto per via d’analisi 
e di sintesi nel doppio riferimento verso sè e verso 
altro. Ecco la ragione importante onde Aristotile 
stabilì che la definizione consta del genere e della 
differenza : Definitio e genere et differentiis constai *. 
La differenza è l’objetto verso sè ; il genere è il me- 
desimo objetto verso altro. Ma siccome la specie non 
istà senza il genere che la genera , così non s’in- 
tende la differenza senza il genere; e siccome ancora 
il genere, senza la specie, rimane indeterminato, e 
r individuo , senza il genere e la specie , rimane 
inintelligibile , così da sè solo non può defin rsi nè 
il genere , nè l’ individuo. Perciò l’essere , senza più , 
come genere supremo , non può definirsi ; alla ma- 
niera che manco il colore , senza più , come cosa 
affatto individuale , può definirsi. Insamma nell’or- 
dine logico il genere e la specie, applicali ad un 
soggetto individuale, porgono la materia definibile, 
come nell’ordine ontologico l’objetto determinato è 
l’essere verso sè e verso altro. 

VII. Ciò della definizione in generale ; quanto 
alle definizioni in ispecie lasciando da banda le meno 
importanti, le più importanti sono: L’ideale, la reale, 
la nominale e la genetica. - Definizione ideale dicesi 

‘ Del Bene, Lib. II, Parte I , Cap. VII. 

• Topica , Cap. I , N. 8. 
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quella clic determina un objetto nelle sue proprietà 
essenziali. La quale , come vedesi , è identica alla 
natura della definizione in genere; il che, quanto 
importi , apparirà qui di presso. Per ora osserviamo, 
che siccome le proprietà essenziali d’un objetto strin- 
gonsi nel genere e nella specie , cioè nel genere 
più prossimano all’objetto che determinasi, e nella 
specie che forma il suo delferenziarsi dagli altri ; 
cosi appresso tutti i logici (e ciò è facile a intendere 
dopo le cose dette nella definizione in generale ) ap- 
pellasi definizione ideale quella che dichiara un 
objetto pel genere prossimo , e per la differenza spe- 
cifica. Così, l’uomo è individuo animale e mentale, è 
un definirlo per le sue proprietà essenziali , cioè pel 
genere animale , e per la specie mentale. - Defini- 
zione reale quella è che determina un objetto non 
pure per le sue proprietà essenziali , ma ancora per 
le sue qualità accidentali. Se dell’uomo , per cagion 
d’esempio , non solo si dice Tesser di lui animale e 
mentale , ma eziandio le altre qualità che di quell’es- 
sere procedouo , s’avrà una definizione reale. - Defi- 
nizione nominale chiamasi quella che determina il 
sienificato di un vocabolo, o che nuovo sia intro- 
messo nella scienza , o che antico sia adoperato in 
senso nuovo. Così nelle scienze fisiche , trovata la 
legge universale dell’attrarsi dei corpi, conveniva 
determinare in che significato volesse togliersi la 
parola attrazione. - Definizione genetica è quella che 
determina qualche cosa per la sua semplice origine. 
In cambio di dire , ad esempio , che il circolo è una 
superficie piana avente tutti i punti d’una linea curva 
equidistanti da un punto interno che chiamasi cen- 
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tro , può aEFermarsi che il circolo è generato da una 
linea retta , che fermata in un punto da un estremo 
di essa , per l’altro muovasi ogn’ intorno ritornando 
in quell’estremo onde si è mossa. 

Tutte coteste definizioni, chi si piace di ben medi- 
tarle, trova avere alcuna cosa d’identico; il quale è, 
che esse esplicano sotto varii aspetti la definizione 
ideale , che , com’ è detto , non distinguesi dalla de- 
finizione in genere. Così , la definizione reale deter- 
minando l’objetto sì per le proprietà essenziali , e sì 
per le qualità accidentali, non fa se non esplicare la 
definizione ideale , che fermasi alle proprietà essen- 
ziali, per le quali esistono anche le qualità acciden- 
tali. Similmente la definizione nominale servendo a 
determinare il significato d’un vocabolo, ancor tiene 
della definizione ideale; atteso che il significato d’un 
vocabolo non è altro che la idea essenziale di esso. 
In ultimo la definizione genetica considerando l’objetto 
per la sua origine, purauco riducesi alla definizione 
ideale ; conciossiachè le origini nelle cose converlonsi 
in quelle proprietà essenziali che concernono le atte- 
nenze e differenze delle cose. Dunque sembra evi- 
dente , esser tutte le specie di definizioni quasi lati 
d’un medesimo poligono, rappresentato dalla defini- 
zione ideale. Sicché questa importa più che tutte le 
altre , e di essa bisogna usare a preferenza nella 
scienza , seguitando in farla le medesime norme ge- 
nerali che ora assegneremo al giudizio aggettivo. 
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Delle noi iiie ilei giudislo nggoUlvo. 


I. Del giudizio sostantivo abbiamo ricercate le 
norme che lo regolano ; il simigliante or facciamo 
del giudizio aggettivo. Se non che al presente non 
dobbiamo tanto allargarci; perchè, salvo alcune modi- 
ficazioni, per altro importanti, le norme del giudizio 
aggettivo sono affatto uniformi a quelle del giudizio 
sostantivo. Difatto come a norma suprema del giu- 
dizio sostantivo si è ]iosta la verith ; così a norma 
suprema del giudizio aggettivo sta eziandio la verità; 
non potendosi escogitare giudizio regolare che sia 
contrario a verità. Ancora, come nel giudizio sostan- 
tivo si è distìnta la verità di ragione, di fatto e di 
autorità , e secondo la materia di che occupasi tal 
giudizio, ciascuna di siffatte verità è ad esso di 
norma ; così dee ammettersi rispetto al giudizio ag- 
gettivo , stante che ancor questo può avere a materia 
le proprietà o de' fatti , o delle idee , o de’racconti ; 
e secondo tal materia avere a norma la verità o di 
fatto, 0 di ragione, o di autorità. E finalmente, come 
nel giudizio sostantivo la verità si è dichiarata norma 
non meno a fare giudizii veri , che a scansare giudizi! 
falsi ; così quella il medesimo ufficio vuole avere nel 
giudizio aggettivo, dovendo Io spirito umano, anche 
rispetto a questo , adoprarsi a conseguire il vero , 
e fuggire il falso. 

II. Tutto quanto è affermato non patisce dubbio 
alcuno; ciò nulla meno è bene che si presenti sotto 
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aspetto più importante. Il giudizio determina quanto 
trovasi indeterminato a nostro rispetto. Ori’ indeter- 
minato diventa determinato a nostro riguardo , rico- 
noscendosi per che guisa ciascuna cosa sia determi- 
nata in sè stessa ; ovvero, e ciò torna al medesimo, 
giudicando ciascuna cosa per quel che è in sò stessa, 
nel suo essere. 

Ma, da altra parte, è pur innegabile che l’essere 
delle cose è riposto nelle relazioni ; conciossiachè cia- 
scuna cosa è quel che è, sì per la relazione d’identità 
che ha verso di sò stessa, e sì per la relazione di di- 
versità che ha verso le altre cose. Un uomo, a mo’ di 
dire, ha il suo essere nella relazione d’identità, cioò 
in quanto è quel che è in sò e nella relazione 
di diversità, cioè in quanto non è quel che sono le 
altre cose. Il qualcosa, scrive lo Spaventa con molta 
sanità e sottilità di giudizio , ha una duplice rela- 
zione : cioò verso sè e verso altro (interna e esterna). 
In quanto relazione verso sè, è a sè ; in quanto re- 
lazione verso altro, è ad altro ‘. Le relazioni dun- 
que fermano l’essere o la realtà delle cose ; e però 
secondo le relazioni noi dobbiamo giudicare, perchè 
i nostri giudizii sieuo conformi alla verità , che sta 
nella realtà conosciuta, o, ch’è lo stesso, nell’essere 
conosciuto. Laonde noi ponendo a suprema norma 
de’ nostri giudizii la verità, in fondo in fondo veni- 
vamo a dire che la suprema norma di essi consiste 
nelle relazioni. Or sollevando il nostro discorso al- 
quanto più alto di quello l’abbiamo fin qui tenuto , 
indaghiamo quali sieno esse relazioni , che formano 

* Prin ipii di fdos. , Voi. I, pag lU , N. G. 
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le generali norme logiche di ogni giudizio , sia so- 
stantivo, sia aggettivo. 

III. Quanto al giudizio sostantivo , non è dubbio 
che la relazione d’ identità debba formare la sua 
norma generale. Un tal giudizio avendo per iscopo 
di determinare a nostro rispetto Tessero, senza più; 
riducesi a questa formola universalissima : che Tes- 
sere da noi conosciuto in modo indeterminato è es- 
sere determinato in sò stesso. Ora siffatta formola 
è appunto la relazione d’identità, o, come dicono i 
logici, il principio d’identità; conciossiachè ella non 
afferma altro che questo : L’essere è Tessere ; ciò è 
a dire afferma d’una maniera esplicita il principio 
d’identità. Da ciò segue che la norma generale, cui 
dee sottostare il giudizio sostantivo , ò il principio 
d’ identità , e che in qualunque giudizio sostantivo , 
0 assoluto 0 relativo , sempre vi si debbe trovare , 
se non espresso , sottinteso il principio d’ identità ; 
altramente il giudizio sarà falso. 

Se non che vuoisi fare due avvertenze : la 
prima, che nel giudizio sostantivo assoluto il prin- 
cipio d’identità vi si dee trovare espresso in ma- 
niera assoluta ; e nel giudizio sostantivo relativo in 
maniera relativa. Il che ottiensi adoperando le espres- 
sioni già annunziate ; cioè dee dirsi pel primo : Dio 
è l’ essere ; e pel secondo : Il mondo ha T essere ; 
ovvero dee dirsi , e ciò torna al medesimo : Dio è 
essente , e il mondo è esistente. La seconda av- 
vertenza si è, che spesso in fare, o in rettificare 
il giudizio sostantivo, ci gioviamo de’ priucipii di 
contraddizione e di esclusione ; ma in questi casi 
ancor implicitamente è norma il principio d’identità , 
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riducendosi , come vedremo nella protologia, quegli 
altri due principii ad esprimere in forma negativa , 
0 divisiva il medesimo principio d’ identitb. Sicché 
può aversi come norma generale d’ogni giudizio so- 
stantivo la relazione d’ identità , o vogliam dire il 
principio d’identità. 

IV. Quanto al giudizio aggettivo non può stabi- 
lirsi il medesimo. È già osservato che Tesser delle 
cose non istà solo nella relazione d’identità, per cui 
si giudica che un essere è essere , senza più ; ma 
eziandio nella relazione di diversità, per cui si giu- 
dica un essere per quel che è verso gli altri esseri. 
Ora in questa seconda maniera di giudicare , trat- 
tandosi di vedere le relazioni di attenenza e diffe- 
renza che corrono fra gli esseri , non possiamo avere 
a norma la relazione d'identità, la quale fermasi ad 
annunziare che una cosa è , senza aggiunger altro ; 
ma invece dobbiamo avvalerci per norma della re- 
lazione di diversità, con la quale veniamo a sapere 
come essa cosa sia rispetto alle altre. Siffatta rela- 
zione di diversità consiste appunto nel principio di 
causalità ; perchè in questo principio i due termini 
di causa e di effetto collegandosi fra loro per molti- 
plici relazioni di attenenza e di differenza , di esso 
gioviamci come norma , venendo a determinare cia- 
scuna cosa verso le altre. 

Alla medesima conseguenza si perviene , dove si 
consideri la espressione d’ogni giudizio aggettivo, 
che noi abbiamo posta nella dehnizione. E per fermo , 
a ben definire, fa di bisogno delia differenza e del ge- 
nere, e la differenza è Tobjetto verso sè stesso , e il 
genere il medesimo objelto verso altro, verso cioè 
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l’essere che sta più da vicino. Or chi si fiderebbe , 
non dico di sostenere , ma di asserire che sì fatte 
relazioni di difierenza e di genere , sono d’ identilh , 
se la medesima parola differenza accenna a diversità , 
e se il genere debbe trovarsi nell’objetto prossimo , 
la cui natura è impossibile che sia identica all’objetto 
definito.; col quale, se quello fosse identico, non ci 
sarebbe punto necessità d’uscire da esso definito. 
Dunque se ogni giudizio aggettivo è giudizio defini- 
tivo, e il definire implica le due relazioni di genere 
e di differenza, anche per questo il principio di 
causalitìi è norma del giudizio aggettivo. 

Da siffatta conclusione devono eccettuarsi i soli 
giudizi! aggettivi, che, quanto alla forma, sono ana- 
litici ; perchè in tali giudizi! le proprietà essenziali , 
per analisi, vengono cavate dall’objetto che si giudica, 
senza uscire da esso. Laonde alcuni logici, con molta 
giustezza, hanuo dichiarato che la definizione non è 
mai espressione del giudizio analitico. E veramente 
ugni giudizio aggettivo analitico, avendo sempre i 
due termini sostanzialmente identici, manca delle due 
idee distinte di genere e di specie, che vogliono tro- 
varsi in qualunque definizione. Di qui procede che 
il giudizio aggettivo analitico , a difierenza degli 
altri giudizi! aggettivi, ha per norma il principio 
d’identità, non di causalità; e ancora, a differenza 
degli altri giudizi! aggettivi , non può dirsi giudizio 
definitivo. Dunque in ogni giudizio aggettivo, salvo 
in quelli che tornano analitici per la forma, la norma 
suprema è il principio di causalità. Solo qui debbe 
avvertirsi che spesso seguitiamo , nel fare o nel ri- 
fare il giudizio aggettivo, in cambio del principio di 
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causalità, i principii di ragione sufficiente e di fina- 
lità ; ma nella protologia vedremo, che come i prin- 
cipii ^di contraddizione e di esclusione si riducono 
a quello d’identità ; cosi i principii di ragione suffi- 
ciente e di finalità si riconducono nel principio di 
causalità. Abbiasi al presente per indubitato , che 
del giudizio sostantivo è norma generale il principio 
d’identità, e del giudizio aggettivo norma generale 
il principio di causalità, 

V. E qui cade in acconcio osservare , come la 
logica antica seguitata dal Rosmini dichiari il prin- 
cipio d’identità norma universale de’ nostri giudizii, 
senza eccettuarne pur uno; laddove la logica nuova 
annunziata dall’ Hegel riduce esso principio a un 
semplice giuoco di parole. Il Rosmini infatti scrive : 
II principio d’ identità è la regola universale e su- 
prema che fa conoscere quali giudizii sono veraci 
e quali no ; e nella sua applicazione si può esprimere 
COSI : Quei giudizii sono veraci , ne’quali tra il su- 
bjetto ed il predicato passa quella maniera d’identità 
che si afferma ‘. L’ Hegel, per contrario, sentenzia : 
Le espressioni che si fondano su la pretesa legge 
d’identità, siccome quest’esse ; Un pianeta è un pia- 
neta , il magnetismo è magnetismo , lo spirito è spi- 
rito , sono con ragione avute come puerili e insi- 
gnificanti *. 


' Lcgta, N. 352. 

* « Les éxpressions qui se fondet sur cotte prétendue loi , 
telles qiie cellos-ci : une planète , est une planète , le magné- 
tisme est le magnétisme , l’ésprit est l’ésprit , soni avec rai- 
son considérées commo piièrilos et insignifianfos ». Logviuc , 
Voi. 11 , p 80 ; Ibid. , pag. 141. 
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La nostra dottrina dianzi esposta mostra di per 
sè , che noi non possiamo attenerci in modo reciso 
alle sentenze opposte sostenute dal Rosmini e dal- 
l’ Hegel. Al Rosmini ben volentieri concediamo , che 
il principio d’ indentiti è norma generale di tutti i 
giudizii sostantivi; giacché per questo affermandosi 
che una cosa è, senza più, in tale affernrazione ve- 
niamo regolati dalla legge d’ identità , che costitui- 
sce l’essere verso sè stesso. Difatto come ogni es- 
sere , innanzi a tutto , è relaziono d’ identità verso 
sè stesso , in quanto è uno e identico in sè stesso ; 
cosi ogni giudizio sostantivo che pronunzia l’uomo 
su gli esseri non può avere altra legge , che quella 
hanno gli esseri, cioè la legge d’identità. Ma, d’al- 
tra parte, come gli esseri, ciascuno dal canto suo, 
sono in relazione d’identità con sè stessi, e in re- 
lazione di diversità con gli altri ; cosi non ogni giu- 
dizio può avere a norma il principio d’identità, ma 
vogliono ammettersi altri giudizii; e ciò sono molti, 
che hanno a norma la relazione di diversità, da noi 
ridotta al principio di causalità. 11 che importa mol- 
tissimo alla scienza ; perciocché se tutti i giudizii si 
componessero al principio d’ identità , avverrebbe 
che la scienza trasformerebbesi in varie espressioni 
giudicative sempre ripetenti il medesimo concetto, 
voglio dire dell’essere. Ma questo non istà a verità, 
essendo contrario alla infinita varietà delle idee , e 
al fatto di quasi tutti i giudizii aggettivi , e di altri 
giudizii di cui dobbiamo parlare , ne’ quali non si 
afferma il semplice essere, senza più, ma l’essere 
nelle due principali relazioni verso sè e verso altro, 
che non possono ridursi per nessun miracolo della 
logica all’unica relazione d’ identità. 
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All’ Hegel poi accordiamo di buon grado , che il 
porre a norma di tutti i nostri giudizii la legge d’iden- 
tità , è un incorrere in una scienza non che inutile , 
puerile; perchè, composta tutta di giudizii identici, 
sarebbe condannata a ripetere sempre , che l’essere 
è l’essere, che la pietra è la pietra, che il mondo ò 
il mondo e va discorrendo. Ma, da altro lato, è pur 
forza confessare , che l’uomo insino a quando non 
afiFerma a s6 stesso , che l’essere è l’essere , che la 
pietra è la pietra , che il mondo è il mondo , egli 
non può andare innanzi con altri giudizii , e venire 
a notizia delle altre proprietà che rivelano la inerenza 
e dipendenza degli esseri. A quella foggia che un 
essere qualsisia , finché non afferma sè stesso come 
essere , non può godere di altre proprietà ; così l’uo- 
mo, finché non determina a sè stesso un essere come 
essere , non può concepire altre proprietà dell’essere. 
So bene che all’ Hegel stava a cuore di gittare in 
fondo il principio d’ identità , acciocché si aprisse 
larga la via a muovere nel suo sistema da un essere , 
che sia in sè stesso un commisto di essere e di nulla; 
ma di tal sentenza del filosofo alemanno si dirà alcuna 
cosa nella protologia. Per ora basti il non avere uè 
troppo esaltata col Rosmini , nè troppo abbassata 
coll’ Hegel, l’importanza del principio d’indentità. 


LEZIONE XXII. 


Bel gludtsio •rgo>uen<atito, e delle aiie rarie apeele. 


I. Ai due giudizii sostantivo e aggettivo succede 
il giudizio argomentativo. Tale successione fra le 
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tre forme del nostro giudicare è subiettiva, più che 
obiettiva. Nell’ordine obiettivo tutto è simultaneo e 
coetaneo : posta una cosa sussistente , a un tempo 
ha sostanza , proprietà prime e proprietà seconde , 
essendo ciascuna cosa, nel suo genere, compiuta in sè 
stessa. Nell’ordine subiettivo (e qui parlasi proprio 
di quello della riflessione) lutto avviene in modo 
successivo ; e però in questo lavoro logico ai giudizio 
sostantivo tiene appresso il giudizio aggettivo , al 
giudizio aggettivo Targomentalivo , e al giudizio ar- 
gomentativo il dimostrativo. 

II. Il giudicare dell’uomo procedendo in modo 
successivo , avviene che nel sapere umano v’è sem- 
pre dei prima e del poi, o vogliam dire si mesce 
sempre dell’antico e del nuovo. La qual dottrina seb- 
bene annunziammo in principio del lavoro , pur ora 
importa rifermarla sotto altro aspetto , considerando 
specialmente in che stia il nuovo per la riflessione 
in genere e pel giudizio argomentativo in ispecie. 
Volendo stare a quel che ne pensano i nostri psico- 
logi , si ha che la costoro opinione raseuta quella dei 
razionalisti germanici ; per i quali il nuovo è un 
prodotto affatto subiettivo della forza conoscitiva dello 
spirito. Una riflessione , scrive il Rosmini , sopra la 
cognizione che già l’uomo ha , il sapere di sapere , è 
aumento tale di scienza , che sta questa cognizione 
nuova alla prima come il molto al poco , e fin anco 
come l’infinito al finito '. Se invece ti volgi a quel 
che ne pensano i nostri ontologi , trovi che la costoro 
opinione quasi riproduce quella degli empiristi fran- 

* Nuovo saggio, Voi. Ili, pog. 83 in nota. 
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cesi , per i quali il giudicare e il raziocinare non 
danno cosa alcuna di nuovo, dalla espressione infuori. 
Però il Gioberti, riducendo presso che a zero l’opera 
della riflessione e della deduzione , scrive contro al 
Rosmini , che Tarlifìzio raziocinativo o è piuttosto la 
dichiarazione del noto, che la scoperta dell’ ignoto » 

Io , a togliere ogni esagerazione , o almeno equi- 
vocazione dalla filosofìa italiana in tale inchiesta im- 
portante , dico che per la virtù riflessiva in generale , 
e per quella argomentativa in particolare , s’ha del 
nuovo, ma questo è solo subjettivo , non objettivo. 
Innanzi mi venne stabilito questo pronunziato : Nella 
scienza , sotto diversi rispetti , tutto è antico , e tutto 
è nuovo. Tutto è antico in lei ; perchè gli elementi 
integrali di cui consta, i fatti, i principii e le con- 
seguenze , sono conchiusi nello stato primitivo e 
conoscitivo dello spirito : tutto in lei è nuovo , in 
quanto non meno le conseguenze , che i fatti e i 
principii si vengono determinando ed esplicando via 
via nello stato successivo e riflessivo dello spirito. 
11 che accade più e più nel giudizio argomentativo, 
mediante del quale da alcuni fatti e principii giù 
determinali a nostro rispetto, si esplicano delle nuove 
conclusioni ed applicazioni. 

La qual novità (e ciò importa mollo a notare) è 
subjettiva , e non objeltiva, o vogliamo dire con- 
cerne lo spirito che entra in esplicito e pieno pos- 
sesso del vero , e non già il vero in sè stesso , che 
esisteva prima che intervenisse l’opera della rifles- 
sione. Anzi è da aggiungere che la novità subjettiva 

‘ Introduzione , Voi. II , pog. 13. 
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non vuole intendersi così , che al riflettere dello 
spirito il vero gli si faccia presente , ma piuttosto 
che il vero stava presente allo spirito ; pure questi 
trovandosi presente a sè stesso d’un modo impli- 
cito , come si disse della coscienza sensitiva , non 
avverte e possiede quello d’un modo esplicito e 
determinato. Dunque la riflessione e l’argomentazione 
non danno , a parlare proprio , verità nuove, ma le 
antiche rendono nuove a nostro riguardo ; sicché a 
ragione scriveva il Lichtenfels : Il raziocinio *non 
giova al producimento di verità non date , ma solo 
allo sviluppo delle date ‘. 

III. Or è bene esaminare in quanti modi la rifles- 
sione e l’argomentazione innovano e sviluppano il 
vero antico. Ciò , a ver dire , non sarebbe possibile 
a farsi ; così varii e innumerevoli possono essere essi 
modi onde lo spirito perviene a innovare e svilup- 
pare il vero conosciuto. Nondimeno dire de’ modi 
principali , gioverà possibilmente a mostrare quanta 
parte di nuovo metta l’opera giudicativa e riflessiva 
dell’uomo nel fatto della conoscenza. 

E cominciando, osserviamo che talvolta essa opera 
fermasi a dichiarare i fatti e i veri , che sono cono- 
sciuti d’un modo oscuro e confuso. In questo caso 
la riflessione illustra variamente i principi! e i fatti, 
sia con dare ad essi in generale altra lucentezza , 
sia con sollevarne alcuni a maggiore importanza , 
sia con ordinare altri con propria aggiustatezza , sia 
con condurre tutti a forma più distinta e più circo- 
scritta. Fino a che la riflessione restasi fra cotesti 

* Corso di fllos. , Voi. II , pag. 87 ; Milano , 1846. 
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limiti , ella è , come dice il Gioberti , piuttosto di- 
chiarazioue del noto , che scoperta dell’ ignoto. Ma a 
lei non vogliono imporsi limiti sì angusti ; il fatto 
mostrando chiaro che ella gli avanza e li trasanda, 
come or vediamo da altri suoi modi d’operare. 

Talora la virtù riflessiva si sforza o a dimostrare 
un vero antico da un nuovo lato , o ad applicarlo 
in un modo nuovo , o a considerarlo sotto un nuovo 
aspetto , 0 a connetterlo in maniera nuova ad una 
nuova verità. In questi diversi casi la riflessione, 
da semplice dichiaratrice di fatti e di principii , co- 
mincia a farsi esplicatrice di cose nuove. Ella, così 
operando , or porge allo scibile qualche nuovo pro- 
nunziato , or qualche nuova ipotesi a meglio spie- 
gare i fatti , or qualche nuova estensione e compren- 
sione del vero , e sino qualche nuovo sistema. 

Alcuna volta la forza della riflessione e dell’ar- 
gomentazione giunge a scoprire delle conseguenze 
peregrine da fatti e da principii conosciuti. In siflalto 
caso la potenza del nostro ingegno diventa creatrice , 
non così che crei le cose e le idee dal nulla, ma 
così che riveli tra le cose e le idee nuove relazioni, 
per innanzi o affatto ignorate , o mal spiegate , o 
non sublimate a sufliciente altezza , o non allargate 
a tutta la loro universalità possibile. Di qui tutti i 
progressi della scienza , per i quali sale a grado a 
grado verso le sublimi regioni del vero infìnito , 
senza che mai il pareggi perfettamente. 

Alle volte la riflessione trova de’ nuovi mezzi a 
ottenere un fine , in addietro o non potuto ottenere , 
0 ottenuto con lungo indugio e con grave dispendio. 
A sì fatto modo di procedere della riflessione son 
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dovute tante stupende invenzioni. E di vero , per la 
riflessione sollevata a tanta potenza , oggi vediamo 
del sole fatto un pittore prodigioso: del vapore un 
cavallo fortissimo e celerissimo: deirelettrico un cor- 
riere istantaneo : e della pila un artefice maraviglioso. 

Ecco dunque toccati per sommi capi i varii modi, 
che tiene la riflessione in genere , e l’argomentazione 
in ispecie, a raggiungere sempre del nuovo nel campo 
della scienza e dell’arte. Ben so che i modi anno- 
verati forse sono troppo piccola parte di essi ; ma. 
pure bastano soli a provare col fatto che la nostra 
virtù riflessiva , qual che sia la funzione che eserciti , è 
destinata ora a dichiarare l’antico , ora ad esplicare , 
ed ora a creare il nuovo in mezzo aH’anlico. Avendola 
mostrata atta a scoprire il nuovo , siam riusciti a 
redarguire i nostri ontologi , che le tolgono in gran 
parte siffatta prerogativa ; e avendola mostrata ac- 
concia a tanto , in quanto fondasi su l’antico , ci 
siamo allontanati dai nostri psicologi , che le conce- 
dono di produrre il nuovo di pianta. 

IV. Considerato in generale il valore del giudizio 
argomentativo , viene ora il considerarlo nella sua 
natura speciale. Noi sappiamo già che lo scopo del 
giudizio argomentativo consiste nell’ indagare le re- 
lazioni riposte delle cose , o , vogliam dire altrimenti, 
nell’ inchiedere le proprietà e le leggi recondite delle 
cose. Sappiamo ancora che il giudizio in genere è 
posto nella determinazione dell’objetto conosciuto in 
maniera indeterminata. Di qui può cavarsi senza dif- 
ficoltà la natura del giudizio argomentativo, che po- 
trebbe dirsi anche inquisitivo , per lo scopo cui è 
indirizzato, e definirsi: atto della mente che deter- 
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mina a nostro rispetto le proprietà e le leggi recon- 
dite degli objetli. 

La qual nozione , senza punto abbandonarla , o 
travisarla , possiamo presentare sotto altri aspetti , 
studiando neli’artifizio logico del giudizio argomenta- 
tivo. Come nell’artifizio logico del giudizio in genere 
entrano tre elementi , cioè il soggetto , il predicato 
e la copula ; cosi avviene nell’artifizio logico del giu- 
dizio argomentativo. Se non che essi elementi , in 
cambio di appellarsi soggetto , predicato e copula , al 
modo che si è fatto ne’ giudizii sostantivo ed agget- 
tivo , nel giudizio argomentativo si chiamano, il sog- 
getto e il predicato termini estremi , e la copula 
termine medio. Si ponga eh’ io voglia conoscere le 
proprietà riposte dell’anima , l’artifizio logico del giu- 
dizio argomentativo risulterà così : L’anima umana è 
semplice ; ciò eh’ è semplice è indissolubile , dunque 
l’anima umana è indissolubile. Dove scorgesi che 
entrano tre termini ; de’ quali due estremi , e sono 
l’anima e l’ indissolubilità , e un terzo medio , e sta 
nella semplicità. Da ciò segue, che come il giudizio, 
sostantivo o aggettivo che sia , ha per artifizio logico 
la sintesi di due termini prossimi , mediante la lor 
sintesi con la copula ; così l’artifizio logico del giu- 
dizio argomentativo consiste nella sintesi di due ter- 
mini estremi , mediante la lor sintesi col termine 
medio. Giusta dunque il dinamismo logico che ha 
il giudizio argomentativo , ben può esso riporsi : nella 
sintesi de’ due termini estremi , mediante la lor sin- 
tesi col mezzo termine. 

Ma , da altra parte , siccome ogni sintesi tra due 
termini è giudizio, e questo, voltato in parole, ap- 
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pellasi proposizione ; così il giudizio argomentativo 
può considerarsi e definirsi non pure dal lato del 
sintesismo dei termini che in esso entrano, ma ezian- 
dio dagli altri due lati de’ giudizii e delle proposi- 
zioni. Considerando il giudizio argomentativo dal lato 
de’ giudizii di cui consta, può definirsi: funzione 
della nostra virtù riflessiva, che deriva un giudizio 
da altri duo giudizii. Considerandolo poi dal lato 
delle proposizioni , può definirsi ; funzione della fa- 
colth riflessiva , che deriva una proposizione da altre 
due proposizioni. 

Qual che sia il lato dal quale voglia considerarsi 
il giudizio argomentativo , sempre in esso rimane 
d’identico avere per proprio di determinare a no- 
stro rispetto le proprietà e le leggi recondite degli 
objetti. In maniera che gli altri aspetti di esso men- 
tovati risguardano, più che il suo scopo intrinseco, 
il dinamismo estrinseco che piglia ad aggiungere il 
suo fine essenziale. Ma di queste e di altre cose si 
dirà via via che verremo sponendo il giudizio argo- 
mentativo : per ora , accennata la sua natura in ge- 
nere , tocchiamo delle sue specie. 

V. Il giudizio argomentativo è senza dubbio di 
molte specie ; ma le principali possono ridursi a tre, 
cioè al giudizio raziocinativo , al giudizio induttivo, 
al giudizio critico. A quella maniera che il vero , 
giusta la dottrina dianzi fermata , può essere o di ra- 
gione , 0 di fatto , 0 di autorità ; così il giudizio ar- 
gomentativo è raziocinativo , se ha per materia il 
vero di ragione : induttivo , se occupasi del vero di 
fatto ; critico , se maneggiasi intorno il vero di au- 
torità. Cotesti tre giudizii , come il giudizio argo- 
mentativo in genere, hanno per iscopo d’indagare 
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sempre le proprietà e le leggi degli objetti ; salvo 
che il giudizio raziocinativo cerca le proprietà e le 
leggi del mondo metafisico, in cui fermasi il vero 
di ragione; il giudizio induttivo investiga le pro- 
prietà e le leggi del mondo fisico , in cui aggirasi 
il vero di fatto ; e il giudizio critico dichiara le pro- 
prietà e leggi del mondo morale, in che riposa il vero 
di autorità. 

A siffatti giudizii sono correlative tre arti logiche, 
cioè la raziocinativa , la induttiva e la critica. L’arte 
raziocinativa è esercizio di ben ragionare : l’arte in- 
duttiva esercizio di ben osservare : e l’arte critica 
abito di ben interpretare. La riunione di queste 
arti , con ragionevolezza adoperate , forma la dialet- 
tica , intesa in un significato ristretto ; come , al con- 
trario , r insieme di tali arti , usate con apparente 
ragionevolezza , forma la sofistica , anche pigliata 
in un significato angusto. Le quali cose, poiché ab- 
biam come dire disegnate in una tela , or a grado 
a grado la verremo ricamando con isvolgere per or- 
dine la natura e le norme del giudizio raziocinativo, 
induttivo , critico , e con dire alcuna cosa della dia- 
lettica e della sofistica. 


LEZIONE XXIll. 

Del gladiolo razIoeinallTO , delle «ne «pecle, 
e della sua norma generale. 

I. Il giudizio raziocinativo, dal quale incomincia- 
mo, consiste nell’atto della mente che determina le 
proprietà e le leggi recondite del vero di ragione. 
Siffatto vero , siccome venne stabilito , è riposto nel 
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mondo intelligibile conosciuto dall’ intelletto , e nel 
caso nostro , per dottrine che si esporranno tra poco, 
nell’ordine delle idee conosciuto dall’intelletto umano. 
Finché il nostro intelletto non ha appreso a dovere 
esso ordine , è impossibile venire al fatto del razio- 
cinio ; atteso che senza quell’ordine mancherebbe la 
materia in cui appoggiarsi. 

Ora r intelletto umano perviene a notizia chiara 
dell’ordine delle idee mediante di varii atti riflessivi. 
Senza dubbio avanti allo spirito , nello stato primi- 
tivo di conoscere , è la notizia dell’ordine delle idee, 
ma tornando confusa e indeterminata , non basta 
sola perchè si venisse dal nostro intelletto alla ope- 
razione difflcile del raziocinio. Laonde è necessario 
che varii atti riflessivi chiarissero la notizia confusa 
dell’ordine delle ideo ; acciocché lo spirito , compiuto 
siffatto lavoro , si preparasse all’altro più difficile 
del raziocinio. Gli alti riflessivi che preparano l’ope- 
razione raziocinativa sono , almeno i più importanti, 
l’analisi , la comparazione e la definizione delle idee 
presenti al nostro spirito. Per l’analisi distinguonsi 
ad uno ad uno i tre termini ideali necessarii al ra- 
ziocinio : per la comparazione si confrontano fra loro 
e se ne scorgono i loro scambievoli riferimenti : e 
per la definizione si determina ciascuno ne’ suoi at- 
tributi essenziali. Perciò lo spirito , per riuscire al 
giudizio ragionativo , da prima dee ordinare i tre 
termini di esso ; di poi ridurli a giudizii ; e da ul- 
timo tradurli in proposizioni. Ora l’analisi certamente 
prepara i termini : la comparazione i giudizi : la de- 
finizione le proposizioni ; sicché i tre atti riflessivi 
dell’analisi , della comparazione, della definizione, 
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sono come l’avviamento aH’alto ancor riflessivo del 
raziocinio. Di tal modo si chiarisce a nostro rispetto 
la notizia complicata dell’ordine delle idee , che forma 
il vero di ragione , fondamento del giudizio razio- 
cinativo. 

Le quali cose premesse , vedesi chiaro come il 
giudizio raziocinativo consista nel determinare a 
nostro riguardo le proprietà e le leggi riposte del 
vero di ragione. E per fermo, se il giudizio argo- 
mentativo in genere sta nel determinare le proprietà 
e le leggi riposte degli objetti; se il giudizio razio- 
cinativo in ispecie occupasi di quelle proprietà e di 
quelle leggi che competono all’ordine delle idee co- 
nosciuto dall’intelletto , e tale ordine forma il Vero 
di ragione , è chiaro che il giudizio raziocinativo 
versa nel determinare lo proprietà e le leggi riposte 
del vero di ragione. Ecco dunque stabilito il fonda- 
mento precipuo del giudizio raziocinativo nel vero 
di ragione : ravviamento successivo di esso negli 
atti riflessivi di analisi, di comparazione, di defi- 
nizione: e il suo compimento nell’atto riflessivo, 
che determina a nostro rispetto le proprietà e le leggi 
riposte del vero di ragione. 

IL Fin qui del giudizio raziocinativo in genere ; 
or venendo a parlare delle specie di esso , diciamo 
innanzi tutto che un tale giudizio , così come quello 
aggettivo , può essere , quanto alla materia , o as- 
soluto, 0 relativo, o assoluto-relativo; secondo che 
versa o nell’ordine de’ veri insidente all’assoluto , o 
nell’ordine de’ veri insidente nel relativo , o nell’or- 
dine de’ veri, sia discendente dall’assoluto al relati- 
vo , sia ascendente dal relativo all’assoluto. A ragion 
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d’esempio allorché dico : Ciò ch’ò eterno nè nasce 
nè muore ; Dio è eterno , dunque Dio nè nasce nè 
muore; fo certo un raziocinio assoluto , perchè non 
esco dalla sfera de’veri allogati nell’assoluto. In vece, 
se argomentando quasi al medesimo tenore del Co- 
lombo in sul momento ch’era per iscoprire l’America, 
dico : In qualunque punto del mare appariscono 
degli uccelli è indizio di terra vicina ; in questo 
punto si vedono degli uccelli , dunque la terra è 
vicina ; io fo un raziocinio relativo , perchè l’ordine 
de’ veri che ritraggo è affatto relativo. Infine se 
ragiono cosi : Ciò ch’è eterno non mai perisce ; gl’ in- 
dividui umani periscono , dunque gl’ individui umani 
non sono eterni ; ovvero a quest’altra maniera: Ogni 
contingente arguisce il necessario ; il mondo è con- 
tingente , dunque arguisce il necessario ; nell’uno e 
nell’altro arsomento il raziocinio è assoluto-relativo, 
ma nel primo s’ ha un ordine di veri discendente 
dall’assoluto al relativo , nel secondo un ordine di 
veri ascendente dal relativo all’assoluto. Comunque 
sia , è certo che il giudizio raziocinativo , ne’ due 
ultimi esempii , fondasi in un ordine di veri inter- 
posto fra l’assoluto e il relativo; e quindi il raziocinio 
è assoluto-relativo. Dunque non è dubbio che il giu- 
dizio raziocinativo , quanto alla materia , può esser 
assoluto , relativo , assoluto-relativo. 

Il medesimo giudizio , a rispetto anche della ma- 
teria , può risultare o puro, o empirico, o misto. So 
che contro a questo mio opinare possono moversi 
delle objezioni ; ma io spero allontanare ogni dub- 
biezza , esponendo prima il fatto di essi raziocinii , 
poscia la ragione del fatto , e al fine le risposte alle 
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objezioni. E cominciando, prima d’ogn’altro dico che 
la differenza dal raziocinio puro all’empirico sta in 
ciò : che nel primo le due premesse sono giudizi! 
necessari! , e nel secondo le due premesse sono giu- 
dizi! contingenti. Il raziocinio misto poi ha una pre- 
messa, ch’è giudizio necessario, e un’altra premessa 
eh’ è giudizio contingente, o sperimentale, siccome 
scrive il Galluppi 

Ciò posto , veggasi il fatto di essi raziocini! per 
via d’esempli. Del raziocinio puro ecco un esempio : 
Ogni essenza è immutabile; l’ idea è un’essenza , dun- 
que r idea è immutabile. Ancora un altro esempio : 
Due quantità uguali ad una terza sono uguali fra loro; 
A e B sono uguali a C ; dunque A è uguale a B. Del 
raziocinio empirico porgo un primo esempio : Ogni 
pianta appassisce ; il melo è una pianta , dunque il 
melo appassisce. Ancora un secondo esempio: Tutti gli 
uomini respirano ; Tizio è un uomo , dunque Tizio 
respira. Ancora un terzo esempio : Tutti gli uccelli 
sono volatili, il passero è un uccello; dunque il pa.s- 
sero è volatile. Pel raziocinio misto abbiamo i se- 
guenti esempli. Ogni effetto arguisce la causa , il 
mondo è un effetto ; dunque il mondo arguisce una 
causa. Ogni mezzo conduce al fine, il cibo è un mezzo; 
dunque il cibo conduce ad un fine. Ogni qualità 
aderisce alla sostanza, il colore è una qualità ; dun- 
que il colore aderisce ad una sostanza. 

III. Questo è il fatto innegabile della esistenza 
de’raziocinii puri , empirici e misti. Cotesto fatto non 
distinguesi dall’altro fatto de’ raziocini! assoluti , re- 

‘ Elementi, Voi. Ili , Gap. II. 
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lativi e assoluto-relativi. Se noi abbiamo distinti gli 
uni dagli altri raziocini! , è stato più per non ismet- 
tere il comune linguaggio delle scuole , che per ve- 
dere essenziale distinzione tra il raziocinio assoluto 
e puro , tra il raziocinio relativo ed empirico , e tra 
il raziocinio assoluto-relativo e misto. Ma allora ta- 
luno diri» : Per che bisogno introdurre un nuovo lin- 
guaggio, specialmente nella logica , dove ogni novità, 
se non è falsa , almeno è pericolosa? 11 bisogno vi 
era , e gravissimo ; e consisteva in dimostrare prima 
d’ogn’altro che le diverse specie di raziocinio , di che 
parlano le scuole , non rappresentano solo un proce- 
dimento formale dello spirito , ma hanno altresì un 
fondamento reale dell’universo. E per fermo , siccome 
nell’universo v’ha tre ordini di veri: assoluto, relativo, 
assoluto-relativo; così v’ha tre raziocinii correspettivi : 
assoluto, relativo, assoluto-relativo, che possono’ dirsi 
con tutti i logici raziocinio puro , empirico e misto. Di 
che vedesi, senza lunghe questioni, che i tre raziocinii 
puro , empirico e misto , non possono negarsi o rivo- 
carsi in dubbio ; conciossiachè essi corrispondono a 
tre ordini di veri sussisteutissimi : l’uno insidente 
nell’assoluto , o mondo intelligibile che piaccia dirsi ; 
l’altro insidente nel relativo , o vogliasi mondo sen- 
sibile ; e l’altro discendente dall'assoluto al relativo , 

0 ascendente dal relativo all’assoluto. Ma facciamo 
di provare ciò anche indirettamente. 

Pongasi infatti che il raziocinio empirico non esi- 
sta ; ed allora il mondo relativo , o sensibile cui 
quello si riferisce , sarebbe senza processo dialettico, 
cioè senza relazioni che lo compongono , senza leggi 
che lo regolano, senza principi! su cui fondasi. Ma 
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a tale stregua che ne verrebbe , il mondo esistere 
a caso , e tutto in esso avvenire alla ventura. Il 
quale sistema ci ricondurrebbe difilato all’ ipo- 
tesi del caso degli antichi , oggi non voluto a 
ragione accettarsi nè manco dai materialisti , e 
dai naturalisti. Pognamo ancora che il razicinio 
puro non voglia ammettersi; ed in tale supposto ne 
seguirebbe che il mondo assoluto , o intelligibile 
mancherebbe affatto di ordine. Ma chi oggi è in 
grado di negare che fra le idee vi sia ordine ? che 
l’ordini importi un principio, uii mezzo e un fine? 
che un tal ordine sia raziocinativo, rappresentando 
il principio la maggiore , il mezzo la minore e il fine 
la conseguenza ? Ciò posto , il raziocinio subjettivo 
puro è come la copia di siffatto ordine objettivo, 
eh’ è in seno del mondo intelligibile? Facciamo caso 
in ultimo , che il raziocinio misto non sussista ; ed 
alloca i due mondi assoluto e relativo , su cui appog- 
giasi esso raziocinio, non avrebbero fra loro relazione 
alcuna , non ordine alcuno, non dipendenza alcuna. 
Ma chi oggi può disdire un disegno ideale, in qua- 
lunque modo voglia concepirlo , che regge il mondo 
reale, e tra loro una dipendenza, come cosa esem- 
plata da essenza esemplare ? Nell’ universo adunque 
essendovi innegabilmente tre ordini di verità : asso- 
luto, relativo, assoluto-relativo, o, anche la logi- 
ca, che rifà con la nostra mente gli ordini dell’uni- 
verso, debbe avere tre maniere, di raziocinare: il 
puro, l’empirico, il misto. 

IV. Ma contro al mio argomentare oppongonsi 
varie difficoltà , le quali è bene dissipare. Prima di 
tutto si dirà, che in ogni raziocinio avendo a tro- 
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varsi nesso necessario, come avvertì di buon’ora 
Aristotile ’ ; non è possibile il raziocinio empirico , 
in cui lutti i giudizii essendo empirici e coutiugenti, 
non comportano nesso necessario; nè possibile il 
raziocinio misto, di cui un giudizio delle due pre- 
messe essendo empirico e contingente, non patisce 
tutto il raziocinio nesso necessario. Al che rispondere 
distinguo tre necessità : la i»rima apodittica ; la se- 
conda fisica ; e la terza ipotetica. In tutte e tre 
coleste necessità havvi il concetto predominante 
d’ogni necessità , cioè la impossibilità del contrario; 
ma nella necessità apodittica tale impossibilità è as- 
soluta ; nella necessità fisica la impossibilità del con- 
trario è relativa , cioè relativa alla costanza de’ fatti 
di che si ragiona ; e nella necessità ipotetica la impos- 
sibilità del contrario anche relativa , cioè relativa 
alla ipotesi di cui parlasi. Ora coleste tre necessità 
si avverano nelle tre specie di raziocinii; la neces- 
sità apodittica nel raziocinio puro ; la necessità fisica 
nel raziocinio empirico ; la necessità ipotetica nel 
raziocinio misto. Pel raziocinio puro nessuno sconosce 
la necessità assoluta ; perocché quando, ad esempio , 
dicesi : Ciascuna parte è miuore del lutto , il Iato 
d’un quadrato non è lutto il quadrato, dunque il lato 
d’un quadrato è minore del quadrato ; in tutto cotesto 
procedere raziocinativo havvi chiara impossibilità 
assoluta del contrario. Pel raziocinio empirico anche 
sta la necessità , scendendo a necessità la conseguenza 

* « Raliocinatio est oratio, in qua qulbusdam posilis , aUud 
quippiam ab bis quae posila sunt , cura haec ipsa sint neces- 
sario evenit ». Priorum, Lib. I. 


Digitized by Google 


DELLA PROPEDEUTICA 


33 i 

dalle premesse , ma tale necessità è relativa ai falli 
annunziati; i quali, fìticbè durano, hanno quelle 
relazioni e leggi stabilite nel raziocinio empirico. 
Verbigrazia dicendo : Un corpo grave non sostenuto 
cade , la pietra è corpo grave , dunque non soste- 
nuta cade ; con ciò non annunzio una legge fortuita ; 
si bene una legge necessaria rispetto all’ ordine 
de’veri di gravità , di centro , di attrazione e di altre 
cose in sul medesimo andare. Nè manco pel razio- 
cinio misto manca necessità , benché ipotetica ; la 
quale importa che avvenuto un fatto , questo neces- 
sariamente dipende dal princìpio , in cui ha la sua 
cagion efficiente d’esistere. L’effetto presuppone la 
causa ; il mondo è un effetto ; dunque il mondo pre- 
suppone la causa ; è questo un raziocinio misto in 
cui non è difetto di necessità; perocché se il mondo 
sussiste , di necessità deriva da una causa. 

Ma si aggiungerà che il mio opinare induce non 
solo scienze pure e miste , si anche empiriche , am- 
mettendo razìocinii del tutto empirici. Qual difficoltà, 
io replico, in ammettere le scienze empiriche? Tutte 
le scienze naturali non sono desse empiriche , o spe- 
rimentali che vogliano appellarsi ? E la medesima 
propedeutica , che noi esponiamo , non è empirica 
nel fondamento e nel procedimento , movendo essa 
dal fatto di coscienza , e svolgendo tutti i fatti psi- 
cologici e logici al lume sperimentale del fatto 
della coscienza? Ma in tal modo le scienze man- 
cherebbero d’ un principio ? Rispondo che nelle 
scienze empiriche il principio non si nd^a , ma si 
presuppone ; perciò , da siffatto aspetto , esse scienze 
si confessino secondarie , ma non impossibili ; incom- 
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piate , ma non assurde ; preparatorie ma non mai 
coutradittorie. 

In ultimo si objetlerà : nel raziocinio empirico 
manca il moto andativo dall’universale al partico- 
lare , del quale molo non può far senza ogni discorso 
raziocinale; che presuppone, oltre alla necessitò della 
conseguenza verso il principio , anche un conseguente 
particolare verso un antecedente universale. Io ciò 
non nego ; ma ben nego che al raziocinio empirico 
manchi Tuniversalilh , se non assoluta , relativa : a 
quella maniera che non manca in esso la necessitò 
relativa. Allorché dico : Tutti gli uomini hanno per 
padre comune Adamo, Paolo è uomo; dunque ha 
per padre comune Adamo; certo in questo raziocinio 
non manca universalilò relativa alla specie umana. 
La quale universalilò dicasi relativa , ma non giò 
falsa ; ed è relativa, perchè presuppone la universalilò 
assoluta , che nel caso presente sarebbe questa : ogni 
cosa esistente arguisce una comune origine , come 
ogni effetto arguisce una comune causa. Ma da ciò 
seguila forse che il raziocinio empirico non esiste? 
che non è possibile ? Mainò ; perocché è innegabile 
in quell’ordine di veri in cui fondasi ; ciò è a dire 
gode quella necessitò e universalilò relativa che 
comporta il mondo sensibile- E ciò basti intorno alle 
varie specie del giudizio raziocinativo. 

Y. Del quale giudizio passando ora a indagare la 
norma, prima cosa la affermiamo che nel raziocinio vuol 
distinguersi due cose : La materia e la forma. I giu- 
dizi! sono materia del raziocinio ; il nesso necessario 
fra i giudizii è la forma di esso. Quanto alla materia, 
la norma da seguire è quella medesima assegnata 


c: 


Digitized by Google 



336 


DELLA PROPEDEUTICA 


per ciascun giudizio , s’ intende il vero o di fatto , o 
di ragione , o di autorità , secondo che il giudizio 
abbia a materia uno di cotesti veri. La forma poi 
consistendo nel nesso necessario de’giudizii , è da 
esaminare come e quale sia tale nesso , che costitui- 
sce la norma formale del raziocinio. 

Sappiamo , per le cose dianzi stabilite, che l’ordine 
de’veri è il fondamento d’ogni raziocinio ; e che sicco- 
me tal ordine concerne l’assoluto, il relativo e l’assolu- 
to verso il relativo ; così il raziocinio può esser o puro, 
od empirico , o misto. Di qui possiamo concludere 
che l’ordine de’veri capito dall’ intelletto , è norma 
generale del raziocinio : del raziocinio puro l’ordine 
de’veri insidente nell’assoluto : del raziocinio empirico 
l’ordine de’veri insidente nel relativo : e del razioci- 
nio misto l’ordine de’veri intercedente l’assoluto e il 
relativo. Ciò posto , è da indagare a qual relazione 
si riduca sì fatto diverso ordine di veri , se a quella 
d’identità, o a quella di causalità. La risposta a tale 
inchiesta ci farà conoscere in che stia la suprema 
norma d’ogni giudizio raziocinativo. 

VI. Presso che tutti i logici tengono che fra i 
componenti del raziocinio presegga la relazione 
d’identità; e però mettono il principio d’identità a 
suprema norma di esso. Io , per opposito , penso che 
fra le parti del raziocinio predomini la relazione 
di causalità ; e perciò pongo a sua norma sovrana 
il principio di causalità. La quislione essendo di grave 
momento, m’ingegnerò di trattarla il più largamente 
che sia comportabile al genere del mio lavoro. 

Primieramente da alcune dottrine già fermate , e 
che quasi tutti i logici accettano , scendono delle 
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conseguenze che non bisogna passare in silenzio. 
In Diodo consono al maggior numero de’logici ho 
stabilito , che pel giudizio argomentativo , df cui il 
raziocinativo è una specie , s’ha del nuovo nelle con- 
seguenze che si cavano dal principio. Ciò consentito, 
com’è il passaggio dall’antichità de’ principi! alla 
novità delle conseguenze , d’identità, o di causalità? 
Se d’identità , allora fra l’antico e il nuovo non corre 
distinzione alcuna ; perocché quello che è , è , qua- 
lunque sia la forma in cui è , o di principio, o di 
conseguenza. Se di causalità , allora spiegasi bene la 
distinzione fra l’antico e il nuovo ; giacché tutti con- 
vengono che la distinzione è legge di causalità , 
non d’ identità. È vano il pensare con alcuni logici , 
che la identità, nel raziocinio, consista mediata: 
conciossiachè la identità mediata implicando per ne- 
cessità qualcosa che media, questa debbe avere alcuna 
differenza dalle cose fra cui media , altrimenti in- 
vano vi sarebbe interposta : il che basta a distrug- 
gere la identità , comunque vogliasi , fra il principio 
e la conseguenza del raziocinio. 

Ancora , di conserva con tutti'! logici , ho detto 
che rartifizio logico di qualunque giudizio argomen- 
tativo è la sintesi fra due termini estremi mediante 
la lor sintesi co! termine medio. A tal proposito anche 
domando, se tal sintesismo possa esser d’identità, o 
di causalità? Se d’identità , allora i due termini non 
sono più estremi , sì bene prossimi , ripugnando che 
fra due cose identiche vi passi lontano riferimento. 
Se ammettesi che esso sintesismo sia di causalità ; 
in questo caso si concepe assai bene come fra i due 
estremi termini siavi dipendenza mediante una terza 
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cosa fra essi interposta , che squisitamente appellasi 
termine medio. Ora , chi ben guardi , tutto il difficile 
e il grande del raziocinio è nello spiegare il termine 
medio , che tramezza gli estremi , e che costituisce 
come a dire il fulcro dell’umano raziocinare. 

Aristotile definisce il termine medio : quello eh’ è 
in un altro j e V altro è in esso ‘.Ciò premesso , come 
mai il termine medio può tramezzare in guisa i due 
termini estremi , da trovarsi nel medesimo tempo iu 
entrambi essi estremi? L’universale de’logici risponde 
che questo avviene , per esser il termine medio con- 
tenente e contenuto : contenente verso il termine 
minore ; contenuto verso il termine maggiore, che sono 
i due termini estremi. In questo esempio : L’anima 
umana è semplice ; ciò eh’ è semplice è indistrutti- 
bile , dunque l’anima umana è indistruttibile , il 
termine medio è contenuto e contenente : contenuto 
nel termine maggiore anima ; contenente pel termine 
minore indistruttibile, lo tutto questo non metto in 
dubbio ; ma domando sempre se tale contenenza 
sia attuale, o potenziale? se attuale, è inutile la 
conseguenza , essendo attualmente esso termine medio 
la conseguenza; se potenziale , com’ è e debbe essere, 
affinchè la conseguenza rappresenti l'attualità delle 
premesse ; allora il termine medio è potenza pro- 
duttrice , cioè causa , e la relazione del raziocinio è 
di causalità , non d’ identità. E veramente Aristotile 
talvolta accenna di volo , come al suo solito , essere 
il termine medio nel sillogismo siccome la causa 
nella natura : terminum medium esse in syllogismo 

* « Atque medium id dico , quod in alio est et in quo aliud 
est ». Analyt. prior. 1 , 4. 
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uti causa in natura ‘ ; sì che il termine medio , a 
giudizio di lui , sia uon identificazione , ma causa- 
zione degli estremi. Insomma il mezzo termine nel 
raziocinio può definirsi senza più: unità potenziale 
dé’diversi , non unità attuale degl' identici. Ora , 
come unità potenziale de' diversi , è causalità pro- 
duttrice , e spiega a maraviglia la possibilità dell’ar- 
tifizio logico del raziocinio , che sta principalmente 
nel sintesismo de’ termini estremi laddove , come 
unità attuale degl’identici, rende inesplicabile la 
giuntura degli estremi nel raziocinio , e impossibile 
il numero de’ tre termini , de’ tre giudizii e delle tre 
proposizioni nel sillogismo. 

Da ultimo , con tutti i logici ho riconosciuto che 
nel raziocinio v’ha un nesso necessario d’un conse- 
guente particolare verso un antecedente universale. 
Or questo nesso , ancor qui s’insiste , o è d’identità, 
0 di causalità ? Se d’ identità , il particolare e l’uni- 
versale s’ identificano : il che può accettarsi da 
una filosofia esclusivamente o sensista, o panteista. 
Se di causalità , la relazione fra il particolare e 
r universale non diventa contraddittoria , cioè nè 
col sensismo s’ identifica l’universale col particolare, 
nè col panteismo il particolare s’ identifica coll’ uni- 
versale ; ma avverrà che il particolare dipenda dal 
generale , come individuo da genere , come fatto da 
principio , come copia da originale : a dir breve , 

^ « Amlyt. prior. 1 , 5. Ed altrove : « Causa quìdem nihii 
aliud est, quam quae syllogismo media est notio : haec vero in 
omnibus quaeritur ». Ànayll. post. II. Alle quali parole il 
Irndeleuburg aggiunge : « Termino medio causa inest , in qua 
' concluditur ». Op. cit., pag. 43 , N. 63. 
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come effetto da causa. Dal che apparisce a evi- 
denza, come io, senza dilungarmi da alcune verith 
logiche riconosciute dagli altri filosofi, abbia dovuto , 
secondo quelle , dichiarare norma del raziocinio il 
principio non d’ identità , ma di causalità. 

VII. La quale conclusione può inferirsi da altre 
ragioni , che ora accennerò , e meglio chiarirò nella 
protologia. Non v’ ha mezzo, o il raziocinio riducesi 
ad un pretto formalismo mentale , in cui sempre si 
ripete lo stesso è lo stesso , o dichiarasi dinamismo 
mentale , conforme al dinamismo reale deU'universo. 
Nel primo caso il discorso raziocinale sarebbe vana 
opera d’ ingegno , e , peggio ancora , vuoto trastullo 
di parole , ripetendosi nelle ultime conseguenze il 
medesimo che s' è annunziato nel primo principio. 
Nel secondo caso il discorso raziocinale diventa utile, 
importante ed anche mirabile ; perchè la mente finita 
rifà quello che la infinita fa nell’ universo. Or che 
cosa fa la mente infinita nell’ universo , o , meglio , 
quali ordini di veri presenta l’universo, che sono 
attuazione della mente infinita? Noi già il sappiamo, 
avendo innanzi osservato che 1’ universo abbia tre 
ordini di veri : uno insidente nel mondo intelligibile, 
fondamento del raziocinio puro ; l’altro insidente nel 
mondo sensibile , fondamento del raziocinio empi- 
rico , e l’altro intercedente i due mondi, intelligibile 
e sensibile, fondamento del raziocinio misto. 

Premesse le quali cose , non può mettersi in 
dubbio che il raziocinio empirico , appoggiantesi nel- 
l’ordine de’ veri proprio del mondo sensibile , abbia 
a norma il principio di causalità ; conciossiachè in 
quell’ordine tutto avvenga per legge di causa, anche 
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quando , come diremo nella protologia , appariscono 
in esso semplici modificazioni e generazioni. La legge 
d’identità nel cosmo è un momento della sua esi- 
stenza , non la sua reale esistenza : a quel mo- 
mento ontologico si riferisco il momento logico del 
giudizio sostantivo, e in piccola parte il giudizio 
aggettivo , ma non mai l’argomentativo, che si com- 
pone sempre alla legge di causalità , secondo la quale 
veramente e permanentemente esiste e svolgesi il 
mondo sensibile. 11 raziocinio misto , che fondasi 
nell’ordine de’ veri traposto l’assoluto e il relativo , 
anche ha per principio regolatore la causalità ; non 
potendo negarsi da sana filosofia , che sì la scesa 
dall’Ente all’esistente , e sì la salita dall’esistente al- 
r Ente , avvengono , per così dire , su le ruote della 
causalità , non della identità. 

Rimane a dire del raziocinio puro , che ha per 
fondamento l’ordine de’veri insidente nell’assoluto , o 
vogliasi nel mondo intelligibile. A prima giunta sembra 
che questo raziocinio venga governato dal principio 
d’ identità ; ma pure , a chi voglia meditare nel tutto 
logico del raziocinio , la cosa appare diversa. Già 
l’avere dianzi stabilito , che ogni termine medio , in 
qualunque raziocinio , sia unità potenziale de' diversi, 
basta a decidere che anco il raziocinio puro debba, 
nel suo tutto logico , uniformarsi al principio di cau- 
salità. Ma al proposito aggiungo un’altra avvertenza;- 
ed è , che se la legge d’ identità regolasse il razio- 
cinio puro , le due premesse in esso dovrebbero es- 
ser giudizi! analitici , o identici che dicansi. Ma in 
questo caso , una di esse torna affatto inutile ; per- 
chè da un lato dovendo avere fra loro intimo colle- 


Digitized by Google 



342 


DELLA PROPEDEUTICA 


gamento , e dall’altro essendo identiche , per esser 
entrambe giudizi! identici , a nulla gioverebbe la loro 
dualità formale , ed a nulla gioverebbe la conse- 
guenza cavata dalle premesse. Tutto ciò prova che 
il raziocinio , anche puro, fondato nel principio d’iden- 
tità , non è utile , perchè risulterebbe di tre giudizi! 
identici , che in sostanza riduconsi ad un solo giu- 
dizio : nè possibile , e per la medesima ragione 
del mancare in esso i tre giudizi! distinti , e per 
l’altra ragione che mancherebbe la sintesi del termine 
medio fra i termini estremi. Di qui è a concludersi 
che anco il raziocinio puro debbe esser governato 
dal principio di causalità ; acciocché le due premesse 
risultino di giudizi! sintetici , c la cousegueuza derivi 
da esse, non s’identifichi con esse. 

Vili. Finalmente dimostriamo il nostro assunto 
consono alla, natura de’ termini , de’ giudizi! e delle 
proposizioni , che compongono ogni raziocinio. E in 
prima , quanto ai termini , o idee che si dicano, 
tutti convengono che nel raziocinio si trovano le 
idee di genere , di specie e d’ individuo. Nè la cosa 
può andare diversa ; a cagione che in ciascun razio- 
cinio dovendosi rinvenire un nesso necessario del 
particolare verso l’universale , tal nesso implica senza 
dubbio relazione dell’ individuo verso la specie , e 
della specie verso il genere. Ciò posto , solo la scuola 
sensistica pose identità fra il genere e la specie da 
un lato , e gl’ individui dall’altro lato ; perchè solo 
in essa si confuse falsamente l’ intelligibile col sen- 
sibile , il necessario col contingente. Ma poiché oggi 
si è posta distinzione di dipendenza tra l’intelligibile 
e il sensibile , tra il necessario e il contingente , bene 
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può dirsi che come il sensibile dipende dall’ intelli- 
gibile , il contingente dal necessario ; cosi gl’ individui 
dipendono dalla specie e dal genere , senza che tali 
termini ideali possano confondersi. Ponendo che gl’in- 
dividui si confondano con la specie e col genere, o, 
vogliam dire , che il particolare si confonda con l’uni- 
versale , ne seguirebbe senza piò identificazione del 
relativo con l’assoluto , del contingente col necessa- 
rio. Il che involgendo chiaramente contraddizione, an- 
cor involge contraddizione il sentenziare che nel ra- 
ziocinio il nesso necessario del particolare verso 
l’universale , è d’ identità. Dunque il raziocinio , ri- 
spetto a’ termini di cui consta , presenta nesso di 
causalità, non d’identità. 

Simigliante conseguenza si ha rispetto ai giudizii. 
Nel raziocinio , come generalmente si ammette , en- 
trano tre giudizii : de’ quali uno tien luogo di prin- 
cipio ; l’altro d’ illazione ; e l’altro dichiara il nesso 
dell’illazione verso il principio. Ora non può mai 
avvenire, siccome dianzi è detto, che i tre giudizii, 
onde si compone il raziocinio , sieno tutti analitici ; 
perchè in tal caso il raziocinio tornerebbe impossi- 
bile e inutile. 11 che per evitare , è necessario che 
i giudizii sieno tutti sintetici ; e ciò ammesso , non 
è dubbio che il nesso speciale di ciascun giudizio 
essendo sintetico, cioè di dipendenza, anche il nesso 
generale de’tre giudizii, che formano il raziocinio, sarà 
sintetico , cioè di dipendenza , e non d’identità. Laonde 
in tal caso l’ illazione starà verso il principio in re- 
lazione di causalità , non d’ identità. Ad esempio nel 
raziocinio : Ogni effetto presuppone una causa ; la 
pioggia è un effetto, dunque presuppone una causa. 
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vedesi chiaro il dipendere della conseguenza parti- 
colare dal principio universale , senza che quella 
confondasi con questo. 

Al medesimo risultato si perviene studiando nelle 
proposizioni , che entrano nel ragionamento. In ogni 
raziocinio si comprendono, oltre a una terza proposi- 
zione , che serve di nesso , due altre proposizioni , una 
universale come principio , l’altra particolare come 
conseguenza. Ora di coteste due proposizioni, la prima 
ha maggiore estensione , e minore comprensione ; e la 
seconda ha maggiore comprensione, e minore estensione. 
Dicendosi ad esempio : Ogni uomo è libero ; Pietro 
è uomo , dunque Pietro è libero , certo vedesi che la 
prima proposizione ha massima estensione e minima 
comprensione, in quanto ella estendesi a ogni uomo pos- 
sibile ; laddove la seconda ha massima comprensione e 
minima estensione, in quanto ella reslringesi solo all’in- 
dividuo Pietro. Or chi mai direbbe che l’idea di uomo 
annunziata nel principio sia identica a quella di Pietro 
espressa nella conseguenza? Se l’una gode massima 
estensione e minima comprensione; e l’altra, per con- 
verso , massima comprensione e minima estensione , 
ogni buona logica impara a distinguerle , non mai a 
identificarle. Ciò per altro non toglie che le due idee 
dipendano per legge di causalità , essendo innegabile 
che l’ idea universale di uomo è causa esemplare 
dell’ individuo Pietro ; si che quella tolta affatto, que- 
sti nè manco sussisterebbe. Dalle quali cose procede 
il nesso de’ veri nel raziocinio esser conforme a legge 
di causalità ; in maniera che nel raziocinio i veri 
soprani producono i disottaai , avendo quelli sede 
nel principio , e questi nella conseguenza. Perciò 
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l’ordine de’veri che trovasi nel raziocinio è gerar- 
chico , non paralello ; è relazione di causalità , non 
relazione d’ identità. 

IX. Fermato con diversi argomenti, esser il prin- 
cipio di causalità fondamento del giudizio raziocina- 
tivo , seguita aver esso a norma suprema la legge 
di causalità. I logici a’ quali è piaciuto di porvi a 
norma suprema la legge d’ identità , hanno questa 
ridotta a tal formala : Due cose che convengono con 
una terza convengono fra loro. La qual formola saria 
vera , se realmente il raziocinio constasse di com- 
ponenti identici ; ma noi in vece avendo trovato che 
essi componenti non sono identici , ma dipendenti , 
riduciamo la legge del raziocinio a quest’altra formola ; 
Due cose dipendenti da una terza dipendono fra loro. 
Ora siffatta legge, come vedesi chiaramente, si appun- 
ta al principio di causalità , nou a quello d’ identità. 

Gli antichi logici presentirono esser legge univer- 
sale del raziocinio il principio di causalità. In quel 
loro mettere a capo d’ogni argomentare il pronun- 
ziato : De ommi aut de nullo , mostrarono essersi ben 
avveduti che la testura intrinseca del ragionamento 
non istava se non nella circumdipendenza de’ veri. 
E per fermo il detto : De ommi , significa che quanto 
si afferma del tutto , vuole affermarsi di ciascuna 
cosa dipendente dal tutto; e l’altro detto; De nullo., 
addita che quanto negasi del tutto , vuol negarsi di 
ciascuna cosa dipendente dal tutto. Ora nel razio- 
cinio qual è il tutto logico , che dee esser misura 
delle varie affermazioni e negazioni ? Cotesto tutto è 
senza dubbio il genere ; conciossiachè il genere es- 
sendo r esemplare universale delle cose particolari , 
intorno a queste è da affermare tutto eh’ è esem- 
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piato secondo la essenza dell’esemplare , ed è da 
negare tutto che non è esemplato giusta la essenza 
dell’esemplare. Ma , da altra parte , tra l’esemplare e 
l’esemplato passando relazione di causalità, ancor tale 
è la relazione fra il principio e la conseguenza , 1’ uno 
esemplare, e l’altra esemplato del raziocinio. 

Se Aristotile e tutti gli altri logici venuti di poi, 
dichiararono il principio d’ identità norma generale 
del discorso raziocinativo, a ciò furon tratti dall’avere 
rimenati tutti i principii a quello di contraddizione , 
che , dalla forma estrinseca in fuori , in ogni 
rimanente è il medesimo principio d’identità. Ma io 
innanzi ho mostrato che vi è , oltre al principio di 
identità , il principio di causalità , e che l’uno è nor- 
ma del giudizio sostantivo , e l’altro in gran parte 
norma del giudizio aggettivo. Ora il giudizio raziocina- 
tivo , come quello che indaga le proprietà e le leggi 
remote degli objetti, essendo una cotal continua- 
zione del giudizio aggettivo , che determina le pro- 
prietà e le leggi prossime degli objetti , anche per 
quest’auro motivo tiene a norma generale il princi- 
pio di causalità. Pertanto sembra venir confermato 
da ogni lato il principio cui abbiamo sottoposto il 
fatto del giudizio raziocinativo. 

LEZIONE XXIV. 

Del glndizlo induUlto , delle sue «iieeie , 
e della aua norma generale. 

1. 11 giudizio induttivo , così come il giudizio ra- 
ziocinativo, ha per iscopo di determinare a nostro 
rispetto le proprietà e le leggi recondite delle cose. 
Salvo che il giudizio raziocinativo, come testò è detto, 
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ha per proprio di determinare le proprietà e le leggi 
delle cose apprese dall’ intelletto , che formano il 
vero di ragione -, e il giudizio induttivo ha per uffi- 
cio di determinare le proprietà e le leggi delle cose 
percepite dal senso, che costituiscono il vero di fatto. 
Da ciò segue che come il fondamento primitivo del 
giudizio raziocinativo è l’ordine de’ veri di ragione ; 
cosi il fondamento primitivo del giudizio induttivo 
è l’ordine de’ veri di fatto. 

Se non che vuole avvertirsi che l’ordine de’veri 
di ragione è piuttosto fondamento precipuo , che co- 
stante del giudizio raziocinativo; e cosi ancora l’or- 
dine de’ veri di fatto è meglio fondamento precipuo , 
che costante del giudizio induttivo. E per fermo, 
quando il giudizio raziocinativo ò empirico, radicasi 
nell’ordine de’veri di fatto, non di ragione ; e del pari 
quando il giudizio induttivo 6 matematico, si stabilisce 
su l’ordine de’ veri di ragione , non di fatto. Ciò nul- 
lameno le due maniere d’argomentazione rimangono 
sempre distinte ; atteso che nel giudizio raziocinativo 
predomina l’elemento razionale , e nel giudizio in- 
duttivo l’elemento sperimentale , anche quando quel 
primo giudizio è empirico , e questo secondo giudi- 
zio è matematico. Di che il motivo è , che nel razio- 
cinio anche le verità d’esperienza si svolgono in modo 
universale , e nella induzione le verità di ragione si 
astraggono da fatti particolari. Laonde Aristotile 
scrive: Non può avvenire che facciasi induzione 
senza il senso ; perciocché le particolari cose vanno 
soggette all’esperienza 

* « Fieri quidem non potest, ut sine senso inductio institua- 
tur ; nam singiilae quaeque res sensui sunt subjectae ». Analyt. 
post. , Lib. 1 , 48. 
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Ma non solo distinguesi il giudizio raziocinativo dal- 
l’iudutlivo quanto al fondamento precipuo , che quello 
ha ne'veri di ragione, e questo ne’veri di fatto, s\ anco 
differiscono le due maniere d’argomentare quanto al 
procedimento logico. La deduzione , ch’è propria del 
giudizio raziocinativo , procede sempre dall’universale 
al particolare ■, laddove la induzione , che si riferi- 
sce al giudizio induttivo , corre sempre dal partico- 
lare all’universale. Onde il medesimo Aristotile : Noi 
impariamo o per induzione , o per dimostrazione : 
la dimostrazione move dalle cose universali , la in- 
duzione dalle cose particolari *. 

SI la deduzione e si la induzione tornano utilis- 
sime; avendo già stabilito che il giudizio argomen- 
tativo , del quale sono specie la deduzione e la in- 
duzione , porge sempre del nuovo nel giro dell’umano 
conoscere. Ora è da osservare che la deduzione ci ar- 
reca delle nuove notizie , facendo scovrire attraverso 
aU’universale il particolare, appunto perchè ogni uni- 
versale , per estensione, abbraccia il particolare; e 
la induzione anche ci dà novelle cognizioni , facendo 
scovrire attraverso al particolare l’universale, appunto 
perchè ogni particolare, per comprensione, abbraccia 
l’universale. Difatto il genere è conato che può esten- 
dersi all’individuo, e l’individuo è atto che com- 
prende il genere. Di che procede la utilità grandis- 
sima della deduzione e della induzione : conciossiachè 
per l’una arriviamo al particolare mediante l’univer- 
sale , onde nel raziocinio il termine medio ha sem- 

' « l iscimus aut ìndactionc, aut demonstratione ; estautem 
dcmonstralio in universalibu.>i , inducilo ex particularibus ». 
Anal'jt. post., Lib. I, 43- 
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pre dell’universale : e per l’altra , cioè per la in- 
duzione, arriviamo all’universale mediante il partico- 
lare , onde nella induzione il termine medio è sempre 
particolare. Ciò mostra eh’ io non sono di quei logici, 
che per levare a cielo la deduzione , gitlano in fondo 
la induzione , o , per mettere in alto la induzione , 
giudicano basso della deduzione. L’una e l’altra sono 
fecondissime d’ogni maniera verità, usate a luogo e 
tempo. I filosofi dell’evo mezzano spesso esagerarono 
i trovati della deduzione ; e , per contrario , i filosofi 
dell’evo moderno spesso esagerarono le scoverte della 
induzione. Sembra che il Galilei voglia conciliarli , 
qualora sentenzia: Dove manca la sensata osservazione 
si dee supplir col discorso *. 

II. Ed ora , senza aggiunger altro circa al fon- 
damento e al giovamento del giudizio induttivo , en- 
triamo in argomento , e cominciamo dal vedere 
quali sieno gli atti riflessivi necessarii a prepararci 
ad esso giudizio. 

Tali atti , sembra, potersi stringere nell’osserva- 
zione e nell’aslrazione , nell’analisi e nella sintesi. 
Senza dubbio avanti al senso è una grande molti- 
plicith e varietà di fatti , per la relazione immediata 
che passa tra il sentente e le cose sentite ; ma in 
tale stato primitivo di sentire i fatti sono presenti a 
noi in modo indeterminato , confuso e incomposto. 
Finché i fatti se ne stanno di tal modo innanzi allo 
spirito , non si può venire all’operazione diffìcile del- 
l’ induzione ; e perciò vi si dee esser avviati per gli 
atti più facili dell’osservazione e dell’astrazione, del- 

* Dialoghi , Giornata I , pag. 62. 
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l’analisi e della sintesi ; a quella guisa che lo spirito 
è preparato all’operazione complicata della deduzio- 
ne , 0 raziocinio che si dica , per gli atti semplici 
dell’analisi, della comparazione e della definizione. 

In primo luogo l’osservazione e l’astrazione ci 
apparecchiano al giudizio induttivo, in quanto l’ una 
giova a raccogliere i fatti dove che si trovino e onde 
che vengano ; e l’altra importa a distinguerfi gli 
uni dagli altri. Laonde per la prima ci si parano 
dinanzi tanti fatti, che si giacevano involti fra loro, 
e che per noi non se ne avea notizia determinata ; 
e per la seconda ci si mostrano essi fatti schierati 
per ordine , gli uni appresso agli altri. Di tal guisa 
comincia a diradarsi , per cosi dire , la nebbia de’ fatti, 
che addensata sui nostri occhi, non lasciava che 
questi vedessero chiaro il numero distinto di essi. 

In secondo luogo vengono l’analisi e la sintesi , 
quella per esaminare e deciferare i fatti a uno a 
uno , e questa per raccostarli e confrontarli fra loro. 
Da un siffatto studio analitico e sintetico nascono 
differenze ed attenenze fra i fatti ; e le une e le 
altre conosciute , già si ha quanto basti ad aversi il 
giudizio induttivo. Conciossiachè da un lato raccolti 
e distinti i fatti per mezzo dell’osservazione e del- 
l’astrazione , e dall’altro esaminati e confrontati per 
mezzo dell’analisi e della sintesi, non avanza altro, 
salvo che pronunziare e determinare le loro proprietà 
e leggi recondite. Una tale determinazione a nostro 
rispetto costituisce appunto il giudizio induttivo ; si 
che può definirsi : L’atto della mente che determina 
a nostro risguardo le proprietà e le leggi recondito 
del vero di fatto. Adunque un tal giudizio ha per 
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fondamento precipuo tutte le verità di fatto; per av- 
viamento successivo gli atti riflessivi della osserva- 
zione , dell’astrazione , deH’aualisi , della sintesi ; e 
per compimento ultimo l’atto dello spirito , che pro- 
nunzia intorno alle proprietà e alle leggi riposte 
de’ fatti. 

III. Dalla natura del giudizio induttivo trapas- 
sando a dire delle sue specie , sembra doversi di- 
stinguere secondo il fine speciale cui è indirizzato , 
secondo la materia in cui versa , secondo il modo 
con cui esercitasi , e secondo il valore cui è in grado 
di avere. Quanto al fine , il giudizio induttivo può 
e dee esser duplice : o di pi’oprietà , o di leggi ; in 
quanto esso ha per iscopo di scrutare o le proprie- 
tà , o le leggi de’ fatti. Per cagion d'esempio potrebbe 
confessarsi , esser proprietà delle piante tutte il ve- 
getare , ed esser legge de’corpi tutti l’attrarsi. Da ciò 
si originano , dirò con l’onorando Mamiani , due sorte 
d’ induzioni bene distinte : induzione dei generi , e 
induzione delle cagioni e leggi : osservando isolata- 
mente le sostanze e gli attributi , s’ inducono i ge- 
neri , e osservando le produzioni e gli atti , s’indu- 
cono le cagioni e le leggi *. 

Quanto alla materia , il giudizio induttivo versa 
senza dubbio sui fatti ; e siccome i fatti sono presso 
che innumerevoli , così pare da tal lato non potersi 
quello distinguere in varie specie. Pur non di meno, 
guardati sommariamente essi fatti , possono esser 
considerati nelle loro proprietà e leggi o concrete od 
astratte. Indi è che l’ induzione , dal lato della ma- 


• Del Rinn. della fUos. ani. Hai., p. 51. 
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teria , può esser o fisica o matematica. Per maniera 
d’esempio, allorché io, movendo dal generale, dico: 
Ogni metallo , che dicesi nobile , è duttile ; l’oro è 
metallo di tal genere , dunque l’oro è duttile , fo un 
raziociuio empirico , o deduzione empirica che voglia 
appellarsi ; ma se , per converso , movendo dal par- 
ticolare , dico : L’oro , l’argento , il ferro e altri me- 
talli di simil genere sono duttili , dunque ogni me- 
tallo è duttile , fo una induzione fisica. Ancora , se 
io , movendo anco dal generale , dico : Tutti i paral- 
lelogrammi sono uguali a quattro angoli retti ; il 
rombo è un parallelogrammo, dunque ogni rombo 
ha quattro angoli retti, compio un raziocinio puro, 

0 deduzione pura ; ma , al contrario , quando dico : 

1 rettangoli , i quadrati , i rombi , i romboidi hanno, 
ciascuno, quattro angoli retti , dunque sono" tutti 
parallelogrammi , eseguisco una induzione di natura 
matematica. 

IV. Quanto al modo con cui esercitasi l’ induzio- 
ne, vi si osserva qualche cosa d’identico e di diverso. 
L’ identico sta in questo : che ella procede sempre 
dal particolare all’universale; laddove la deduzione 
va sempre dall’universale al particolare. Di che os- 
servasi che l’ induzione , andando sempre dal parti- 
colare all’universale , rispetto a tal modo di eserci- 
tarsi non presenta differenza specifica , essendo un 
siffatto esercizio sempre identico. 

Ma potendo avvenire , come nel fatto avviene , 
che ella vada dal particolare all’universale ora per 
via d’ indugiata osservazione, ed ora per via di 
affrettata osservazione; cosi ancora, quanto al modo 
onde esercitasi , la induzione può distinguersi o di 
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lunga 0 di pronta osservazione *. La scoverta del 
telescopio fatta dal Galilei avvenne per lunga osser- 
vazione ; e di ciò porge pruova il discorso ch’egli 
tenne a tal proposito , dopo aver saputo che un 
olandese avea trovato un occhiale per avvicinare le 
cose lontane ; del quale discorso ecco la parte sostan- 
zievole: Questo artifizio o costa d’un vetro solo, o di 
più d’uno ; d’un solo non può essere , perchè la sua 
figura 0 è convessa , cioè più grossa nel mezzo che 
verso gli estremi , o è concava , cioè più sottile nel 
mezzo , 0 è compresa tra superficie parallele : ma que- 
sta non altera punto gli oggetti visibili col crescerli 
0 diminuirli ; la concava gli diminuisce ; la convessa 
gli accresce bene , ma gli mostra assai indistinti ed 
abbagliati ; adunque un vetro solo non basta per 
produr l’effetto. Passando poi a due , e sapendo che 
il vetro di superficie parallele non altera niente , 
come si è detto , conchiusi che l’effetto non poteva 
nè anco seguire dall’accoppiamento di questo con al- 
cuno degli altri due. Onde mi ristrinsi a volere 
esperimentare quello che facesse la composiziou de- 
gli altri due , cioè del convesso e del concavo , e 
vidi come questa mi dava l’ intento ; e tale fu il 


* Bacone accennò in parte a tal doppia induzione in queste 
parole : « Duae viae sunt , atque esse possuntad inquirendann , 
et inveniendam veritatem. Altera a sensu et particularibus 
advoiat ad axiomata maxime generalia , atque ex iis principiis 
eorumque immota veritate judicut et invenit axiomata media ; 
atque haec via in usu est. Altera a sensu et particularibus 
excitat axiomata , ascendendo contincnter et gradatim , ut ul- 
timo loco pervenìatur ad maxime generalia ; quae via vera 
est , sed intentata ». Novum Organum , L. 1 , Aph. XIX. 

23 
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progresso del mio ritrovamento A s\ fatta indù 
zione , che procede per lunga osservazione , allu- 
dendo il celebre Laplace , scrive : L’analisi e la filo- 
sofia naturale sono debitrici dello loro più importanti 
scoperte a questo mezzo fecondo che si chiama in- 
du%ione *. Ma talvolta può avvenire che , osservato 
un solo fatto , noi da esso , come da occasione rice- 
vuta , ci solleviamo ad annunziare con un giudizio 
induttivo le proprietà e le leggi recondite de’ fatti 
tutti , che con quello hanno relazione , e che occu- 
pano la vasta distesa del tempo e dello spazio. Cosi, 
il medesimo Galilei all’osservare il movimento della 
lampada del duomo di Pisa , indovinò la legge uni- 
versale dei pendolo : il Newton , al vedere la caduta 
del pomo dall’albero al chiarore di luna , scovrì la 
legge della gravitazione universale. Noi tutti , al ve- 
dere che il sole ci illumina nel piccolo spazio di 
terra che abitiamo , per induzione pensiamo che il 
sole abbia la medesima proprietà nello sterminato 
spazio dell’universo. Ancora, al vedere che nel no- 
stro tempo gli uomini sentono, intendono e vogliono, 
induciamo che le medesime leggi gli abbiano gover- 
nati in antico , e così gli abbiano a governare in fu- 
turo , sino alla fine de’secoli. 

V. Finalmente il giudizio induttivo, quanto al suo 
valore , può esser certo , probabile e conghietturale. 
Cotesti diversi gradi che noi riferiamo al giudizio 
induttivo, non dipendono già dai fatti, chè i fatti, 
in sè stessi , sono tutti certi e determinati da attri- 

‘ Saggiatore , N. <3. 

* Saggio filosofico sul calcolo delle probabilitìi, Voi. I, Gap. XII. 
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buti e leggi costanti , ina ben dipendono dal diverso 
stalo in cui può trovarsi il nostro spirito conoscitivo 
e giudicativo a rispetto de’fatti tutti di natura. Con- 
ciossiachè talvolta può avvenire, che il nostro spirito 
sappia d’una maniera certa e sicura la indole de’fatti , 
e il giudizio induttivo intorno alle proprietà e alle 
leggi di essi tornerà certo : altra volta il nostro sa- 
pere può appena raggiungere più o meno probabi- 
lità , e il giudizio induttivo non dee andare di là dal 
probabile ; e talora le nostre notizie circà ai fatti , 
non ostante fatica che vi si ponga , hanno molto del 
dubbio , e in questo caso non può il nostro giudizio 
induttivo trasandare i limiti della conghiettura. Per 
cagion d’esempio, conosciamo che il sole, irraggiando 
e infocando della sua luce la terra , fa si che da que- 
sta spuntino le piante e germoglino i fiori ; che vi 
avvengano diverse stagioni lungo l’anno ; e che sia 
come un teatro illuminato da ogni punto , e preparato 
all’operosa attività dell’uomo. Or questi e altri fatti 
in sul medesimo andare , conoscendosi da noi con piena 
certezza , porgono indubitata induzione delle qualità 
e delle azioni di essi. 

Ma, da altra parte, vi sono dei fatti, le cui qua- 
lità e leggi appena conosciamo di un modo proba- 
bile. Cosi il medico, appresso al letto dell’infermo, 
compie induzioni probabili , forzato ad avere delle 
qualità e delle cagioni dei morbi notizie assai limi- 
tate e intenebrate. L’astronomo, non per anche giunto 
a sapere con calcoli certi le diverse leggi che go- 
vernano i movimenti del cielo , è condannato per 
ora a tenersi per entro giudizii avvicinativi , e non 
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adequativi intorno ai fatti celesti. Forse verrà tempo 
che nè il medico , nè l’astronomo saranno costretti 
a considerare gran numero di fatti , come strava- 
ganti da ogni legge , venendo l’uno e l’altro via via 
a notizia determinata della natura animale e cele- 
stiale ; ed allora tal sorta d’ induzione di probabile 
trasformerassi in certissima , ovvero da meno pro- 
babile in più probabile. Ma ciò riferma quello che 
di sopra mi venne detto : che i diversi gradi dell’in- 
duzione non procedono già dalla natura e testura 
de’ fatti (essendo tutti disposti da mastra intelligenza 
a palesare , più che a turbare l’universo ordine delle 
cose) , ma s\ dal nostro conoscere inabile a cogliere 
di essi fatti le leggi e le cagioni. 

Da ultimo può intervenire che di alcuni fatti non 
pure a noi manca contezza certa , ma fino probabile ; 
e di essi ci avanza a fare delle conghietture, senza 
più ; e del modo legittimo di tal procedere induttivo 
ha scritto largamente Giacomo Bernoulli nella sua 
Ars conjectandi. À siffatta maniera di giudicare ap- 
partengono tutte le induzioni , le quali non vanno 
oltre le analogie , le ipotesi , i pronostici e i preve- 
dimenti. Così è induzione per analogia quella che 
fa un medico , quando cura un infermo giovandosi 
di sintomi osservati in un cavallo ; e di sì fatta in- 
duzione il Zanotti così discorre : Argomentando dal- 
l’analogia sì argomenta assai bene e con qualche 
probabilità se , conoscendo noi due cose esser sìmili 
in moltissime proprietà così che paiono d’una stessa 
specie, concludiamo essere simili anche in una pro- 
prietà che sappiamo convenire all’una ed è questione 
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se convenga anche aU’allra ; e così da molte pro- 
prietà argomentiamo di una \ 

La induzione per ipotesi è quella che compie il 
mineralogico , allorché conghiettura avere a stare 
delle miniere appresso al polo , scorgendo volgervisi 
Pago calamilato. Intorno alla induzione per ipotesi 
il Newton stabilì due condizioni essenzialissime : La 
prima , che sia acconcia a spiegare tutti i fatti per 
i quali si propone ; la seconda , che sia al massimo 
semplice ; perciocché , come scrive : Natura simplex 
est et rerum causis super fluis non luxuriat. La indu- 
zione é per pronostico in quell’annunziare prossima 
la tempesta, veggendosi dagli meteorologhi de’ segni 
apparire nel cielo ; e da ultimo la induzione é di pre- 
vedimento , profetandosi da uno storico intorno al 
migliore, o peggiore avvenire d’una nazione. Or non 
nego che ancora siffatte conghielture , in progresso 
di tempo , giungano a pigliare aspetto probabile , e 
perfino certo ; ma ciò, sia detto ancor un’altra volta, 
non dipende da trasformazione che intravvenga nel- 
l’ordine de’fatti , stabilito e proseguilo costante da 
natura , ma piuttosto da trovati maravigliosi che la 
riflessione umana viene via via facendo , come per 
acquistare a poco a poco coscienza universale del- 
l’universale esistenza. Perocché é da tenersi ferma- 
mente , come con giustezza sentenziava il Galilei : 
« La natura aver fatte prima le cose a suo modo , 
e poi fabbricati i discorsi umani abili a poter ca- 
pire , ma però con fatica grande , alcuna cosa dei 
suoi segreti » *. 

* Della forza de^corpi che chiamano viva ; Lib. II, Gap. I. 

• Dialoghi sopra i due massimi sistemi del mondo ; Dial. II. 
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VI. Da tutte le cose fin qui esposte si par mani- 
festo , che il giudizio induttivo indaga sempre, attra- 
verso le sue diverse specie , le qualità e le leggi 
recondite de’ fatti. Or lo spirito con quale norma 
viene inducendo le qualità e le leggi recondite dei 
fatti ? Certo non può dirsi che ciò avvenga a caso ; 
perchè ne seguirebbe esser il giudizio induttivo una 
funzione , più che logica , meccanica. Ed oltre a ciò, 
assai a proposito scrive la Florenzi : Dire che le sco- 
perte si debbono al caso è un sotterfugio indegno di 
uno scienziato, perchè il caso, tutt’alpiù, non può 
presentare che l’occasione della scoperta Nè meno 
può dirsi , che la induzione venga regolata dalla 
ben fatta enumerazione de’ fatti ; perocché il conclu- 
dere da più fatti quello che s’ è sperimentato di cia- 
scuno , è vana ripetizione. Onde con molta sanità di 
giudizio il Galilei scrive : Se per esempio , gli uo- 
mini del mondo fossero tre solamente , il dire per- 
chè Andrea corre , e Iacopo corre , e Giovanni corre, 
adunque tutti gli uomini corrono , sarebbe una con- 
clusione inutile , e un replicare due volte il mede- 
simo *. Da ultimo nè manco può rispondersi esser 
il giudizio induttivo governato da sole norme parti- 
colari ; essendo queste assai acconce a preparare esso 
giudizio , ma non già a dirigerlo nell’atto che produ- 
cesi. Così, che l’osservare debba esser ordinato; che 
l’astrarre debba condursi distinto ; che il paragonare 
non torni manchevole : queste e altre simili regole 


* Saggio sulla natura , Voi. I , pag. 3; Le Monnier. 
’ Opere , Voi. XII , pag. 613. 
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giovano a preparare la materia del giudizio indut- 
tivo , non già a porgerne la norma generale. 

Conosco bene come i più , veggendo che il giu- 
dizio induttivo ha per proprio di determinare o le 
qualità o le leggi recondite de’ fatti , abbiano sta- 
bilito , esser governato da due principii , appellati 
di analogia. De’ quali uno hanno cosi espresso : So- 
stanze simili son dotate di qualità simili , e qualità 
simili ineriscono in sostanze simili ; e l’altro così 
annunziato : Cause simili producono effetti simili , ed 
effetti simili arguiscono cause simili. Or io non nego 
che siffatti principii , se cosi vogliono chiamarsi , 
non poco ajutano ad avere buone classificazioni e 
riduzioni di fatti , secondo le qualità e le leggi che 
sono ad essi comuni ; ma tali classificazioni e ridu- 
zioni apparecchiano , o non ispiegano il trapasso 
logico del giudizio induttivo dal particolare all’uni- 
versale. 

VII. A spiegare sì fatto trapasso , se pure vogliasi 
logico , e non già antilogico , è forza ammettere che 
nell’induzione apparentemente ed esplicitamente pro- 
cedesi dal particolare all’ universale , ma realmente 
e implicitamente dall’universale al particolare. E per 
fermo , certa cosa è che dai particolari non può mai 
cavarsi l’universale ; a cagion che qualunque sia 
l’aggregazione de’particolari , non mai si tramutano 
in universale. Vero è che ogni particolare , come 
dianzi ho detto , è un universale per comprensione ; 
ma appunto per vedere attraverso al particolare tale 
comprensione , supponesi nella mente almeno la no- 
tizia vaga dell’universale. Il che pruova esser im- 
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possibile , almanco rigorosamente parlando , il pro- 
cedere dal particolare all’universale , posto che non 
abbiasi contezza alcuna dell’universale. Ma, da altra 
parte , è pur innegabile che noi , nell' indurre , an- 
diamo dal particolare all’universale ; si perchè ab- 
biamo distinta la induzione dalla deduzione in que- 
sto: che runa va dal particolare all’universale, e 
l’altra dall’universale al particolare ; e si perchè nel 
fatto abbiamo scorto un tale distinto procedere in 
esse due operazioni giudicative dello spirito. 

Or come togliere , per cosi dire , siffatta collisione 
fra i diritti della ragione, e i fatti 'deU’esperienza , 
se gli uni negano rigoroso trapasso dal particolare 
all’universale , e se gli altri affermano trapasso con- 
sueto dal particolare all’ universale ? Non potrà certo 
riuscirvisi, permettendo che prevalga il fatto; a ca- 
gion che come nel giure il fatto non decide del di- 
ritto ; cosi in logica il fatto non decide della vera 
coerenza e legittimità de’ procedimenti giudicativi. 
Laonde resta una sola via ; la quale è , che il fatto 
del procedere induttivo dal particolare all’universale 
è un’apparenza , e che nell’essenza un tal procedere è 
dall’universale al particolare. 

Ciò posto , è necessità di stabilire qual sia la 
norma generale che lo accompagna e governa. Se 
dicesi , come molti pensano , che tal norma riposi 
nel principio della costanza d’operare della natura, 
in quanto ciò eh’ è avvenuto costantemente in an- 
tico , avverrà costantemente in futuro ; confesso ri- 
soluto che una tal risposta non può del tutto sod- 
disfare. Conciossiachè la costanza d’operare della 
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natura non è un principio , non iscorgendosi rela- 
zione alcuna , o , come disse l’ Hume , connessione 
alcuna tra l’antico e il futuro. Nè manco è un fatto ; 
perchè ad esser tale , converrebbe avere esperienza 
del futuro ; il che è apertamente impossibile. Laonde 
nè i così detti principii di analogia , nè la costanza 
d’operare della natura , possono sollevarsi a norma 
generale de’nostri giudizi! induttivi. 

Vili. La qual norma io tengo che sia nella per- 
manenza delle sostanze e delle cause, godendo quelle 
e queste una necessità , se non assoluta , fisica , o 
vogliasi relativa, come vuol essere appunto la neces- 
sità nella testura del giudizio induttivo. Ammessa 
la permanenza necessaria delle sostanze e delle 
cause , egli avviene senza più , che sostanze perma- 
nenti sostengono qualità permanenti , e che cause 
permanenti producono effetti permanenti. Però ogni 
volta che induciamo dalle osservazioni particolari 
delle conseguenze universali intorno alle qualità e 
alle leggi de’fatti, siamo guidati in ciò fare dall’idea, 
0 norma generale della permanenza delle sostanze e 
delle cause. 

Ma a tal proposito è facile che alcuno dica : Se 
le sostanze e le cause mondiali sono contingenti, in 
che modo mai possono essere permanenti? Sembra 
il nostro discorso contraddittorio ; conciossiachè tra 
il contingente e il permanente havvi aperta ripu- 
gnanza. Ciò eh’ è contingente , io replico , importa 
che può essere o non essere , ma non importa punto 
che può essere e non essere in modo continuamente 
variabile. Voglio dire , che poste alcune sostanze e 
cause , permangono nella natura che hanno , nella 
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testura in cui si collegano e nella giacitura che ten- 
gono ; perchè ogni sostanza e causa , anche contin- 
gente , ha senza fallo tale o tal’altra essenza , che 
non può mutarsi finché esiste con essa essenza ; al- 
trimenti l’ordine naturale non avrebbe niente di 
stabile, niente 'di certo, niente di necessario. In- 
somma la contingenza risguarda il poter essere o non 
essere la natura in generale , non già il poter 
essere o non essere in tale o tal altro modo a ogni 
tratto. Dunque la permanenza delle cause e delle 
sostanze non ripugna alla contingenza della natura; 
purché a tale permanenza diasi necessità relativa , 
cioè relativa alla natura delle cause e sostanze mon- 
diali , e alla efficienza assoluta che le fa esistere non 
per puro arbitrio , ma per leggi necessarie riferen- 
tesi aH'universo. Procedendo di tal guisa, ho pensato 
di tener giusto mezzo, discostandomi da’ razionalisti 
che riducono la natura ad un fatto necessario asso- 
luto, confondendo coU’Heael il reale col razionale, e 
da’ tradizionalisti, che riducono la natura ad un fatto 
del tutto arbitrario , separando essi interamente il 
reale dal razionale. La natura , dico io , è fatto ne- 
cessario , non arbitrario , e quindi non è irrazionale, 
s\ razionale ; ma è fatto necessario non assoluto , s\ 
relativo , e quindi il razionale in essa natura v’ è 
per estrinseca , non per intrinseca determinazione : 
e tale razionalità partecipata forma la essenza per- 
manente del mondo , riferentesi alle sue varie cause 
e sostanze. Per tanto la norma della induzione , al- 
logata nella permanenza delle cause e delle sostanze, 
piti che esser contraddittoria , ha un fondamento 
razionale e necessario. 
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La qual norma si applica a questa maniera. Si 
ponga che da un lato l’osservazione e l’astrazione , 
e dall’altro l’analisi e la sìntesi, abbiano radunati e 
classificati molti fatti secondo le lor qualità e le loro 
leggi comuni. A quest’opera preparatoria sopraggiunge 
il giudizio induttivo, che, sorretto dalla norma uni- 
versale della permanenza delle sostanze e delle 
cause, induce d’un modo universale, che a sostanze 
simili competono qualità simili , e che a cause simili 
convengono leggi ed effetti simili. Nel che fare scor- 
gesi chiaro nè i fatti particolari partorire la conse- 
guenza universale , nè lo spirito , per una legge 
d’ istinto , 0 di abito trarla da essi fatti ; ma piut- 
tosto questi essere come dire l’occasione , perchè lo 
spirito fornito della norma universale della perma- 
nenza delle sostanze e delle cause , li venga consi- 
derando al lume razionale di lei ; e per tal lume 
sia abilitato al trapasso induttivo dal particolare 
all’universale. Ma siccome nella protologia si vedrà 
che la relazione di sostanzialità riducesi infine infine 
alla relazione di causalità ; così è da dire che le 
relazioni tra le qualità e la sostanza e tra gli effetti 
e la causa , riconosciute dal giudizio induttivo sui 
fatti , sono regolate primitivamente dalla legge su- 
prema di causalità. Sicché non meno il giudizio ra- 
ziocinative , che il giudizio induttivo , salvo la di- 
versa materia in che versano , sono diretti dalla 
identica norma suprema della legge di causalità. 
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Del gtodlBle crillro , delle «uè «pecle , e di «leune 
regole che lo dirigono. 


I. Parlato de’due giudizi! raziocinativo e induttivo, 
resta a dire deH’altro critico , perchè si disvolgano 
per ordine le diverse operazioni giudicative che rac- 
colgonsi nel genere del giudizio argomentativo. Il 
giudizio critico , alla medesima guisa degli altri due, 
raziocinativo e induttivo , ha per iscopo di conoscere 
le proprietà e le leggi delle cose. Ma , a difiFerenza 
di quelli , non determina le proprietà e le leggi 
delle cose o apprese immediatamente dall’ intelletto , 
come occorse d’osservare nel giudizio raziocinativo, 
o percepite immediatamente dal senso, come ci av- 
venne di notare pel giudizio induttivo ; ma bensì 
determina le proprietà e le leggi delle cose conosciute 
mediatamente per autorità altrui. Dunque la ma- 
teria del giudizio critico non istà nelle cose che noi 
conosciamo immediatamente , ma sì nelle cose che 
sappiamo imparandole per l’altrui parola o orale , o 
scritturale. Laonde il giudizio critico può definirsi : 
L’atto della mente che determina a nostro rispetto 
le proprietà e le leggi recondite del vero d’autorità. 

Se non che è da por meute che il giudizio cri- 
tico non può occuparsi semplicemente del vero di 
autorità. Oggi la critica spazia tanto, quanto il sa- 
pere umano, essendosi applicata alla religione, alle 
lettere, alla scienza, alla storia; per modo che ella 
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sia religiosa , estetica , scientifica , storica. Intesa in 
tal modo la critica , riducasi in generale all’arte di 
giudicare , a cui accenna la origine greca della pa- 
rola critica , da xpiv-o , giudico. Ora ciascun vede non 
esser qui il luogo di togliere il giudizio critico in 
tanto vasto significato •, perchè la logica scientifica 
non può venire a tutte le sue possibili applicazioni. 
E senza dubbio applicazioni della logica sono appunto 
le diverse critiche , delle quali oggi si fa molto stu- 
dio con molto vantaggio e progresso dello scibile. 
Noi in vece intendiamo assai restringere il nostro 
argomento , non solo fermandoci al semplice vero 
d'autorith , ma questo medesimo considerando nella 
sua massima generalità. 

La quale inchiesta , per breve che riesca , gio- 
verà a compiere la trattazione del giudizio nelle 
varie materie cui può applicarsi ; essendo innegabile 
che tutti giudichiamo di cose imparate per testimo- 
nianza altrui. L’uomo infatti , della sconfinata lun- 
ghezza del tempo percorrendo un breve tratto , e 
della vasta distesa dello spazio occupando un piccol 
punto , è in bisogno che l’autorità altrui gli apra , 
per così dire , le porte delle epoche passate , e che 
lo trasferisca come per segni in luoghi lontani. Or se, 
limitati come siamo, non ci è dato di far senza dell’au- 
torità altrui, la logica dee formare con qual giudizio 
critico dobbiamo quella accogliere , e con quali regole 
esaminarla e rettificarla. Al che fare con brevità , non 
iscompagnata da chiarezza , dirò prima dell’autorità 
altrui , e delle specie di giudizio critico che a quella 
corrispondono ; e poscia delle norme più importanti , 
secondo le quali è da usare tal sorta di giudizio. 
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II. L’autorità altrui è sempre una ; e consiste in 
quel peso morale che fa la parola , come che sia 
comunicata, nell’animo nostro. Se non che ella, 
sempre una nell’essenza , è varia pel vario modo 
onde a noi si manifesta ; per la varia materia in 
che versa ; per la varia origine onde procede ; e per 
la varia condizione e situazione delle persone che la 
comunicano. Tocchiamo per brevi capi sì sterminato 
tema ; il quale , a volerlo svolgere , richiederebbe 
un’opera più voluminosa di quella regalataci da Gio- 
vanni Le Clerc ‘. 

L’autorità, quanto al vario modo di manifestarsi, 
è orale , scritturale , monumentale , secondo che ella 
in noi s’ insinua o a voce , o per iscritti , o per mo- 
numenti. I racconti che ascoltiamo formano l’autorità 
orale ; le opere che leggiamo l’autorità scritturale ; 
i monumenti che d’ogni maniera scovriamo e ve- 
diamo l’autorità monumentale. - La medesima auto- 
rità , quanto alla materia in che versa , può esser 
dottrinale e storiale , e può risguardare il tempo e 
Io spazio. Infatti per la parola altrui possiamo im- 
parare delle dottrine e de’ racconti ; e secondo cote- 
sto duplice objetto , l’autorità è dottrinale e storiale. 
Possiamo altresì apprendere delle cose riferentisi o a 
tale epoca , o a tale luogo ; e per la diversa indole 
che esse cose hanno , l’autorità è di tempo e di spa- 
zio. L’autorità , rispetto alla origine , ancora distin- 
guasi , potendo esser divina od umana , oculare od 
auriculare. La divina è quella che ci viene da Dio 
per la rivelazione ; la umana quella che dipende 


‘ Ars. Critica ; Aoislelodami , <712. 
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immedialaraente dall’ uomo. L’autorità oculare è il 
racconto che altri fa di cose vedute co’propri occhi ; 
l’auricolare è il riferire ad altrui cose udite co’ pro- 
pri orecchi. L’autorità infine , quanto alla condizione 
delle persone , può esser volgare o dotta , domestica 
0 civile ; e , quanto alla stagione in che vivono le 
persone , può esser coeva , medioeva e recenfeva. 
Sarà ella volgare o dotta , se appoggiasi a uomini 
volgari 0 dotti: domestica o civile , se nasce in seno 
della famiglia, o della società, coeva, medioeva: e 
recenteva , se un medesimo avvenimento ci si rac- 
conta da uomini che scrissero o nella stessa epoca 
del fatto , 0 nelle epoche posteriori , o nell’epoca in 
cui viviamo. 

III. Lungo sarebbe a dire per ordine delle varie 
autorità or mentovate, e più lungo a vedere come in 
ciascuna si applichi il giudizio critico , che dee valu- 
tare , per così dire , nella sua bilancia il peso mo- 
rale che l’una ha per comparazione all’altra. Piut- 
tosto io mi penso che raggiungasi il medesimo scopo, 
discorrendo di due sole autorità , o testimonianze 
che si dicano, vo’dire della testimonianza personale 
e della testimonianza documentale. Conciossiachè in 
queste due raccolgonsi tutte le autorità di sopra 
classificate. Difatto , poste le due testimonianze per- 
sonale e documentale, è facile a vedere come l’au- 
torità orale sia tutt’uno con la personale , e le auto- 
rità scritturale e monumentale sieno tutt’uno con la 
documentale. È facile altresì a intendere come tutte 
le altre autorità dottrinale e storiale , oculare e au- 
ricolare , divina ed umana , volgare e dotta , dome- 
stica e civile , coeva , medioeva e recenteva , sieno 
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le medesime due testimonianze personale e documen- 
tale, distinte secondo la materia dove si applicano; 
secondo la origine onde vengono ; e secondo la varia 
condizione e situazione delle persone. Di che procede 
che in cambio di ragionare di tutte le varie auto- 
ritb , basta dire di quelle due testimonianze ; e in 
cambio di distinguere il giudizio critico in tante 
specie, quante sono le autorità altrui, è sufficiente 
distinguerlo in due ; delle quali una risguarda la 
testimonianza personale , e l’altra la testimonianza 
documentale. 

IV. Noi già sappiamo che il giudizio critico ha 
per proprio di determinare le qualità e le leggi del- 
Tautorità altrui. Ora in prima è da sapere per che 
guisa il giudizio critico determina le qualità e le 
leggi deU’autorità personale , per la quale conosciamo 
a parola orale tante cose che esistono , o che avven- 
nero lungi da noi. ÀI che riesce esso giudizio si de- 
terminando le qualità che vogliono accompagnare le 
testimonianze personali , e si fermando le leggi che 
servono di norma a conoscer le qualità necessarie 
de’ testimoni. 

11 giudizio critico , tra le molte qualità che ri- 
chiede nella testimonianza personale , due ne pone 
principalissime. Ciò sono : la probità e la scienza. 
Quella prima qualità è necessaria nel testimonio , 
acciocché non abbia voglia a ingannarci ; e questa 
seconda , perchè non sia ingannato , e non si faccia , 
senza volerlo , ad altri mendace e bugiardo. Pongasi 
dunque per indubitato che la probità e la scienza, 
sono le due qualità che rendono verace e veneranda 
la testimonianza altrui. 
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Le leggi poi che il giudizio critico stabilisce a 
riconoscer le qualità indispensabili nel testimonio , 
alcune riguardano la probità , e altre la scienza di 
lui. Per la probità pone tali norme: l.“ Che non 
abbia un fine particolare a ingannare altrui , o ne- 
gando , 0 inventando , o travisando i fatti raccon- 
tati ; 2.® Che quanto narra , non sia contrario al 
comune e retto senso degli uomini : 3.“ Che non 
mostri esaltata ammirazione per l’ eroe , che rappre- 
senta il protagonista della narrazione ; 4." Che il suo 
racconto si trovi in armonia col racconto altrui , se 
per un fatto si dà più testimoni. Coteste quattro 
leggi stringonsi in una sola ; ed è , che il testimo- 
nio , ad esser probo , non dee mostrare interesse al- 
cuno , salvo quello di raccontare il vero. Indizii 
indubitati di sì fatta legge sono , che ne’ fatti raccon- 
tati non si scorgano invenzioni temerarie , negazioni 
gratuite , passioni smodate , e contraddizioni o col 
senso comune , o con altri testimoni , se abbiansi più 
testimoni pel medesimo fatto. 

A riconoscer la scienza del testimonio il giudizio 
critico stabilisce quesl’altre norme: 1.“ Che il fatto 
non abbia o dell’ impossìbile, o dello strano, o del 
fantastico ; 2.® Che il testimonio mostri senno suffi- 
ciente a discernere il vero dal falso , e riveli il modo 
onde ha conosciuto il fatto ; 3.“ Che il testimonio 
dotto sia da preferire al volgare ; 4.“ Che il testimo- 
nio oculare sia da anteporre all’auricolare ; 5." Che 
il testimonio autentico sia da avere in maggior conto | 
dell’anonimo e del nomade ; 6.° Che tra due o più 
testimoni inconciliabili sia da aggiustar fede a cui 
presenta migliori pruove in conferma del fatto. Au- 

24 
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cera coleste sei leggi , siccome le precedenti , raccol- 
gonsi in questa sola : che il testimonio rivelerà 
scienza sufficiente , quando non si faccia a raccontare 
cose impossibili. Di che ci accorgiamo trovando 
ne’ fatti raccontati acconcio discernimento del vero 
dai falso , del certo dall’incerto. Siccome poi nel 
testimonio può aversi scienza più o meno intensa e 
sicura ; così la buona logica impone di preferire il 
dotto all’indotto, l’oculare all’auricolare, l’autentico 
all’anonimo ; essendo evidente che s'abbia scienza 
più sicura e intensa nel dotto , che nell’ indotto ; 
nel testimone oculare, che nell’auricolare; nell’auten- 
tico , che nell’anonimo. 

V. Queste sono , considerate sommariamente , le 
qualità e le leggi che il giudizio critico determina 
per la testimonianza personale. Circa poi alla testi- 
monianza documentale (la quale ristringesi presso 
che tutta nella storia , tolta questa, in un larghissimo 
significato, per tutto ciò eh’ è stato o detto, o fatto, 
0 pensato dagli uomini) , il giudizio critico stabilisce 
le regole dianzi allegate ; ed oltre a siflatte regole , 
aggiunge delle altre , che guardano più da vicino la 
testimonianza documentale. Noi toccheremo di quelle 
più importanti , distinguendole in intrinseche e in 
estrinseche. 

Le regole intrinseche risguardano alcune la na- 
tura delle cose documentate , e altre la natura dei 
documenti. Le prime possono stringersi in quelle 
che ora alleghiamo per ordine La prima è : ogni cosa 
documentata , di qualunque geuere sia , non dee ri- 
pugnare alla certezza metafisica. Le tradizioni teolo- 
giche , per esempio, degl’indiani, de’ Greci e de’Ro- 
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mani , sono oltremodo contraddittorie ; quindi sono 
da aversi in conto di favole. La seconda ; ogni cosa 
documentata non dee ripugnare alla certezza mate- 
matica. Il racconto altrui , che sia possibile la qua- 
dratura del cerchio, mediante costruzione geome- 
trica , si avrb per finzione storica da chi sa di 
matematica , essendo possibile solo un rapporto api- 
prossimativo tra la circonferenza e il suo diametro. 
La terza ; ogni cosa documentata non dee ripugnare 
alla certezza fìsica. Così è una impostura quella 
raccontata da Varrone , che in Portogallo le vacche 
e le capre ingravidino col solo vento zefiro. La 
quarta : qualunque cosa documentata non dee ripu- 
gnare al consenso degli storici oculari. Così dovreb- 
boiio aversi per ciarle le asserzioni : che il mare 
Caspio sia un braccio dell’Oceano ; e che il Nilo sìa 
nella Caldea. Per ultimo ogni cosa documentata che 
ripugni alla certezza morale degli uomini , è da con- 
siderarsi come affatto erronea. Tali sarebbero alcuni 
racconti di viaggiatori ; come a dire , che alcuni 
popoli sieno da meno de’ bruti, e che altri vivano 
della carne de’ loro figliuoli. 

Le regole intrinsiche poi concernenti la natura 
de’ documenti , domandano in generale studio grave 
ne’ libri a cui sono affidate le cose che vogliono farsi 
altrui conoscere ; e per libri intendo ogni maniera 
di stampe , di scritti e dì monumenti. À tal proposito 
il giudizio critico stabilisce due norme principali , e 
ciò sono: autenticità de’ libri, integriti de’ libri. Go- 
dono i libri autenticità , quando sono genuini e non 
apocrifi , cioè appartengono realmente , e non appa- 
rentemente all’autore del quale s’intitolano. Per 
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accorgersi di ciò , è necessario che i libri non fac- 
ciano allusioni a cose posteriori alla morte dcH’au- 
torc ; che abbiano alcuna impronta de’ tempi in cui 
furono scritti ; che lo stile si mostri in alcun modo 
conforme ad altri lavori del medesimo autore ; e che 
vengano ricordati , se importanti , da altri scrittori 
contemporanei. I medesimi libri posseggono integrità, 
quando non sono o interpolati , o rattoppati , o tra- 
visati. Indizio di libro interpolato è il trovare in esso 
delle cose non postevi dal vero autore : indizio di libro 
rattoppato è lo scorgere qua e là de’ pezzi d’altra 
mano: indizio di libro travisato è l’aver esso difetti 
in molte locuzioni , e Tesser manchevole in qualche 
cosa, ciò sia avvenuto o per ignoranza de’ tempi , o 
per malavoglienza degli uomini. 

Resta a dire delle regole estrinseche, le quali si 
riferiscono all’uomo , acciocché faccia uso logico del- 
Tautorità documentale. A tal proposito il giudizio 
critico giovasi dell’ermeneutica , che appo gli antichi 
e i moderni è parte logica , che insegna a beu inter- 
pretare i libri , in cui raccogliesi Taulorità documen- 
tale ; e perciò Quintiliano dichiara essa ermeneutica 
enarratio auctorum. Dall’ermeneutica riceviamo due 
classi generali di precetti : una , che debbe osser- 
varsi innanzi di leggere i libri; e l’altra, che 
dee adoperarsi nel leggere essi libri. Innanzi di leg- 
gere il libro , la prima norma da osservare , si è di 
conoscere la lingua originale di esso ; perocché so- 
gliono i traduttori venir chiamati per lo p'.ù tradi- 
tori *. La seconda norma , di studiare la vita del- 

* Pallavici.so , Del Bine , Voi. I , pag. iv. 
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l’autore , se scritta ; se non iscritta , cercarne le 
notizie dovunque stiano , e ondunque possano rac- 
coi;liersi ; perocché dalla vita può bene indursi la 
indole di esso ; senza della quale indole sfuggono 
le intenzioni onde sia stato governato nello scri- 
vere. La terza norma , di sapere i costumi , le 
leggi , le condizioni del tempo e del luogo dell’au- 
tore ; acciocché sappiasi quali cose esteriori abbiano 
influito nell’animo e nella mente dello scrittore , es- 
sendo risaputo che per quanto grande vogliasi un 
uomo , sempre più o meno risente delle cose circo- 
stanti che lo impressionano. La quarta ed ultima 
norma , per tacere di altre , é di ben afferrare il 
fine del libro che ci proponiamo a leggere ; concios- 
siaché se il fine di esso é storico , dobbiamo trovarvi 
verità de’ fatti ; se scientifico , verità de’concetti ; se 
oratorio , verità de’ beni che difendonsi , se poetico , 
verità d’immagini. 

Gli altri canoni che devonsi osservare nel leggere 
i libri , sono quest’ essi : Primo , é da stare al senso 
letterale , più che al senso traslato , allegorico o me- 
taforico che sia ; per la ragione che dal letterale si- 
gnificato procede il traslato, e non al contrario. 
Secondo , é da interpretare i luoghi oscuri per i 
chiari ; essendo evidente che le tenebre non possono 
rischiarare la luce. Terzo, é d’uopo saper ben legge- 
re i libri , se vogliasi da essi cavare alcun costrutto; 
e ciò couseguesi leggendo senza spesse distrazioni e 
interruzioni; leggendo non sino alla stanchezza e alla 
noja ; leggendo e scrivendo a un tempo utili ricordi 
e aggiustate osservazioni. Lasciamo di altri precetti 
meno importanti ; perché gli esposti , se rispettati a 
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severità , bastano al buon uso della testimonianza 
documentale per ogni maniera di libri e di scritti. 

VI. Frattanto è bene che raccogliamo un rilevante 
risultato dalle cose stabilite , che risguarda l’assenso 
procedente dal giudizio critico. Per me l’assenso con- 
sìste : nell’aggiustar fede ragionevole alla parola al- 
trui, sia personale , sia documentale. In tal signifi- 
cato r assenso è adoperato dall’ universale degli 
uomini ; conciossiachè quando taluno fa atto di as- 
sentimento , intende menar buoni gli altrui detti , 
verbali o scritturali che siano. Il Rosmini, dell’assenso, 
ha presentato nella sua logica un trattato assai im- 
portante, ma piglia quello in un significato troppo 
largo ; perchè intende per esso , attraverso alle varie 
definizioni che ne porge , l’atto per cui lo spirito si 
appropria le cognizioni presenti, vogliansi queste o 
ideali , 0 reali , o morali ‘. Di che vedesi che , a pa- 
rere di lui , l’assenso non è un atto della mente che 
succede alla sola testimonianza altrui , pesata alla 
bilancia del giudizio critico ; ma è un atto che ac- 
compagna qualunque conoscenza soggettiva , qua- 
lunque giudizio , anzi è il medesimo giudizio reale , 
come egli si esprime, che succede al giudizio idea- 
le *. 11 quale ultimo , in sostanza , non è un giudizio 
dello spirito pel Rosmini , ma è il giudizio possi- 
bile contenuto in seno delle idee e delle cose , che 
confondesi con la medesima intuizione e percezione 
dell’universo conoscibile 

* Logica , Voi. I , pag. lvi , N. 57 ; pag. 9 , N. 86, 89 ; 

pag. 466, N. \ Torino, -1866. 

* Logica, pag. 9, N. 87, 92. 

* Ibid.. pag. 86, N. 320-328. 
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La qual dottrina del nostro benemerito pensa- 
tore italiano , a dir vero , ingenera non piccola con- 
fusione nella logica ; perocché l’assenso o è il mede- 
simo giudizio , 0 è diverso dal giudizio : se il me- 
desimo giudizio , come spesso confessa il Rosmini , 
perchè non chiamarlo giudizio con tutti i logici ? 
Perchè farne una teorica a parte dal giudizio? Se 
poi l’assenso è diverso dal giudizio , allora è o an- 
teriore , 0 simultaneo , o posteriore al giudizio. Am- 
mettere che l’assenso sia anteriore al giudizio , è 
possibile ogni volta che l’assenso avvenga istintivo 
e gratuito , ma in questo caso può esser giusto od 
ingiusto a ventura , non essendo proceduto dal lume 
della ragione ; ora tal sorta d’assenso non può ve- 
nire approvato dalla scienza logica. Ammettere che 
l’assenso sia simultaneo al giudizio , ancor è possi- 
bile ; perocché ogni giudizio , consistendo nella de- 
terminazione deH’objetto conosciuto , ha per istru- 
menti determinativi , com’ è detto , l’affermazione e 
la negazione , che sono pel medesimo Rosmini gli 
atti espressivi dell’assenso *. Ma in quest’altro caso 
l’assenso fa parte integrale del giudizio , come di 
esso fanno parte integrale l’affermazione e la nega- 
zione ; e quindi non conveniva di esso presentare 
una teorica distinta dal giudizio. Ammettere che 
l’assenso sia posteriore al giudizio , non è possibile 
per ogni giudizio , in cui l’assenso è implicito negli 
atti d’affermazioue e di negazione ; ma è solo possi- 
bile pel giudizio critico : il quale , a differenza degli 
altri giudizii , avendo a materia l’autoritò personale 

‘ Logica, Voi. I, pag. <5, N. t04. 
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e documentale , questa autorità , dopo esaminata 
da esso giudizio critico nelle sue proprietà e leggi , 
può venire liberamente dalla volontà assentita o 
dissentita. Onde l’assenso, come cosa distinta dal 
giudizio , succede propriamente al solo giudizio cri- 
tico ; perchè , a dir giusto , alle notizie venuteci 
d’altrui autorità noi , col volere , assentiamo o disse»- 
tiamo. Nelle notizie che ci procacciamo da noi stessi, 
v’ è l’assenso implicito nell’atto che ce le procaccia- 
mo ; altrimenti a ciò non metteremmo l’opera nostra. 
Per tutte le cose testé fermate vedesi chiaro come noi 
abbiamo ben definito l’assenso: atto di aggiustar fede 
ragionevole alla parola altrui, vuoi personale', vuoi 
documentale. La qual dehnizione possiamo compiere 
dicendo l’assenso : atto della volontà di aggiustar fede 
all’autorità altrui esaminata dal giudizio critico. 

VII. Tutto ciò abbiamo premesso , per dire alcuna 
cosa della prestazione e della sospensione dell’as- 
senso. In generale noi dobbiamo prestare il nostro 
assenso, quando il giudizio critico ha trovato che 
la testimonianza verbale e scritturale non difetta 
nelle necessarie proprietà e leggi. La volontà, in tal 
caso, non solo non può essere scusata, ma è obbli- 
gata di porgere l’assenso ; conciossiachè ogni uomo 
sia in obbligo di aggiustar fede ragionevole alla ve- 
rità a noi comunicata. Operando la volontà diversa- 
mente , si mostra passionata , interessata , e mette i 
proprii fini in contraddizione col fine assoluto del 
vero, contraddizione eh’ è in sostanza violazione della 
legge morale , già posta nella finalità assoluta *. 

‘ Vedi Filosofia morale, Lezione VII. 
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Se non che a tal proposito vuole osservarsi che 
noi siano tenuti a prestare il nostro assenso non pure 
quando abbiamo ragioni favorevoli , che ce ne per- 
suadono, ma eziandio quando non abbiamo ragioni 
contrarie, che ce ne dissuadono. In questo caso an- 
che il nostro assenso è ragionevole , ma non per 
ragioni particolari trovate dal giudizio critico, ma 
per ragione generale riconosciuta dal medesimo giu- 
dizio critico ; e dessa è che nessun uomo debba ne- 
gar fede ad altro uomo , che non sia provato bu- 
giardo per proprio interesse. È indispensabile al bene 
di tutti , che gli uomini si credano gli uni gli altri, 
quantunque non s’abbiano all’ordine le ragioni spe- 
ciali di tale 0 tal’altra credenza ; a quella maniera 
che devono amarsi e stimarsi gli uni gli altri , an- 
corché manchino le prove della bontà altrui. Se 
gli uomini non si credessero veridici e non si sti- 
massero buoni scambievolmente , il genere umano 
sarebbe gittate in una sfiducia e guerra continua, che 
rie distruggerebbe issofatto la naturai società. L’uno 
non debbe diffidare dell’altro pel semplice motivo 
della possibile fallibilità degli uomini, come l’uno 
non dee odiare l’altro per l’unico motivo della pos- 
sibile malvagità degli uomini. La sola possibilità 
d’ inganno può renderci prudenti , ma non mai reni- 
tenti a darci fede scambievole. Adunque la presta- 
zione dell’assehso torna sempre ragionevole , o che 
vi siano ragioni favorevoli per darlo , o che non vi 
'siano ragioni contrarie per negarlo. 

Quanto poi alla sospensione dell’assenso , osservo 
in generale che ha luogo ogni volta che s’ha certi 
indizii di dubbio. Ma donde possono derivare essi 
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ìndizii ? Del sicuro dal giudizio critico , che discuo- 
pre ragionevoli motivi di dubitare o delle persone 
raccontanti , o delle cose raccontate. Per le persone 
raccontanti v’ ha certo indizio a dubitare , e quindi 
a sospendere l’assenso verso loro , quando in esse 
giungasi a trovare difetti o di potere, o di sapere, 
0 di volere. Per cagion d’esempio in un testimonio 
è difetto di potere, se egli, di pessima vista, facciasi 
ad attestare cosa veduta . o anche , di buona vista , 
facciasi a raccontare cosa veduta ad occhio nudo , 
che pure nel fatto , per la sua minutezza , o lonta- 
nanza , non sia possibile a vedere se non armato 
l’occhio di microscopio o di telescopio. In un testi- 
monio è difetto di sapere , quando egli propongasi a 
persuadere altrui un fatto ; il quale , per la sua 
natura , domanda una perizia non comune ad os- 
servarlo, ovvero anche a ciò perito , abbia dimostrata 
pigrizia in ispezionarlo. Da ultimo nel testimonio è 
difetto di volere , se manchi di moralità , avendo 
pòrte pruove non piccole d’aver interesse a mentire. 
Per sì fatti indizii di dubbio , che concernono le per- 
sone raccontanti , è da sospendere l’assenso. 

Anche per le cose raccontate può avvenire so- 
spensione d’assenso , dove quelle vengan trovale dal 
giudizio critico o impossibili , o improbabili, o iu- 
certe. Un fatto raccontato può esser impossibile me- 
tahsicamente , fisicamente , moralmente : metafìsica- 
mente se contraddittorio con i principii o priori della 
ragione ; fisicamente, se contrario con le leggi della 
natura ; moralmente , se ripugnante alle prime no- 
zioni del senso comune. In tutti e tre i casi è da 
sospendere l’assenso , perchè sarebbe dato irragione- 
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vole. Un fatto raccontato può esser improbabile a 
diversi gradi ; ma lasciando da banda tutte le pos- 
sibili gradazioni , egli è certo che la improbabilità 
può esser o al massimo grado, e in tal caso fa 
di bisogno di negar l’ assenso assolutamente , o al 
minimo grado, e allora è da porgersi l’assenso 
provvisionalmente : perocché nella prima supposi- 
zione manca ogni ragione , e nella seconda havvi 
qualche ragione d’assentire. In ultimo un fatto rac- 
contato può esser incerto , o perchè vi sono indizii 
sfavorevoli che lo invalidano , o perchè non vi sono 
indizii favorevoli che lo confermano ; e in tutti due 
i casi è mestieri di non dare assentimento , riuscendo 
questo , a tali condizioni , affatto gratuito e temerario. 

Vili. Ho detto di sopra che non deesi porgere 
l’assenso ad un fatto raccontato contrario alle leggi 
della natura. Ma ciò , alcuno potrebbe oppormi, con- 
duce difilato a negare ossequio ragionevole al mira- 
colo. A tal proposito è bene che mi spieghi. Le leggi 
della natura sono contingenti , e ne convengono i 
medesimi teologi ; anzi costoro da tale contingenza 
ricavano la possibilità del miracolo , ragionando a 
un di presso a questa maniera : Ciò eh’ è contingente 
può alterarsi momentaneamente ; la natura è contin- 
gente, dunque è possibile il miracolo, eh’ è momen- 
tanea alterazione delle leggi della natura. Ma io os- 
servo che dalla medesima contingenza può tirarsi 
ben altra conclusione , argomentando a quest’ altra 
guisa : Ciò eh’ è contingente può alterarsi momenta- 
neamente ; la natura è contingente, dunque è pos-, 
sibile la momentanea alterazione delle leggi della 
natura per cagione delle forze stesse contingenti 
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della natura. Dalla medesima contingenza può trarsi 
ugual conclusione a quest’allra maniera : La contin- 
genza della natura , come dianzi è dimostrato, non ri- 
pugna alla sua permanenza relativa ; ma ciò ch’è per- 
manente in modo relativo può alterarsi momentanea- 
mente , dunque l’alterazione momentanea delle leggi 
della natura non ripugna alle stesse forze della 
natura. 

Ora dagli argomenti allegati qual costrutto è le- 
cito inferire al nostro risguardo ? L’unico e solo pos- 
sibile è , che debbe esservi prestazione d’ assenso al 
miracolo per coloro che hanno credenza religiosa , che 
l’alterazione momentanea delle leggi naturali sia pro- 
dotta da azione divina ; ma per coloro che non vo- 
gliono confessare tale credenza religiosa , sta la so- 
spensione dell’assenso , finché essi non esaminano 
meglio le leggi della natura , e non si accertano 
come abbia potuta avvenire , se pure siavi stata 
realmente, l’alterazione delle leggi di natura. La 
logica filosofica , dal canto suo , non potendo insi- 
nuare , nè comandare la fede religiosa , per non tra- 
.sandare i confini del razionale e del naturale , non 
debbe tener via diversa da quella che noi abbiamo 
tenuta in ordine alla quistione del miracolo, e all'as- 
senso che vi si riferisce. Dunque la nostra sentenza 
di sospendere l’assenso per i fatti raccontati con- 
trarii alle leggi della natura , sembra spiegata e 
giu.stificata a dovere. 

IX. Ma ora concludendo senza più , osserviamo 
che attraverso le molte norme finora stabilite intorno 
alle due testimonianze personale e documentale (en- 
tro alle quali si giace tutto il vero di autorith) pur 
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è concesso di trovare una norma generale, che sia 
come l’anello primo in cui tutte le altre si appen- 
dano. Tal norma è il principio di fìnalilh. Posto un 
si fatto principio , il giudizio critico ha norma ac- 
concia a determinare non meno le qualità , che le 
leggi delle diverse testimonianze. Conciossiachè la 
testimonianza, qual che sia la sua indole, si comu- 
nica altrui per un fine : ora determinato il fine del 
testimonio , con ciò sono determinate le qualità e le 
leggi del buono e verace testimonio; qualità e leggi, 
che si riducono brevemente , siccome scrive il La- 
place, a ciò: che il testimonio non inganna e che non 
s’ inganna *. Quando il testimonio rivela chiaro il 
suo fine , allora non prima questo è conosciuto , che 
subito si ha il regolo a misurare la nulla o intera , 
la poca 0 molta lealtà di lui in raccontare i fatti , e 
in imparare le dottrine. Quando il testimonio anzi 
vela, che rivela il fine propostosi, allora è necessità 
che il giudizio critico lo vada cercando per varie 
vie particolari , delle quali abbiamo già additate le 
piti importanti. Pure il nostro spirito camminando per 
esse vie , non iscorda il fine che vuol penetrare del 
testimonio ; anzi gira e rigira per quelle come per 
venire a notizia del fine , sicuro che questo aflfer- 
rato , potrà schivare l’altrui bugia. Ciò prova dunque 
esser sempre il principio di finalità norma generale 
d’ogni giudizio critico. Ma , da altra parte , vedremo 
nella protologia che il principio di finalità è il mede- 
simo principio di causalità esplicato e perfezionato ; 
perciò avviene che il giudizio critico, alla medesima 

• Saggio filosofico sul calcolo delle probabilità , Voi. I, Gap. VI. 
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guisa de’giudizii raziocinativo e induttivo, è regolato 
in sostanza dal principio di causalità. 


LEZIONE XXVI. 


Dellit eaprr'Siilone de' giudlsli rexiortnaiivo, Indottilo 

e critico , e delle figure e regole del ■llloglsmo. 

I. Espressione primaria del giudizio raziocinativo 
è il sillogismo. Nel sillogismo , cosi come nel giudizio 
raziocinativo, distinguasi due cose : la materia , e la 
forma. Materia del sillogismo sono le tre proposizioni , 
onde componcsi ; forma dei sillogismo è il nesso che 
vuole trovarsi nelle tre proposizioni. A quella ma- . 
niera che la materia del giudizio raziocinativo sta 
ne’ giudizii , di cui consta , e la forma nel nesso di 
essi giudizii ; così il sillogismo , essendo discorso ra- 
ziocinativo espresso in parole, ha per materia le pro- 
posizioni, che sono le espressioni de’giudizii, e per for- 
ma il nesso di esse proposizioni. 

Delle tre proposizioni, che formano il sillogismo, 
le prime due si appellano premesse ; e la terza illa- 
zione , 0 conseguenza. Fra le due premesse una si 
chiama maggiore , ed è quella che ha maggiore esten- 
sione; e l’altra appellasi minore^ ed è quella che ha 
minore estensione. I termini che entrano nelle pro- 
prosizioni, e che ne formano, per così dire, la ma- 
teria rudimentale , ancor si distinguono con diverse 
denominazioni. 1 termini che compongono l’ultima 
proposizione del sillogismo , cioè la illazione , si ap- 
pellano estremi ; ma uno è maggiore , ed è proprio 
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il predicato dell’ illazione , e l’altro è minore , ed è 
proprio il soggetto di essa. Fra colesti due termini 
si giace il termine medio , che vuole trovarsi in una 
delle premesse. I due termini estremi , cioè il mag- 
giore e il minore dell’illazione servono, l’uno a m.i- 
nifestare le proprietà recondite che si ricercano , e 
l’altro a rivelare l’essere di cui indagasi le proprietà. 
11 termine medio del sillogismo giova come mezzo a 
paragonare i due termini estremi, o , per dir meglio, 
è la causa per cui esistono e in cui esistono i due 
termini estremi. 

II. Le cose or toccate concernono la materia del 
sillogismo; ma la forma, com’è detto, consiste nel 
nesso delle proposizioni. II qual nesso allora è logico, 
quando le due premesse si collegano a vicenda, e 
la conseguenza scende a dirittura dalle due pre- 
messe. Or non è dubbio che nel nesso delle propo- 
sizioni , la illazione tiene l’ultimo posto ; essendo 
evidente che la virivi di sussistere traendola dalle 
premesse , non che assurdo , ridevole saria che le 
precedesse. Il dubbio può cader solo rispetto alle 
premesse , a vedere delle due qual preceda , e qual 
venga poi. Ora per togliere ogni dubbio, vuole os- 
servarsi che tra le due premesse or serbasi un ordine 
discensivo , andando dalla premessa maggiore alla 
premessa minore ; e ora un ordine ascensivo , pro- 
cedendo dalla minore alla maggiore. Nell’uno e nell’al- 
tro caso non si altera l’ordine essenziale dei ter- 
mini , 0 concetti che forman la sostanza del sillo- 
gismo ; perchè il risultato di esso riposando princi- 
palmente nell’illazione, questa vuole trovarsi nel 
suo proprio luogo , per non alterare l’ordine del 
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sillogismo. Noa pertanto è da por mente che serbando 
fra le premesse ordine discensivo , rifacciamo a ca- 
pello l’ordine logico dei concetti , in quanto da prima 
pognamo la proposizione rappresentativa del prin- 
cipio , e di poi la proposizione e.si>licativa di esso 
principio , dando cosi il seggio curule a quella pro- 
posizione che abbraccia il concetto supremo , eh’ è 
ragione delle tre proposizioni sillogistiche. Serbando , 
per contrario, ordine ascensivo fra le due premesse, 
invertiamo l’ordine logico dei concetti , e piuttosto 
rifacciamo l’ordine cronologico tenuto in apprendere 
per via riflessiva essi concetti. 

Cosi nel dire : Ogni effetto arguisce la causa ; il 
mondo è un effetto , dunque suppone una causa , 
serbasi ordine discensivo fra le due premesse , allo- 
gando nel primo posto la maggiore. Nel dire : Il mondo 
è un effetto; ogni effetto suppone la cagione, dun- 
que il mondo suppone una cagione, serbasi ordine 
ascensivo, trapassando nelle premesse dalla minore 
alla maggiore, cioè movendo da quella che prima si 
è affacciata all’umana riflessione. Salvo tal differenza, 
a ver dire, estrinseca tra i due ordini che si man- 
tengono nel fare il sillogismo , la testura intrinseca 
di questo rimane sempre la stessa ; ciò è a dire 
quella proposizione che è maggiore, è sempre mag- 
giore , e quella che minore , sempre minore , comun- 
que s’ inverta la lor postura estrinseca. 

III. Le diverse figure del sillogismo nou dipen- 
dono già dalla diversa postura delle due premesse , 
ma s\ dal vario posto che piglia un medesimo ter- 
mine medio in esse premesse. Aristotile , nel IV de- 
gli Analitici , avverte giudiziosamente che de’ tre 
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termini formanti il sillogismo , i due estremi , cioè 
il maiigiore e il minore . occupano sempre il mede- 
simo posto, in quanto l’uno è sempre il predicato, 
e l’altro sempre il soggetto dell’ illazione : ma il ter- 
mine medio (che senza entrare nell’illazione, serve 
a mostrare il rapporto de’ termini estremi che in 
essa entrano) non occupa sempre il medesimo posto 
nelle premesse. Ora cotesto variar di posto del ter- 
mine medio nelle due premesse produce le varie 
fi'-'ure del sillogismo; che, secondo Aristotile, si ri- 
ducono a tre , e, giusta Galeno . siccome attesta 
Averrois , assommano a quattro. Ma , chi ben guarda 
non solo alla postura estrinseca , sì anche alla na- 
tura intrinseca del termine medio , scorge che le 
figure sillogistiche non sono tre , nè quattro , bensì 
di esse una sola è perfetta e vera d’ogni verso. 
Ciò mostreremo brevemente , senza entrare in lun- 
ghe, quisquilie logicali, niente gradevoli e utili a 
giovani. 

La prima figura sillogistica sta nell’avere il ter- 
mine medio come soggetto della maggiore e predi- 
cato della minore. Esempigrazia : Ogni virtù è 
bene; la onestà è una virtù, dunque la onestà 
è un bene. Dove si osserva che il termine 
medio virtù, nella postuia estrinseca che ha di sog- 
getto della maggiore , e di predicato della minore , 
serba la natura intrinseca che ad esso compete, e 
che innanzi ponemmo nel dover essere contenuto e 
contenente a un tempo nelle due premesse del ra- 
gionamento. Difatto il termine medio virtù , come 
soggetto nella maggiore , ha ufficio di contenuto ri- 
spetto al termine maggiore bene; e, come predicato 
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nella minore , tiene ufficio di contenente rispetto al 
termine minore onestà ; a cagion che la virtù , sic- 
come trovasi nell’artifizio del mentovato sillogismo , 
è compresa nel bene , ed è comprendente della one- 
stà. Nella conseguenza si reitera a capello il processo 
logico delle premesse : conciossiachè il termine medio, 
che verbalmente non entra nella conseguenza , real- 
mente v’ è rappresentato, così come nelle premesse, 
nel medesimo ordine di soggetto e di predicato. Di 
qui avviene che ,la prima figura sillogistica è per- 
fetta d’ogni lato. Perfetta nell’artifizio estrinseco, es- 
sendo in essa i tre termini ordinati così , che , senza 
patire conversione alcuna , dipendono naturalmente 
a vicenda : perfetta nell’ufficio intrinseco del ter- 
mine medio , facendo in essa figura da contenuto e 
da contenente verso gli altri termini. 

IV. Non il somigliante può dirsi delle altre figure 
sillogistiche. La seconda figura consiste nell’avere il 
termine medio come predicato d’amendue le pre- 
messe , della maggiore e della minore. L’esempio 
dianzi allegato , trasformandosi da prima in seconda 
figura sillogistica , patisce questa conversione : Ogni 
bene è virtù ; la onestà è una virtù , dunque la 
onestà è un bene. Dove scorgesi che il termine me- 
dio virtù non tieu luogo di soggetto nella maggiore 
e di predicato nella minore , come nella prima 
figura ; ma di predicato in ambedue le premesse. 
Ora questa seconda figura , in tal modo congegnata , 
è imperfetta da più versi. Imperfetta per la conver- 
sione che implica , e che può indurre facilmente 
errore , avendo la prima proposizione della prima 
figura , ch’era quest’essa : Ogni virtù è un bene , 
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patita conversione tale : Ogni bene è virtù ; il che 
non è giusto, non essendo ogni bene sempre virtù. 
La conversione giusta prescrìtta dalla logica saria 
stata la seguente : Qualche bene è virtù ; ma in 
tal caso , com’ è chiaro , non ìscendea la necessaria 
conseguenza aspettata , ch’era ; Dunque la onestà è 
un bene. Il che può vedersi di leggieri correggendo 
il sillogismo così : Qualche bene è virtù ; la onestà 
è virtù , dunque la onestà è un bene : dove si ha 
conseguenza che non istà a severità logica. È an- 
cora imperfetta la seconda figura , per l’ufficio in- 
trinseco del termine medio ; perchè questo non è 
nelle premesse, come debbe essere, contenuto e con- 
tenente , ma solo couteuente , essendo in esse sem- 
plice predicato. Di qui avviene che il termine medio 
è solo potenzialità contentiva degli estremi , e non 
già unità potenziale contentiva degli estremi ; o vo- 
gliam dire è sempre VaUro in esso , e non già è , 
siccome avvertì profondamente Aristotile, esso in altro, 
e taltro in esso ‘. Si aggiunga in ultimo che la secon- 
da figura sia imperfetta anche nell’artifizio estrin- 
seco; atteso che nella conclusione non sì Reitera il 
processo logico delle premesse , trovandosi nella con- 
seguenza da predicato quello ch’è da soggetto nella 
maggiore. 

La terza figura sta nel mettere il termine medio 
come soggetto di tutte e due le premesse, della 
maggiore e della minore. Seguitando a trasformare 
la prima figura nella terza , si ha questo sillogismo : 
Ogni virtù è bene.; la virtù è onestà , dunque la 

‘ AnalU. prior., 1,4, citato di nuovo a pag. 384. 
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onestà è un bene. Non è dubbio che in cotesta fisjura 
il termine medio virtù faccia da soggetto de le duo 
premesse , ma a danno del regolare procedimento 
sillogistico. Innanzi a tutto in tale figura v’ ha una 
conversione alla seconda proposizione niente giusta; 
perchè nella prima figura s’è detto esattamente : La 
onestà è virtù, ed or in iscambio dicesi: La virtù è 
onestà, conversione afiatto inesatta, perchè non ogni 
virtù è onestà. Secondamente il termine medio in 
questa terza figura nè manco tiene ufficio di conte- 
nuto e di contenente, ma in cambio è solo contenuto, 
essendo soggetto d’entrambe le premesse , or , come 
tale, non rappresenta più la sua parte importantis- 
sima , di causa potenziale verso la conseguenza. Fi- 
nalmente nella conclusione non replicasi il processo 
delle premesse , scorgendosi in essa che faccia la 
soggetto quello che nella minore fa da predicalo. 

Or se sono inìperfelte la seconda e la terza licura 
in risguardo alla prima, eh’ è perfettissima, tanto più 
debbe esser imperfetta e del tutto errala la quarta 
figura, in cui non avviene una sola conversione, o 
dell'una^ dell’altra proposizione delle premesse; non 
una sola trasposizione nella conseguenza , o del sog- 
getto 0 del predicato ; non una sola contraffazione 
del termine medio in semplice^ o in contenuto, o in con- 
tenente, ma è dessa il totale travisamento della prima 
figura. Difatto la quarta figura debbe avere il ter- 
mine medio a predicato della maggiore, ed a soggetto 
della minore ; laddove la prima figura ha il termine 
medio soggetto della maggiore e predicato dalla mi- 
nore. Nella quarta figura non v’è conversione, ma , 
dirò anche , contorsione di tutta la perfetta figura 
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silloijistica; e ciò, senza dimostrarlo, vedesi a prima 
giunta cambiando la prima in quarta figura. Nella 
prima figura s’ò detto: Ogni virtù è bene; la onesta 
è virtù, dunque la onestò è bene; nella quarta debbe 
dirsi: Ogni bene è virtù; la virtù è onestò, dunque la 
onestò è bene. Chi non iscorge in quest’ultimo esempio, 
che siasi badato alla materialitò della postura del ter- 
mine e trascurata afiatto la sua idealitò, e perciò il sil- 
logismo risulti non che imperfetto, del tutto falso? E 
per fermo, è falso che ogni bene sia virtù: falso ancora 
che ogni virtù sia onestò : falso da ultimo lo scendere 
della conseguenza da premesse false. Di che seguitò 
che raggiungere la quarta figura dopo Aristotile, fu 
un condurre la logica ad un pretto meccanismo e 
formalismo, che appena si presentiva nelle opere 
logiche del sommo pensatore greco. 

V. Ancor più accrebbero il male coloro che dalle 
quattro figure derivarono altri modi sillogistici , nu- 
merandone fino a sessantaquattro , corrispondenti 
sedici per ciascuna figura. Criterio di tal numerazione 
fu la diversa quantità , o universale o particolare , 
e la diversa qualità , o afiermativa o uegetiva , che 
può entrare nelle varie proposizioni delle figure sil- 
logistiche. Ma siccome oggi tutti convengono che cin^ 
quantaquattro di essi modi non concludono a severità 
logica; perchè ventotto hanno premesse negative, o 
particolari ; diciannove conclusione più universale 
delle premesse; sei conseguenza negativa da premesse 
aSermative, ed uno premesse del tutto universali, 
cosi mi dispenso dall’esporli, anzi, dirò meglio, dal- 
r imporre inutil fardello nella memoria de’ giovani. 
Invece mi do ad esporre altre espressioni speciali 
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del sillogismo , le quali non pure concludono a coe- 
renza , ma si usano spesso nell’umano discorso , e 
spesso ancora tornano più efficaci del medesimo sil- 
logismo. Tali e.«pressioni speciali del sillogismo, che 
da questo differiscono, per così dire, solo nella forma 
grammaticale, si stringono neU’entimema , neU’epicbe- 
rema, nel filosofema, nel dilemma, nel polisillogismo 
e nel sori te. 

11 sillogismo compiuto è sempre logicamente trino 
nelle proposizioni, e uno nel nesso delle proposizioni. 
Non pertanto può avvenire che abbia solo due pro- 
posizioni , la terza rimanendo nell’animo , seoza che 
ne scapiti l’evidenza del discorso. In tal caso si ha 
l’entimema, quasi da év e nell’animo. In cambio 
di dire in forma sillogistica compiuta : Tutto ciò che 
pensa esiste; io penso, dunque esisto, può dirsi in 
forma enlimematica , guadagnandovi in efficacia il di- 
scorso : Io penso , dunque esisto. Aristotile chiamò 
entimema quella proposizione, che sembrando una, 
tuttavia comprende ragionamento entimematico ‘. Tal 
sarebbe il seguente esempio : Il magistrato , eh’ è 
giusto, fa rispettare la legge. Ora l’entimema, comun- 
que espongasi , o per due , o per una proposizione , 
sempre in sostanza è un sillogismo abbreviato. 

Può avvenire altresì che il nesso tra il principio 
e la conseguenza non sia , come nell’entimema , tanto 
chiaro, che una delle proposizioni possa facilmente 
sottintendersi , ma che anzi sia così oscuro , che non 
basti un solo sillogismo a farlo chiaro. In questo caso 
converrebbe adoperare due sillogismi ; pure se ne 

‘ Topica , li , 6, 
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può far senza, avvalendosi della forma sillogistica 
dell’epicherema , che porge la prova o di una sola 
premessa , o di tutte due. Chi ha studiato nella ma- 
ravigliosa opera della Città di Dio di Sant’ Agostino , 
ha potuto avvedersi che quella stringesi tutta in un 
epicherema. Egli si propoceva di mostrare, che la 
civiltà pagana avea bisogno di rifarsi degli spiriti 
cristiani. Per venire a tale conclusione , pone la 
prima premessa; che la civiltà pagana era amma- 
lata della mente e del cuore , e lo prova mostrando 
quella guasta e corrotta nelle dottrine e nelle costu- 
manze. Appresso pone la seconda premessa : che i 
limedii arrecati ai mali di quella civiltà gli accre- 
scevano , perchè la religione, ch’era de’prirai rimedii 
adoperali , riusciva bugiarda e chimerica. Di qui in- 
ferisce avervi un solo rimedio ; e questo consistere 
nella buona novella della civiltà cristiana. Ora un 
s\ fatto ragionare è senza dubbio rigoroso , e riducesi 
alla forma sillogistica, con la sola differenza , che per 
ciascuna premessa allegasi la prova ; in modo che 
potrebbe dirsi sillogismo allungato. Aristotile deno- 
minò l’epicherema sillogismo dialettico *, ed a ragione; 
atteso che nell’epicherema in tanto si allegano le 
prove nelle premesse , in quanto supponesi in altrui 
un’apparente opposizione che debbe ridursi a sussi- 
stente conciliazione , ch’è appunto l’ufficio altissimo 
della dialettica. 

11 filosofema , che il medesimo Aristotile appella 
sillogismo dimostrativo * , si ha quando da molti 

* Topica, Vili , 

» Ibid., Vili, IO, I ,2. 
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primi veri ci adoperiamo a cavare una sola conse- 
guenza. Per cagion d’esem|>io, Ib dove nella Filosofia 
morale, ho ricavato la necessità della sanzione mo- 
rale da’principii di causalità , di sostanzialità , di 
finalità , mi son giovato del filosofema , o sillogismo 
dimostrativo che voglia appellarsi *. 

Anche forma sillogistica è il dilemma. Questo è 
riposto nello scompartire un tutto nelle sue parti per 
una proposizione disgiuntiva , e nel concludere del 
tutto ciò che si è provato di ciascuna parte. Valga 
per dilemma tale esempio : 11 potere temporale o è 
necessario , o non è necessario alla Chiesa ; se è 
necessario , i sostenitori s’ ingannano in ammettere 
sussistente la Chiesa ne’ suoi primi secoli , che le 
mancò il potere temporale ; se non è necessario , i 
sostenitori di esso potere s’ingannano ancora in dichia- 
rarlo necessario alla indipendente sussistenza della 
Chiesa; dunque nell’uno e nell’altro modo s’inganno 
sempre. Contro al quale argomentare è vano redargui- 
re che alla Chiesa torni necessario , se non assoluta- 
mente, relativamente il potere temporale. Alla Chiesa, 
dico io, sono necessarii i mezzi materiali a sussistere, 
non essendo essa una società astratta ; ma da ciò 
non procede , per nessun miracolo di logica , che sia 
necessario a lei un imperio governativo sui popoli , 
in che sta , a parlar proprio , il potere temporale. 
Ma di ciò ho detto altrove abbastanza ; al presente 
cade acconcio arrecare un altro dilemma, che Napo- 
leone I rivolse ai ministri inglesi ; dai quali , in 
cambio di conseguire ospitalità nel loro paese , ebbe 

* Vedi Lezione IX , N. V. 


Digilized by Google 



LEZIONE XXVI. 


393 


perpetuo esilio a Saut’Elena. Egli adunque lor disse: 
O voi avevate assunto l’impegno di esiliarmi prima 
dt-lla mia venuta sul Bellerofonte, ed attraendomi a 
voi , avete mancato all’onore ; o dopo , ed avete tra- 
diti i vostri doveri sottoponendo le vostre leggi e la 
vostra dignità a convenienze straniere 

Il polisillogismo è un modo d’argomentare compo- 
sto di più sillogismi , nel quale la conseguenza del 
sillogismo antecedente serve di principio al sillogismo 
seguente , e così via via finché vengasi ad un’ultima 
conclusione. Ora qui non cade dubbio che il polisil- 
logismo abbia forma sillogistica , essendo riunione di 
più sillogismi. Bene può cader dubbio , non forse sia 
impossibile ; a cagion che in esso la conseguenza del 
primo sillogismo dovendo assumersi come principio 
nel secondo sillogismo , dovrebbe avvenire cosa con- 
tradittoria , cioè che una stessa proposizione fosse 
a un tempo particolare e universale : particolare 
nella conseguenza , e universale nel principio. Al che 
rispondasi come la medesima proposizione , trapas- 
sando da conseguenza a principio , prendasi sotto 
diversi rispetti; e però scansasi la contradizione. 
Ora nel caso del polisillogismo havvi senza dubbio 
diversità di rispetto , passando una proposizione da 
conseguenza di un sillogismo anteriore a principio 
di sillogismo posteriore. Per meglio persuadere altrui 
ne porgiamo un esempio : Ogni sostanza pensante 
è semplice ; l’anima umana è sostanza pensante , 

‘ Famosi Memoriali di Napoleone a S. Elena, Voi. I, p. t02; 
r aiermo, <832. 
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dunque è semplice ; tultò ciò eh’ è semplice non può 
dissolversi , dunque l'anima umana non può dissol- 
versi : tutto ciò che non [>uò dissolversi vive im- 
mortale , dunque l’anima umana è immortale. Dove 
scorsesi l’un sillogismo succedersi all’altro , e la con- 
seguenza dell’ uno servire di principio aH’altro sotto 
diversi rispetti. 

Il sorite da ultimo è tutt’uno col polisillogismo ; 
se non che in questo sono tutte espresse le conclu- 
sioni di ciascun sillogismo , e in quello sono tutte 
taciute, daH’ullima in fuori. NeH’esempio testé alle- 
gato si tolgano tutte le conclusioui , meno l’ultima , 
e si avrò il sorite. Altri disse che il sorite è un 
procedimento argemenlalivo in cui il predicato d’una 
proposizione antecedente diventa soggetto dell’altra 
seguente , e cosi via via , finché si giunga all’unica 
conclusione avente per soggetto il soggetto della pri- 
ma proposizione , e per predicato il predicato della 
penultima proposizione. Non nego questo esser il sorite 
nella sua forma estrinseca, siccome mostrasi per sif- 
fatto esempio : Francesco è uomo : l’uomo è animale : 
l’animale è vivente : il vivente è sostanza ; dunque 
Francesco è sostanza. Ma tuttavia non può negarsi 
che, consideralo il sorite nella sua intrinseca forma, 
si riduca al polisillogismo , come può mostrarsi nel 
fatto con l’esempio arrecato , dicendo a tal modo : 
Francesco è uomo; ogni uomo è animrile, dunque 
Francesco è animale. Ogni animale è vivente ; Fran- 
cesco è animale, dunque è vivente. Ogni essere vi- 
vente è sostanza ; Francesco è esser vivente, dunque 
è sostanza. La qual dottrina ammette anche il Tren- 
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delenburg , che dichiara il sopite : più sillogismi 
ristretti in una sola forma di ragionare 

VI. Ma non solo le maniere secondarie or mento- 
vate, e con le quali esprimasi il giudizio raziocinativo, 
convertonsi nella maniera primaria del sillogismo ; 
si anco i due giudizii induttivo e critico riduconsi , 
quanto alla loro espressione, nel sillogismo. Veramente 
sì nel giudizio induttivo e sì nel giudizio critico si 
procede dal particolare all’universale, e non dall’uni- 
versale al particolare, com’ è proprio del sillogismo. 
Pure , a rispetto del giudizio induttivo , ci venne già 
avvertito che un sì fatto procedere è anzi apparente , 
che reale ; è estrinseco , non intrinseco , presupponen- 
dosi sempre un principio universale , riposto innanzi 
nella permanenza delle sostanze e delle cause , senza 
della quale non saria possibile il passaggio dal par- 
ticolare alTuniversalo. Aggiungiamo al proposito che 
nel giudizio induttivo e critico , procedendosi dal 
particolare all’universale , il particolare non si as- 
sume come particolare , senza più , ma come parti- 
colare comprensivo l’universale ; e se ciò non avve- 
nisse , la mente nè manco sospetterebbe possibile il 
passaggio dal particolare all’universale. Perciò alcuni 
logici , con molta aggiustatezza , hanno appellato di 
estensione il sillogismo riferentesi alla deduzione , e 
di comprensione il sillogismo corrispondente all’indu- 
zione. Da tutto ciò vedesi che il giudizio induttivo , 
nella sua tessitura intrinseca , non distinguasi dal 
sillogismo. Così nel dire : 11 bambino soffre , l’adole- 
scente soffre , il giovane soffre , l’uomo virile soffre , 

* Op. cit. pag. tOO , N. 27. 
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il vecchio sofiFre , il decrepito soffre; dunque Tuomo, 
in qualunque età soffre , si va certo dal particolare 
all’universale , ma sempre supponesi da un lato il 
principio universale; che la vita umana, nella sua 
permanenza terrena , è fatta a patire ; e dall’altro 
il vero innegabile : che ogni particolare eth è com- 
prensiva della vita in generale dell’uomo. 

Non in modo diverso intravviene nel giudizio cri- 
tico. Anche in questo , sia nel criticare , sia nell’ in- 
terpretare , si procede esplicitamente dal particolare 
all’universale ; ma implicitamente in tal procedere 
vi giace un principio universale. Difatti nel giudizio 
critico si raccolgono a grado a grado le particolari 
testimonianze altrui , e poi s’ inferisce dalla loro ve- 
racitcì , 0 mendacità in un modo universale. Ora ciò 
avviene senza dubbio per virtù del principio univer- 
sale di hnalità , giusta il quale noi regoliamo tutti i 
nostri giudizii critici. Per cagion d’esempio , allorché 
studiando in uno storico , diciamo : Tal racconto è 
conforme a certezza metafisica , tal altro consono a 
certezza fisica , e tal altro rispondente a certezza 
morale ; e poi concludiamo : lo storico ha il pregio 
della veracità, noi certo in tutto cotesto procedimento 
critico moviamo sempre dal principio di finalità. 11 
quale , nel caso nostro , è : che l’uomo sempre opera 
e parla per un fine buono , ma or buono a sè stesso , 
ed or buono in sè stesso. Nel primo caso è da con- 
chiudere a mendacità, essendo l’interesse proprio che 
guida lo storico ; e nel secondo a veracità , essendo 
la legge del bene che il muove a parlare. Dal che 
scorgasi come ancora i giudizii induttivo e critico, 
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nel loro artificio intrinseco , riducansi aU’espressione 
primaria del raziocinio, cioè al sillogismo. 

VII Adunque .se la comune espressione de’giu- 
di/.ii raziocinativo induttivo e critico, è il sillogismo, 
tiii'iia acconcio come per compiere^l’argomento che 
abbiamo tra mano , di aggiunger delle regole che il 
go\ernano. iffalte regole, giusta i logici lutti, 
stiingoiisi in otto; delle quali quattro riguardano i 
termini , e (|uallro le proposizioni del sillogismo. 
F cciamoci da quelle concernenti i termini. 

1. Ogni sillogismo, a concludere , vuol avere tre 
termini , cioè il maggiore , il minore e il medio ; 
7V mmus etto t> i/iit x , me<iius , majnrque , minorque. 
La ragione di tal regola 'ta in questo : ogni sillo- 
gi.smo facendo il paragone tra due idee congiunte 
con una terza, presuppone di nece.ssitk tre termini 
o idee che si dicano, nè più, nè meno. Se fossero 
pili , si traviserebne la 'estura logica o delle pre- 
messe , 0 della conseguenza , secondo che il termine 
sii|) riluo entra o in lineile, o in questa; se meno , 
.Sili il impossibile il sillogismo. Cosi, avendo le tre 
ili. e di uomo, di libertà, di merito, può ben farsi 
il semienle sillogismo : Chi è libero è capace di me- 
r t I ; ma l’iiomo è liliero, dunque è capace di merito. 

■ì. .Nessun lermine estremo dee essere adoperato 
p ■! .impio nella conclusione di quello è nelle pre- 
messe : Lnhu h' s qii m proemissae conclusio non 
t II /. Avendo fermalo che nel sillogismo vi è un 
m to .ndaiivo dal generale al particolare, torna 
eh irissimo che la conseguenza non vuol essere più 
o tesa , che non sono le premesse. Certamente sillo- 
gizzerebbe a sproposito chi dicesse : Ogni scienza 
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torDa a bene della società ; ma alcuni abusano la 
scienza fìlosofìca , dunque bisogna bandirla dalla 
società. 

3. 11 termine medio non dee entrare nella con- 
clusione: Nequa^uammedium capiat conclusio opertet. 
Della quale regola è ragione , che il termine medio 
serve a pargonare gli estremi , e però il ripeterlo 
nella conclusione tornerebbe non che inutile , dan- 
noso. Ma qui cade acconcio avvertire , che verbal- 
mente , come dianzi ho detto , non trovasi il termine 
medio nella conseguenza , ma vi sta effettivamente ; 
essendone la conseguenza esplicazione e manifesta- 
zione. Anzi, a parlar proprio, nella conseguenza 
vi sta sostanzialmente il termine medio, e appareu- 
temente vi sono i termini estremi ; e la ragione è , 
che cotesti due termini non sono più estremi ed op- 
posti , ma prossimi e composti in intima relazione. 
Infatti seuza necessità alcuna direbbesi : L’anima 
umana è semplice; ciò ch’è semplice è indistrettibile; 
dunque l’anima umana semplice è indistruttibile. Ma 
perchè? Perchè mettere il termine medio in parole 
nella conclusione , torna inutile , giacendo tutto nel 
copulativo è, che congiunge prossimamente l’anima 
con la indistruttibilità. 

4. 11 termine medio bisogna adoperarlo almeno 
una volta universalmente: Aut semel aut ilerumme- 
dius generahter està. La qual norma, come vedesi 
chiaramente , è conforme al procedere del sillogismo 
dall’universale al particolare, ed è conforme alla na- 
tura del termine medio , che debbe esser nelle pre- 
messe sempre contenuto e contenente. Difatto non 
verrebbesi a conclusione logica raziocinando così : 
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Alcuni soldati sono valorosi : alcuni soldati sono co- 
dardi. Di qui si caverebbe la strana conclusione : 
che i soldati valorosi sono codardi. 

Fin qui delie quattro regole concernenti i ter- 
mini ; da quinci innanzi di quelle risguardanti la na- 
tura qualitativa e quantitativa delle proposizioni. 

Da due premesse negative non è dato con- 
cludere : Utraque si praemissa ueget , nihil inde se- 
qu^iur 11 che è manifesto , perchè due premesse ne- 
gative , se non sempre si escludono , sempre non 
includono paragone fra loro. La qual cosa è pur 
indispensabile ad aversi la conseguenza. Si dica ad 
esempio : I bruti non intendono : l’anima umana 
non è composta ; e certo dalle due proposizioni non 
potrà cavarsi costrutto di sorta. 

2. Due premesse aflfermalive non ponno par- 
torire conseguenza negativa : Ambae affirmantes nc- 
queunl generare negantem. Posto che le duo premesse 
sono affermative , si ha che le due idee in quelle 
contenute convengono fra loro e con una terza ; e 
però la conclusione che rappresenta tal convenienza 
vuol essere necessariamente affermativa. Così nel 
dire: Tutto ciò eh’ è composto si dissolve: il corpo 
è composto ; non ne può certo seguire , che il corpo 
non si dissolva, ma che dissol vesi. 

3. La conclusione seguita sempre la parte più 
debole : Pejorem sequitur semper omclusio pnrtem. 
Fra le proposizioni del sillogismo le più deboli sono , 
a rispetto dell’aflfermativa , la negativa; a compara- 
zione della generale , la particolare. Sicché , giusta 
siffatta regola , se una delle premesse è negativa , 
tale dee essere la conclusione ; se una di esse è par- 
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ticolare , questa debbe ritrarsi nella conclusione. 
Bella qual regola è ragione , che la forza della con- 
seguenza procedendo dalle premesse , quella dee ap- 
pigliarsi alla più debole , perchè non avvenga di 
trovare nella conseguenza maggior forza , che non 
è nelle premesse. Si ponga infatti una premessa af- 
fermativa , e l’altra negativa ; negativa vuol essere 
la conclusione, come in questo esempio : Ogni pianta 
vegeta ; il sasso non vegeta ; dunque il sasso non è 
pianta. Si ponga una premessa universale, e l’altra 
particolare ; e la conseguenza bisogna che sia par- 
ticolare , come in quest’altro esempio : Ogni pianta 
vegeta : alcuni meli vegetano ; dunque i meli sono 
vegetali. 

4. Da due premesse particolari nulla può in- 
ferirsi : Nthil sequìtur geminis ex perticularihus un- 
quatn. Quest’ ultima regola , oltre ad esser corollario 
delle altre allegate , è corollario immediato di quel do- 
versi procedere nel sillogismo sempre dal generale 
al particolare , e di dover essere il termine medio 
non pure contenuto , ma eziandio contenente. Chi di- 
cesse : Alcuni Germani sono eruditi ; alcuni eruditi 
sono profondi, non potrebbe aspettarsi conseguenza 
da premesse si fatte. 

Vili. Tutte coleste regole speciali del sillogismo, 
senza difficoltà riduconsi alla norma generale e su- 
prema del giudizio raziocinativo già stabilita. La 
quale dianzi ci venne così formulata : Due cose 
dipendenti da una lena dipendono fra loro. Ora , chi 
si piace di meditare inteulivamente nelle otto re- 
gole annunziate , troverà in ciascuna applicala , sotto 
diversi rispetti , la medesima norma generale e su- 
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prema. E ciò senza che vengasi provando per ordine, 
basti il solo notare che in tutte otto , con varie 
maniere di parlare , si è sempre in sostanza affer- 
mato : ogni conseguenza dover dipendere dalle 
premesse , acciocché il sillogismo sia vero e logico. 
Se non che siffatta legge di dipendenza importava che 
si applicasse a casi particolari ; il che appunto si è 
venuto operando con trasferirla ora ai termini , ed 
ora alle proposizioni del sillogismo. Adunque , senza 
aggiungere altro intorno alla espressione dei tre giu- 
dizii raziocinativo, induttivo e critico, che formano 
in generale il giudizio argomentativo, è bene or dire 
alcuna cosa dell’arte d’argomentare. 


LEZIONE XXVII. 


Dell* dlaletlle* o dell* ■oSBlle*, del dlalettlanil 
e del BOBaml. 

I. Tutto il fin qui esposto concerne il giudizio 
argomentativo nelle sue diverse specie; quel poco 
che aggiungeremo intorno al medesimo giudizio gio- 
va a considerarlo come abito d’argomentare. Tale 
abito , 0 esercizio che voglia dirsi d’argomentare , 
forma l’arte argomentativa: la quale chiamasi arte 
raziocinativa , se usa giudizii raziocinativi ; arte in- 
duttiva , se giudizii induttivi ; e arte critica , se 
giudizii critici. La dialettica e la sofistica raccolgono 
nel loro seno coleste diverse arti; ma l’una si avvale 
di esse col nobile scopo di convincere altrui secondo 
la sussistenza delle cose; e l’altra se le appropria 

«6 


Digitized by Googic 


402 


DELLA PROPEDEUTICA 


con l’ ignobile scopo di convincer altrui giusta l’ap- 
parenza delle cose. Laonde è lecito dire che la dia- 
lettica è , almeno nel suo senso ristretto , l’arte di 
raziocinare , d’ indurre e di criticare conforme alla 
sussistenza delle cose ; e la sofistica l’arte di razio- 
cinare , d’ indurre e di criticare conforme all’appa- 
renza delle cose. Ma siccome il raziocinare , l’indurre 
e il criticare sono specifiche maniere deU’argoraen- 
tare ; così , a parlar più breve , può dirsi che la 
dialettica è arte d’argomentare secondo la sussistenza 
delle cose , e la sofistica arte d’argomentare secondo 
l’apparenza delle cose. 

L’argomentare secondo che le cose sussistono , cioè 
secondo il vero, partorisce coerenza ne’nostri discorsi: 
l’argomentare secondo che le cose appariscono , cioè 
secondo il falso , partorisce incoerenza. Però , sotto 
quest’auro rispetto , potrebbe dirsi che la dialettica 
è arte che insegna ad esser coerenti nei nostri argo- 
menti ; e che la sofistica insegna ad esser incoerenti 
ne’nostri argomenti ‘. Gli argomenti coerenti possono 
dirsi dialettismi ; e gli argomenti incoerenti sofismi. 
Da tutto ciò segue , che l’uomo debbo adoperare 
con isquisita cura la dialettica , e causare con mas- 
sima diligenza la sofistica. 

II. La dialettica , eh’ è sempre arte d’argomentare 
secondala sussistenza delle cose, distinguesi in varie 
arti pel vario modo d’esercitarsi e d’esplicarsi. La 

' Il Rosmini veggendo il gran bisogno del doversi condurre 
coerenti nej discorso , scrisse : « Volesse Iddio che gl' istitu- 
tori della nastra gioventù possedessero tanto di senno da poter 
insegnare a’ loro alunni questo solo , di esser coerenti ne' lo- 
ro ragionamenti ! » Nuovo Saggio , Voi. IV, pag. 68. 




LEZIONE XXVII. 


403 


logica, fra le diverse arti, propone innanzi a tutte 
la ginnastica e l’agonistica : l’una deputata a ben 
maneggiare i dialettismi , e l’altra chiamata a ben 
impugnare gli altrui sofismi. La ginnastica poi di- 
stinguesi , come appresso gli antichi , e in ispecie 
Platone , in ostetrica , in pirastica , in maieutica ; e 
l’agonistica anche distiuguesi in tre altre arti , cioè 
nell’endeictica , nell’anatreptica , nell’ ironica. L’oste- 
trica ha per proprio di conviucer altrui per via di 
ordinate interrogazioni , estraendo dalla sua mente 
il vero che vi si giace a modo di feto ; la pirastica 
ha per iscopo di convincer altrui per via di ben di- 
sposte argomentazioni ; e la maieutica ha per fine 
di convincere per via di definizioni , o veramente sta 
nella disposizione gerarchica de’concetti , arte che 
Socrate confessava d’aver imparata da Fenareta sua 
madre. L’endeictica , l’auatreptica e l’ ironica hanno 
tutte il medesimo ufficio di redarguire l’avversario , 
con la differenza , che la prima stabilisce delle pro- 
posizioni vere contro ad esso , la seconda rovescia 
le proposizioni false da lui affermate , e la terza , di 
cui Socrate fu maestro, si adopera coll’ironia a vin- 
cere l’avversario; in guisa che ella per mezzo del 
sarcasmo tenta di ro^vesciare il sistema falso. 

Lungo saria a dire per ordine di coteste arti , 
considerando non meno ciascuna nelle sue diverse 
applicazioni , che tutte nel loro andamento logico e 
cronologico. Al caso nostro basti averle mostrate 
come mezzi acconci a ben esercitare la sovrana arte 
della dialettica. Per ora importa solo d’osservare , 
che la ginnastica essendo chiamata a maneggiare i 
dialettismi , e l’agonistica a impugnare i sofismi , 
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suppongono la notizia degli uni e degli altri. Or sif- 
fatta notizia non può esser trascurata dalla nostra 
logica; la quale, pognamo che non intenda di oc- 
cuparsi del modo di esercitare le diverse arti di argo- 
mentare e di sillogizzare ; pure non deve porre da 
banda quelle notizie scientifiche piti acconce al retto 
e ordinato discorso. 

111. Cominciando a parlare de’dialettismi , innanzi 
a tutto avvertiamo in generale che essi rappresentano 
il vario moto successivo della facoltè giudicativa, 
che , a cogliere il vero come più e meglio le torna 
possibile , lo cerca or di fronte ed or da lato ; or di- 
scendendo e or ascendendo ; ora scomponendolo e or 
ricomponendolo; e or aggirandosi e correndo da ogni 
verso , per penetrarlo e investirlo in tutti i lati. 
Insamma l’arte dialettica può paragonarsi , come già 
si paragonò da Raimondo Lullo, ad una caccia; 
perocché come per questa si va per varii sentieri 
a conquistare la preda, così fassi per quella a 
cogliere il vero. Noi adunque per classificare conve- 
nientemente i varii dialettismi , terremo dietro al 
diverso muoversi dello spirito. Il che gioverà non 
pure a farci un’ idea moltp chiara di essi , ma ezian- 
dio a ridurli tutti al circolo dialettico. 

Lo spirito dunque nel giudicare, può' moversi di- 
scendendo di alto in basso, ovvero ascendendo di 
basso in alto. Nel primo caso cammina dal mondo 
superiore de’ veri di ragione al mondo inferiore de’veri 
di fatto ; e nel secondo caso tiene via inversa , e 
cammina a rovescio. Il primo moto è discensivo , 
e comprende tutti i dialettismi a superiori ; il secondo 
moto è ascensivo , e abbraccia tutti i dialettismi 
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a inferiori, 1 dialettismi a superiori formano l'arte 
raziocinativa , o deduttiva che piaccia dirsi ; e i dia- 
lettismi o inferiori costituiscono l’arte induttiva; non 
così veramente che l’una e l’altra conchiudonsi in 
coteste sole due specie di dialettismi, ma sì in quanto 
coteste due specie formano il fondamento primitivo 
della razionati va e dell’ induttiva. 

I logici denominarono ragionamento a priori il 
moto dialettico a superiori; e ragionamento a poste- 
riori il moto dialettico a inferiori. Le quali denomi- 
nazioni io non nego; bensì nego che i due moti dia- 
lettici a superiori ed o inferiori si ristringano ne’ due 
ragionamenti a priori ed a posteriori. Per questi ul- 
timi i logici intendono l’andare dello spirito o dalla 
causa aH’eflFelto, o dall’efifetto alla causa; laddove i 
due moti dialettici a superiori ed a inferiori non 
vanno intesi così ristrettamente , pigliandosi essi, in 
un significato larghissimo , per l’andare dello spirito 
0 dai veri di ragione ai veri di fatto , sieno quelli 
0 cause, o sostanze, o fini e simili, sieno questi o 
effetti , 0 qualità , o mezzi e altri tali ; o , a rove- 
scio , dai veri di fatto ai veri di ragione. Laonde i 
due ragionamenti o priori ed a posteriori sono da 
aversi come forme speciali de’ due dialettismi a supe- 
riori ed o inferiori , e non già da confondersi. 

Ma delle volte il nostro spirito ascende e discende 
a un tempo , sotto diversi rispetti ; in modo che 
nell’argomentare si congiungono insieme i due movi- 
menti a inferiori ed a superiori. In tal procedere 
argomentativo si ha il così detto regresso , che è 
quella maniera di ragionare , per la quale si va, 
ad esempio, dall’effetto imperfettamente conosciuto 
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alla causa , come a bea studiare questa verso l’ef- 
fetto , e dalla causa perfettamente conosciuta si rivk 
all’effetto , come per meglio intender questo verso la 
causa. Di tale argomentazione ad un’ora ascensiva 
e discensiva scrisse nel secolo XV profondamente il 
Zabarella in uno scritto logico, intitolato de regressu ; 
e del quale scritto allora , in meno di cinquant’anni , 
si fecero' un venti edizioni. Sì fatto dialettismo, 
quanto difficile ad usare , tanto fecondo per le buone 
conseguenze , fu il primo presentimento ne’secoli an- 
dati del circolo dialettico , di cui fra poco dobbiamo 
parlare. 

IV. Talvolta lo spirito non movesi già o discen- 
dendo , 0 ascendendo per la scala de’veri di ragione 
e de’veri di fatto , ma si pigliando ciascuno di essi o 
di fronte , o da lato. In questi due ultimi casi otten- 
gonsi altri due dialettismi , il primo cioè diretto, e il 
secondo indiretto. Il dialettismo diretto corre difilato 
al vero , profondandosi nella natura intrinseca di es- 
so; il dialettismo indiretto lo guarda come per isbieco, 
e dall’ammettere il suo opposto conchiude a verità e 
necessità di esso. Così provasi direttamente la immor- 
talità dell’anima , cavandone gli argomenti dalla sua 
natura intrinseca ; indirettamente , togliendo gli argo- 
menti dalle conseguenze, quando si ponga l’opposto, 
cioè che l’anima perisca col corpo. 

I due dialettismi diretto ed indiretto nelle scuole 
si appellano, il primo pruova intrinseca, e il secondo 
pruova estrinseca ; ovvero , come altri disse, pruova 
dall’ mfrmseco , e pruova dall’esfnnseco. Le quali de- 
nominazioni sono assai aggiustate ; essendo chiaro 
che nel dialettismo diretto studiasi il vero nella sua 
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intrinseca natura , e nel dialettismo indiretto da qual- 
che suo lato estrinseco. Qual che sia il nome che 
voglia darsi a tali procedimenti dello spirito , il certo 
si è , che possono adoperarsi tanto per i veri di ra- 
gione e di fatto , quanto per i veri di autorith : con- 
ciossiachè iu lutti tre cotesti veri possa tenersi via o 
diretta o indiretta , e possa osservarsi la lor natura 
intrinseca od estrinseca. Onde siflFatti dialettismi 
fanno parte non meno delle due arti raziocinativa 
e induttiva , che deU’arte critica. 

V. Alle volte il moto discorsivo dello spirito non 
è. per via discendente o ascendente, nè per via di- 
retta 0 indiretta , ma aggirasi da un punto all’altro 
dello sterminato campo del vero. In tal caso si hanno 
i diversi atti argomentativi di proporzione , di oppo- 
sizione , di subordinazione , d'integrazione, delle cose 
antecedenti, delle cose conseguenti, delle cose ripu- 
gnanti. La proporzione , che Cicerone chiama compa- 
razione , avviene intorno a cose o maggiori, o minori, 
o uguali, majorum, aul minnrum, aut parium ’. In- 
torno a cose maggiori , procedendo o ma j ori ad minus\ 
il che Cicerone esprime a questa maniera: Quod in 
re majori valet , valeat in minore *. Intorno a cose 
minori , andando a minori ad majus; al che Cicerone 
allude con quesl’altre parole : Quod in minore valet , 
valeat in mojore Intorno a cose uguali, conchiudendo 
dà un fatto uguale ad altro fatto uguale ; perchè 
siccome scrive.Cicerone : Quod in se pari valet, va- 


* Topica, III, H. 
> Ibid., IV. 23. 

* Ibid., IV, 23. 
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ieat in hoc , guae par est Allorché dico : Se un’azio- 
ne non è indecorosa ad un uomo istruito , molto meno 
sconviene ad un ignorante , la proporzione è di cose 
maggiori ; ed è di cose minori dicente : Se la libertà 
spetta ad ogni cittadino , molto più è da concederla 
a cittadini operosi e intelligenti. Esempio di propor- 
zione fra cose uguali è questo : Se Tesser giusti con- 
viene ad ogni uomo, conviene anche a Pietro, eh’ è 
uomo al pari degli altri. 

La opposizione ha luogo inferendo dalla falsità 
d’una proposizione alla verità della sua opposta , o 
dalla verità d’una proposizione alla falsità della sua 
opposta. Chi uccide altrui , è malefico ; dunque chi 
guarisce altrui , è benefico : chi istruisce , ama gli 
uomini ; dunque chi li pervertisce , gli odia : ecco 
due esempii d'opposizione, l’uno della falsità, e l’al- 
tro della verità d’una proposizione. - La subordina- 
zione avverasi quando dalla verità o falsità d’un 
giudizio si cava la verità d’uu altro giudizio , que- 
st’ultimo a quel primo subordinato. Se è vero che 
un corpo consta di parti , anche sarà vera la sua 
divisibilità : se è falso che lo spirito sia composto , 
ancor falso è che riducasi ad un organo materiale : 
ecco due esempii di subordinazione , l’uno procedente 
da vero , e l’altro da falso giudizio. - La integrazione 
attuasi ogni volta che da cosa cognita per esperienza 
si arguisce cosa incognita per esperienza. Il Guvier , 
per cagion d’esempio , da poche ossa giunse a sco- 
vrire il disegno di compiuti corpi animali. Nel che 
fare egli usò della integrazione , procedendo da pochi 

‘ Topica , IV, 23. 
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segni conoscìati per esperienza alle cose significate , 
non possibili a conoscersi per esperienza. - Dalle cose 
antecedenti si trae argomento a questo modo : Se due 
individui non sonosi mai conosciuti , non possono 
essere amici ; dalle cose conseguenti a ■ quest’altro 
modo; Se un bimbo è riconosciuto per figliuolo na- 
turale da un uomo e da una donna^ ha dovuto esservi 
tra loro unione sessuale ; dalle cose ripugnanti a 
quest’altro modo : Chi guadagna un pane onesta- 
mente , non gli può esser tolto di forza ; e la ragione 
la porge Cicerone con questa efficace sentenza : Re- 
pugnat enim recte accipere et invitum reddere *. 

Àncora argomenti , per i quali si misura , a così 
dire , da vani punti lo sconfinato campo del vero , 
sono gli altri di riduzione e di eleminazione , di cor- 
rezione e di verificazione, di sperimentare e di ri- 
vendicare. - La riduzione ed eliminazione hanno luogo 
quando lo spirito, aggirantesi fra una moltitudine 
di fatti , si adopera tra essi a cercare l’identico , ed 
eliminare il non identico. Così pongasi che moltissimi 
veri di fatto ci stieno davanti , e che noi di essi 
vogliamo sapere le qualità e le leggi comuni ; del 
sicuro non abbiamo a fare se non ridurli a quanto 
hanno d’identico , ed eliminarvi quanto hanno di 
non identico. - La correzione e verificazione avven- 
gono allorché lo spirito , riesaminando i fatti , qua 
corregge l’osservazioue di un fatto , e là verifica 
l’osservazione di altro fatto , se è certo o dubbioso 
d’averla sbagliata. Di tal guisa lo spirito riflessivo 
rifacendosi su i suoi passi , corregge e verifica tutti 

* Topica, IV, 21. 
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quei posti in fallo o per poca attenzione , o per mo- 
mentanea distrazione. Ogni volta che i fatti , ridotti 
all’identico , ed eliminati dal diverso, e di più emen- 
date e veriGcate le osservazioni , non dessero quel 
risultato che da essi si desidera , resta che lo spirito 
argomentativo non si volga loro intorno , nè vada 
da questo a quel punto di essi, ma s’interni e s’invi- 
sceri nei fatti il più che può , a fine di saperne alcu- 
na cosa , non potendo averne piena conoscenza. Tale 
funzione dialettica dicesi sperimentare , che, giusta il 
Mamiani , consiste nel provocare dai fatti a l’appari- 
zione di nuovi fenomeni non per maniera fortuita, ma 
artificialmente e con la norma di certe probabilità » ‘. 

Or qual è l’artifizio logico , non iscompagnato da 
norme elDcaci, proprio dello sperimentare? Bacone 
ha 11 merito d’aver trattata profondamente tale qui- 
stione, e la soluzione di essa pare a maraviglia 
raccolta in questa sentenza : Modus experimentandi 
praecipue procedit , aut per variationem experimenti , 
aut per productionem , aut per translationem , aut per 
inversionem, aut per compulsionem , aut per applica- 
tionem , aut per copulationem , aut denique per sor- 
tes experimenti *. Il modo d’esperimentare avviene 
per variationem experimenti ^ se sforzansi le simili 
e le diverse cose a porgere le leggi desiderate : 
per productionem , riproducendo e prolungando le 
esperienze : per translationem , dove si trasporti 
l’esperimento d’ uno in altro fatto , d’ una in altra 
parte : per inversionem , con invertire gli esperi- 
menti per opposti procedimenti , e su fatti opposti ; 

* Del Rinnov. pag. 62. 

* De dign. et augtn. scient., Lib. V, Gap. II, N. 6. 
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per compulsionem , spingendo l’esperimenlo sino agli 
ultimi risultati : per applicationem , trasferendo la 
esperienza a qualche cosa di utile : per copulntìonem , 
quando accoppiansi più processi, che divisi tornereb- 
bero infecondi e inutili : per sorles experimenti, affi- 
dandosi in ultimo agli oracoli deU’esperieuza. Ecco i 
sommi canoni dell’arte di sperimentare , formulati da 
Bacone , e simultaneamente indovinati e fecondati da 
Galileo , per i quali s’ebbero al mondo in poco di 
tempo tante grandiose e giovevoli scoverte. 

Il rivendicare poi , a differenza dello sperimen- 
tare , non ha per materia il vero di fatto , sì il vero 
di autorità , e s’ ingegna di riferirlo agli autentici 
testimoni , cui appartiene , e di concepirlo secondo il 
significato , in cui fu trasmesso ai posteri. Per ciò 
fare , noi abbiamo stabiliti dei precetti generali e 
speciali nel giudizio critico; ma ora, senza contrad- 
dir quelli , aggiungiamo intorno all’arte d’ eseguirli 
alcune poche osservazioni , togliendole di peso dal 
Genovesi , maestro finissimo in tal genere di studii. 
Egli adunque vuole che l’arte di rivendicare il vero 
d’autorità, a proceder esatta, debbe mirare prima 
alle cose notificate , poscia alle persone notificanti. 
Rispetto alle cose notificate bisogna tener d’occhio 
al tempo , al luogo , alle circostanze , allo stato per- 
manente e passeggero, all’apparenza fuggitiva e alla 
traccia superstite ; e rispetto alle persone notificanti 
è da guardare alla causa della scienza e alla sincerità 
del testimonio ‘. Senza dubbio ogni fatto avviene in 
un tempo e in un luogo ; ha delle circostanze qualifi- 
canti , ed è di stato permanente o passeggero; ed il 

* La logica, Voi. II, Lib. Ili . Gap. Ili, N. 2-6. 
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passeggero tale, che, o fuggitivo, non lascia alcuna 
orma dopo di sè , o superstite , lascia qualche or- 
ma dopo di sè. Ciò essendo indubitato ed evidente , 
si è ben avvisato il Genovesi d’imporre all’arte dia- 
lettica del rivendicare i fatti , lo studio attento nelle 
mentovate condizioni, che accompagnano qualunque 
fatto tradizionale e scritturale dell’universo. È ancora 
fuor di quistione che le persone , per ben notificare 
i fatti , debbono avere e scienza di essi ed animo 
leale in raccontarli ; quindi, secondo il Genovesi, ne- 
cessità da un lato di scovrire la causa della loro 
scienza , e necessità dall’altro di esaminare la loro 
sincerità. Ma di ciò abbastanza : veniamo senza pih 
a parlare d’altri dialettismi. 

VI. Talora lo spirito riflessivo muovesi non già 
incontro al vero, ma si incontro al suo oppositore, 
per convincerlo de’ suoi errori , argomentando o ad 
kominem , o ad ignorantiam , .0 ad verecundiam , 0 ex 
concessis , 0 ab absurdo. Argomentasi ad hominem, se 
da principii ammessi dall’oppositore traesi cagione 
a inferire qualche verità contro di lui. Argomentasi 
ad ignorantiam, se invitasi l’oppositore a produrre 
pruove più sode , che non sono quelle arrecate. Ar- 
gomentasi ad verecundiam , confortando un sistema 
non pure di buone ragioni , ma eziandio di gravi 
autorità , perchè meglio inducesse persuasione nel- 
l’animo altrui. Argomentasi ex concessis , quando , 
come scrive Clemente Alessandrino , più si vuol ra- 
ziocinare dalle cose concesse , che dimostrare dalle 
cose vere contro all’oppositore ‘. Argomentasi infine 

* « Et quideni concludere ex concessis est ratiocinari , con- 
cludere autem ex veris est demostrare ». Strom. , Vili, 77 (. 
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ab absurdo , se movendosi da un giudizio falso del- 
l’oppositore , il ragionamento perviene a tale assur- 
dità , che sia in necessità di confessare il suo torto. 

Come a compiere tale materia, aggiungo solo che 
lo spirito può argomentare , tenendo procedimento o 
positivo, 0 negativo, o suppositivo. Se qualcuno discor- 
re affermando e provando, si ha il procedimento positi- 
vo, 0 dommatico che piaccia dirsi. Se altri ragiona ne- 
gando e impugnando, senza più, si ha il procedimento 
negativo, o vogliam dire critico. Da ultimo se altri 
argomenta , cominciando da un’ ipotesi , eh’ è come a 
dire da un’assioma iniziale, il suo procedere è suppo- 
sitivo , siccome ben lo chiamò il Varchi , o ipotetico , 
secondo che chiamasi d’ordinario nelle altre logiche. 

VII. Tutti i quali dialettismi or esposti hanno per 
legge il circolo dialettico ; perocché quelli , onde che 
si partano dove che giungano , sempre muovonsi 
per entro un circolo ; e questo circolo io appello 
dialettico. 11 quale, nel sapere argomentativo e scien- 
tifico, vide a maraviglia THegel; e però egli scrive : 
La filosofia descrive un cerchio : essa ha un primo , 
immediato , donde dee in generale partire , e che 
non è dimostrato , nè risultato di alcun altro. Ma 
quello onde la filosofia comincia è un immediato rela- 
tivo , mentre esso dee ricomparire come risultato ad 
un altro punto L E altrove aggiunge : Ciascuna 
parte d’un sistema filosofico è un tutto , e forma un 
circolo determinato della conoscenza *. Ma l’ Hegel , 

‘ Filosofia del drillo , p. 32; Trad. Turchiarula ; Napoli, <848. 

* « Cheque parile d'on système pbilosopbique est un tout 
et forme un cercle déterminé de la connaissance ». Logique , 
Tom. I, pag. 233. 
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in quello che ha il merito d’avei' presentito il cir- 
colo in tutti i dialettismi , non però ha il merito 
d’averlo inteso nel giusto signiGcato ; anzi per ne- 
cessità logica del suo sistema lo confonde col circolo 
sofistico : il che si vedrà in luogo più opportuno. 

Al presente importa di conoscere in che modo il 
circolo dialettico sia legge che governa tutti i dia- 
lettismi di sopra annunziali. ÀI che mostrare innanzi 
a tutto è da stabilire che il circolo dialettico può to- 
gliersi in un significalo larghissimo, e in un signifi- 
cato ristretto. INel primo significalo consiste nel pro- 
cedere della riflessione dalla sintesi del lutto cono^ 
sciuto in maniera indeterminata all’analisi delle 
parti , e dall’analisi delle parti alla sintesi del tutto 
conosciuto in maniera determinata. Nel secondo si- 
gnificato (non diverso nella sostanza dal primo , si 
diverso solo nella forma più ristretta), è riposto 
nell’andar dell’argomentazione dal lutto sillogistico 
del principio , conosciuto in modo oscuro , alle sue 
varie conseguenze ; e nel ritornare dalle varie con- 
seguenze al tutto sillogistico del principio, conosciuto 
in modo distinto. 

Ciò posto, i varii dialettismi parziali, de’quali c 
ragionato, si riducono, ciascuno, al circolo dialettico, 
tolto in significato angusto , e tutti , ordinati a 
scienza , al circolo dialettico inteso in significalo 
larghissimo. E per fermo , chi ben medita in ciascun 
dialettismo dianzi noverato , osserva che *procedesi 
sempre da un tutto sintetico ad alcune parli ana- 
litiche di esso , e dalle parli analitiche ritornasi al 
tutto sintetico , non già oscuro e involto , com’ era 
nel muoversi da esso , ma chiaro e svolto , com' ò 


Digitized by Google 



LEZIONE XXVII. 


415 


ridotto per le parti analitiche in cui si è scompartito. 
Ora un siffatto andare e ritornare dello spirilo rappre- 
senta senza dubbio un circolo , in cui avvengono dei 
corsi da principii a conseguenze, e de’ ricorsi da 
conseguenze a principii. Negando un tal circolo dia- 
lettico nell’umano argomentare , ne seguirebbe poter 
stare i principii senza le conseguenze , e le conse- 
guenze senza i principii ; laddove è pur indubitato 
che i principii non istanno senza le conseguenze , 
altrimenti non sarebbono principii ; e le conseguenze 
non istanno senza principi! , altrimenti non sarebbero 
conseguenze. Il che vedesi in concreto nel sillogismo, 
eh’ è la espressione universale di qualunque dialet- 
tismo. In ciascun sillogismo considerando il principio 
qual punto di partenza e la conseguenza qual punto 
d’arrivo, si ha dall’uno all’altro come la descrizione 
d’una perfetta linea circolare ; atteso che la conse- 
guenza rientra nel principio , dopo che da questo 
n’è uscita, alla medesima foggia che quella linea 
ritorna nel luogo onde si pose in movimento. Del 
qual fatto è ragione non solo la natura del principio 
e della conseguenza , ma eziandio la natura del ter- 
mine medio ; il quale , essendo nel sillogismo sempre 
contenuto e contenente , contenuto verso il principio 
contenente verso la conseguenza , è , per così dire , 
un punto che esplicasi da tutti i versi , cioè un cir- 
colo. E per fermo , il circolo , quanto alla sua origine, 
può dirsi che sia una linea , che , fermata da un 
estremo di essa , mettasi in giro dall’altro estremo 
finché ritorna la onde si mosse; e può dirsi ancora che 
esso circolo, sia un punto che esplicasi da tutti i versi, 
come di ciò si può avere immagine gittando una pietra 


Digilized by Google 



416 


DELLA PROPEDEUTICA 


in un vaso d’acqua. Il sillogismo ritrae il circolo con- 
cepito nell’uuo e nell’altro modo ; ma nel primo modo, 
se il sillogismo considerasi nel principio verso la con- 
seguenza ; nel secondo modo , se nel termine medio 
verso il principio e la conseguenza ; in guisa che 
ciascun dialettismo essendo in sostanza sillogismo , 
riducasi al circolo , che dicesi dialettico , per distin- 
guerlo dal circolo sofistico. 

Ancora tutti i dialettismi composti a scienza rap- 
presentano un circolo dialettico, e ciò avviene a questa 
maniera. Lo spirito umano, prima che cominci il 
discorso scientifico, già conosce tutto il vero a lui 
concesso in modo simultaneo , senza che vi sia il 
prima e il poi, il correre e ricorrere della riflessione; 
in guisa che in quel conoscere v’ ha piuttosto super- 
ficie, che circolo; piuttosto semplice prospettiva, che 
profonda penetrativa. Al sopravvenire della virtù 
riflessiva in genere , e dell’argomentativa in ispecie, 
quel tutto di veri conosciuto in modo simultaneo 
diventa affatto succedaneo; non così che un tal suc- 
cedere somigli a una linea retta; ma così' che somigli 
a una linea curva rientrante in sè stessa, cioè a un 
circolo. Perchè lo spirito, nel fare l’analisi successiva 
dalla sintesi primitiva de’veri, non passa da un punto 
antecedente a un punto conseguente, e così via via , 
scordando affatto l’antecedente ; ma va di continuo 
dall’antecedente al conseguente , e via via ad altri 
conseguenti , e arrivato all’ultimo conseguente, questo, 
attraverso alla lunga serie degli antecedenti, debbe 
ricongiungersi col primo antecedente; altrimenti l’ul- 
timo conseguente non avrebbe valore logico e scien- 
tifico. La scienza, secondo che venne stabilito, è un 
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processo sillogistico. Or siccome ciascun sillogismo è 
un circolo dialettico, egli avviene che il processo 
de’sillogismi è un processo di circoli dialettici , non 
divisi fra loro , ma sì uniti , che possono dirsi 
concentrici , aventi per centro comune il primo 
termine medio del primo sillogismo , da cui deriva 
la seguenza di tutti gli altri sillogismi. Immagine 
ristretta, ma esatta del fatto eh’ io annunzio, è 
il polisillogismo, in cui è necessitk che l’ultima con- 
seguenza debba rientrare nel primo termine medio 
del primo sillogismo , attraversando gli altri termini 
medii degli altri sillogismi. Or si pensi che la scienza 
tutta è uno sconfinato polisillogismo; e tosto si con- 
cepirà , com’ella sia veramente un gran circolo dialet- 
tico , risultante di piccoli circoli concentrici , ancor 
essi dialettici. 

Vili. Non meno i dialettismi , che i sofismi sono 
da studiare nella logica; perocché se per quelli s’im- 
para l’arte di convincere conforme a verità, per que- 
sti, cioè per i sofismi, s’impara a non esser tratti in 
inganno dall’altrui arte di convincere con le appa- 
renze della verità. Molti sono senza dubbio i sofismi; 
ma ò nostro dovere di ricordarne alcuni, o almeno 
quelli ne’quali s’incorre pib d’ordinario, e dai quali 
s’ha pessime conseguenze. Essi stringonsi in due 
rubriche, e non più. La prima è de’ sofismi di parole, 
e la seconda de’ sofismi di pensieri; o vogliam diro 
la prima comprende i sofismi grammaticali , e la 
seconda i sofismi logicali. I grammaticali possono esser 
0 di equivocazione, o di anfibologia, o di significa- 
zione , 0 di composizione , o di divisione , o di pro- 
nunciazione, o di parlar figurato. 1 logicali • avven- 
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gono 0 per troppa estensione , o per troppa compren- 
sione , 0 per incompiuta enumerazione , o per falsa 
supposizione , o per petizione di principio , o per 
circolo vizioso, o per ignoranza d’elenco, o per falsa 
causa. 

Facendoci dai sofismi grammaticali , e da quel 
primo che abbiamo appellato di equivocazione, osser- 
viamo che il suo apparire nel ragionamento dipende 
dall’usare in questo un identico vocabolo in diverso 
senso. L’argomentare così: 11 clima è dolce; ciò eh’ è 
dolce piace al palato, dunque il clima piace al palato, 
è un sofisticare per equivocazione , adoperandosi la 
parola dolce a diversi sensi. - li secondo sofisma di 
anfibologia intravviene nell’argomento, quando d’uua 
medesima proposizione non si fa il medesimo uso. Il 
che vedesi chiaro in questo esempio; Chi getta il suo 
avere a casaccio opera da matto; dunque è da chiu- 
derlo nella casa dei matti. - 11 terzo sofisma di signi- 
ficazione vizia l’argomentare , togliendo un vocabolo 
in significato or proprio e or traslato. Chi dicesse : 
Tutto che sussiste è corpo , e non ombra ; dunque 

10 spirito è corpo, darebbe senza fallo in un sofisma 
di significazione. - Il quarto sofisma di composizione 
si ha saltando dal sènso diviso al senso composto; e 

11 quinto sofisma di divisione si ha , al contrario , 
saltando dal senso composto al senso diviso. Così le 
parole di Cristo: I ciechi vedono, gli storpii cammi- 
nano, i sordi odono, sono vere, tolte in senso diviso, 
e diventano assurde, prese in senso composto; con- 
ciossiachè nel primo senso suonano, che coloro i quali 
prima eran ciechi , poi videro , e cosi discorri delle 
altre ; e nel secondo senso darebbono negli assurdi : 
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che vedono i ciechi; che camminano gli storpii, e che 
odono i sordi. Al contrario poi le altre parole di Cristo: 
hiè i maledici , nè gli avari , nè i libidinosi entre- 
ranno nel regno de’cieli , sono vere in senso compo- 
sto , e non in senso diviso ; potendo bene avvenire 
che tutti coloro che oggi sieno per la mala via , do- 
mani rimettansi per la buona, che conduce nel regno 
de’cieli. - Il sesto sofisma di pronunciazione succede 
adoperando nel discorso una parola, che sebbene se- 
condo il diverso accento pigli diverso significato, non 
però si lascia avvertire con la pronunzia. Quando 
dico : SI , può ciò fare ; si può ciò fare : nel primo 
caso la sentenza è assoluta , nel secondo condizio- 
nata. - L’ultimo sofisma di parlar figurato ha luogo, 
se nello stretto argomentare si gioca ad arte di meta- 
fore e di allegorie, come per trionfare in qualunque 
modo d’una quistione. 11 che fanno spesso i giuristi 
nell’avvocare qualche causa, e alcuna volta gli scien- 
ziati , piò per saltare , che per afi‘rontare qualche 
grave difficoltà. 

IX. Passando dai sofismi grammaticali a’ sofismi 
logicali, il primo che tra questi si presenta è quello 
per troppa estensione. 11 quale può avvenire o per 
semplice estensione ; come a dire l’ imputare a una 
classe d’uomini quello che si appartiene a un solo 
di essi: o per fallacia d’accidente, come il dichia- 
rare una scienza dannosa dai vedere che alcuni 
l’abusano : o per un salto più che per un trapasso 
da un pronunziato relativo a un pronunziato asso- 
luto , come ad esempio : L’uomo sbaglia ; dunque 
mentisce, potendosi sbagliare anche in buona fede : 
0 per altro salto da una proposizione distributiva a 
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una proposizione collettiva , come a dire : L’uomo in- 
tende ; ma l’uomo è composto di spirito e di corpo ; 
dunque l’ intendere è comune allo spirito e al cor- 
po. - Il sofisma , per apposito , di troppa compren- 
sione accade neU’affermarsi , o nel negarsi sotto un 
solo aspetto ciò che vuole essere afiFermato , o negato 
sotto tutti gli aspetti. Il che osservasi in questi pro- 
nunziati : La vendetta è detestabile in tutti , salvo 
ne’ giudici ; il duello è dannando in tutti , eccetto 
ne’ militari. - Il sofisma d’ incompiuta enumerazione 
succede nell’asserire della bontà , o della malvagità 
d’una cosa , non per anche ben numerate le qualità 
di essa. La bontà , ad esempio , d’ un governo misu- 
rasi dall’onestà delle leggi , dall’ utilità de’ provve- 
dimenti , dall’attività energica dell’amministrazione 
e che so io. Ciò posto , si argomenterebbe a spropo- 
sito , volendo conchiudere a buono , o cattivo go- 
verno da un solo de’mentovati requisiti. - Il sofisma 
può esser di falsa supposizione nel discorrersi dietro 
a opinione che nel discorso supponesi vera , e nel 
fatto è falsa , o nel discorso supponesi falsa , e nel 
fatto è vera. Sta dallato a siffatto sofisma l’altro 
della petizione di principio ; il quale ha luogo se 
ponesi per provato ciò che vuole provarsi. Di che 
vedesi come lauto nella falsa supposizione, quanto 
nella petizione di principio , suppongasi alcuna cosa 
senza fondamento, con la sola differenza, che nella 
prima può essere qualsiasi opinione, e nella seconda 
è un principio. - Il circolo vizioso o sofistico è ripo- 
sto in questo: che noi da prima ci gioviamo d’un 
principio a provare una conseguenza ; e di poi ci 
gioviamo della medesima conseguenza a provare il 
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principio. Nel qual circolo si osserva che prima il 
principio legittima la verità della conseguenza , e 
che poscia la conseguenza legittima la verità del 
principio. 11 che è contro la sana logica , secondo la 
quale in ogni argomentazione è forza ammettere il 
principio legittimo da sè stesso , e la conseguenza 
legittimarsi per mezzo del principio. Ora in tutti e 
tre i sofismi di falsa supposizione , di petizione di 
principio, e di circolo vizioso, chi voglia ben medi- 
tarli , vi trova sempre questo d’ identico : che in essi 
supponesi sempre qualche cosa senza fondamento; 
o , come si suol dire nelle scuole , supponesi vero 
quello eh’ è in questione. Per cagion d’esempio i sen- 
sisti incorrono in tali sofismi , presumendo quasi 
sempre di legittimare il principio per mezzo della 
conseguenza , pensando che la conclusione ; le cono- 
scenze vengono dai sensi , legittimi il principio : ogni 
oggetto è conosciuto dai sensi. - 11 sofisma d’ igno- 
ranza d’elenco spesso mescolasi tra le umane argo- 
mentazioni , e vi si incorre soprattutto, sia traendosi 
fuor de’confini assegnati a una questione , sia dimo- 
strando quello che non mettesi in dubbio , sia con- 
futando un errore nel quale non colse l’oppositore , 
sia sentenziando a sproposito di quello appena si ha 
notizia superficiale , e sia giudicando a precipizio di 
cose , che vogliono altra maturità di riflessione. - 
L’ultimo sofisma, a tacere di altri , è di falsa causa; 
ed avviene scambiando una causa per altra causa. 
A cui piacesse dire : L’ infermo peggiora a morte ; 
dunque il medico ne è stata la causa , si potrebbe 
rispondere che egli paralogizza , potendo bene avve- 
nire che altra causa , e non il medico , influisca nella 
infermità mortale d’un uomo. 
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X. Fra i sofismi sinora esposti , quello che dee 
ancora trattenere la nostra attenzione è il circolo 
vizioso , 0 sofistico che si dica , persuasi fermamente 
che come il circolo dialettico è legge a cui sottostanno 
tutti i dialettismi, così il circolo sofistico è scoglio 
in cui rompono tutti i sofismi. Il che a lasciar ve- 
dere altrui senza ambagi , mostreremo prima il dif- 
ferenziarsi del circolo dialettico dal circolo sofistico , 
e poscia l’ intrigarsi di tutti i sofismi nel circolo so- 
fistico. E cominciando dalle differenze de’due circoli 
dialettico e sofistico , diciamo che entrambi consistono 
in un moto girati vo ; ma per l’uno avviene in un 
perno sussistente , e per l’altro in un perno appa- 
rente. Il circolo dialettico infatti va dal principio 
alla conseguenza , e dalla conseguenza al principio ; 
non già perchè la conseguenza dee legittimare il 
principio , essendo questo legittimo da sè stesso ; ma 
sì perchè cavandosi la conseguenza dal principio , 
quella , distrigata dal principio dove trovavasi impi- 
gliata, può servire come punto cui appoggiare la leva 
a muover verso il principio stesso. Così , ponendo il 
caso ch’io m’abbia le idee di effetto e di causa d’una 
maniera confusa , posso molto bene muover dall’idea 
di effetto ad arrivare alla causa (supponendo che 
dell’effetto tengasi notizia men confusa , che della 
causa); e giunto nella causa, e conosciutala d’ un 
modo chiaro , muover di qua a ritornare nell’effetto. 
Or questo è senza dubbio un ragionar circolare , ma 
non sofistico , sì dialettico , avendo a fondamento in- 
dimostrabile la notìzia oscura dell’effetto e della causa, 
che costituisce il perno sussistente , su cui volgesi 
il movimento girativo. Il secondo , cioè il circolo 
sofistico , sta anche in un moto girativo dal princi- 
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pio alla conseguenza , e dalla conseguenza al prin- 
cipio ; ma il moto girativo dol circolo sofistico , a 
differenza del dialettico , è fondato in aria , confon- 
dendosi con la petizione di principio , che suppone 
ciò eh’ è in questione. 

11 circolo dialettico è conforme al siutesismo reale 
de’veri , per cui questi si appoggiano e si sostengono 
scambievolmente , come i sassi riquadrati di un edi- 
fizio ciclopico ; e il circolo sofistico è conforme ad 
un sintesimo fittizio dell’ immaginazione , e pel quale 
dovrebbe avvenire che il dubbio pigliasse luogo del 
certo , che il falso s’ insediasse nella scranna del 
vero , e che l’apparenza sensibile fosse tutta la es- 
senza intelligibile dell’ universo. Per cagion d’esem- 
pio noi ammettiamo un sintesismo reale, consistente 
nelle essenze ed efficienze intelligibili dell’universo, 
delle quali il centro è l’assoluta essenza ed efficienza, 
che a suo luogo formuleremo qual Ente essente ed 
efficiente , e su tale sintesismo fondiamo tutto il cir- 
colo dialettico della scienza filosofica ; laddove il pan- 
teismo , almeno nell’ ultima forma data a quello 
dall’ Hegel , ammette un sintesismo apparente , tutto 
architettato su la idea del divenire, che, piìi che 
idea , è un fenomeno tolto a prestanza dal mondo 
sensibile, che suppone qualche cosa precedente per 
sussistere , in cambio di far sussistere come primo 
precedente tutti gli altri conseguenti. 

Il circolo dialettico da ultimo conformasi alla legge 
di causalità, che governa ogni giudizio argomentativo , 
e per la quale succede che tra i principi! e le con- 
seguenze vi è un dipendere a vicenda , e , quasi di- 
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rei , gerarchia scientihca. Il circolo sofistico ritrae la 
legge d’ identità, posta a norma universale d’ogni giu- 
dizio argomentativo , e per la quale avviene che tra 
i principii e le conseguenze dee correre perfetta egua- 
lità e parità , e , quasi direi , pura democrazia scien- 
tifica. Di qui procede che il circolo dialettico è pro- 
gressivo , ed il circolo sofistico è regressivo : con- 
ciossiachè mediante il principio di causalità noi 
andiamo sempre di cause antiche ad effetti nuovi , 
contenendo ogni causa la potenza a novelle produ- 
zioni ; dove che pel principio d’ identità noi ripetiamo 
sempre lo stesso : il sì è il sì , il no è il no , ripetizione 
che c’ involge entro un cerchio di vane affermazioni. 

Ora distinguendosi in modo così solenne il cir- 
colo dialettico dal circolo sofistico , incontra che co- 
me quello forma l’audamento generale, giusta il quale 
procedono tutti i dialettismi; così questo è il viluppo 
in cui ravvolgonsi e perdonsi tutti i sofismi. E per 
fermo , quello che discopresi d’ identico per mezzo i 
diversi sofismi , si è sempre lo scambiarsi in essi 
l’apparenza con la realtà o per via di parole, come 
ne’ sofismi grammaticali , o per via di pensieri , come 
ne’sofismi logicali. 11 quale scambio succede sempre 
supponendosi alcuna cosa , che non è tale realmente, 
avvenga ciò o per semplice ignoranza , o per affettata 
ignoranza. Or quando il ragionatore scambia l’appa- 
renza con la realtà ? Certo allora che argomenta da 
supposti che piti appariscono, ohe sussistano ; più pajo- 
no , che sieoo ; e siccome tal mancamento logico tro- 
vasi senza dubbio nel circolo sofistico , così questo è 
quasi dire la pietra in che inciampano tutti i sofismi. 
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La qual conseguenza può esser desunta ancora 
per altra via. In qualsisia sofisma il difetto sta o 
nella materia , o nella forma , o nella materia e nella 
fbrma insieme. Ora è stabilito che la materia del- 
l’argomentare sono le proposizioni , ciascuna per sò 
stessa , e la forma è il nesso delle proposizioni. Ciò 
posto , 6 ad osservare che nel circolo sofistico , a 
preferenza degli altri sofismi , entrano delle propo- 
sizioni e de’nessi tra le proposizioni apparentemente 
veri. Conciossiachè in esso ammettonsi de’principii , 
che devono provarsi nelle conseguenze ; e delle con- 
seguenze che si legittimano da sè stesse , e de’ nessi 
tra gli uni e le altre , che distruggono affatto l’or- 
dine reale delle proposizioni , appunto perchè i prin- 
cipii scambiansi con le conseguenze. Dunque se il 
difetto di materia e di forma scorgasi in ispecial 
modo nel circolo sofistico , e tal difetto è quello che 
s’ insinua in tutti i sofismi ; per questo è anche ma- 
nifesto che il circolo sofistico , per cosi dire , si rei- 
tera in ogni sofisma. Da tutte le quali cose fin qui 
esporle , si par chiaro che le due massime leggi a 
cui soggiacciono la dialettica e la sofistica sono, per 
la prima , il circolo dialettico , e , per la seconda j il 
circolo sofistico. 


LEZIONE XXV 111. 


Del giudicio dimostratilo in genere, o dei n;o(ot!o 
in ia|<ecie. 

I. II giudizio dimostrativo è l’ultima forma del 
nostro procedimento giudicativo. Il quale, come già 
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sappiamo, comincia dal giudizio sostantivo, indi passa 
per gli altri due giudizii aggettivo e argomentativo , 
e infine giunge al giudizio dimostrativo, in cui, come 
in ultimo termine , fermasi. Lo spirito umano quivi 
giunto, non risth come per riposare dal suo lavoro 
conoscitivo , ma seguita in esso entro i limiti del 
giudizio dimostrativo , mediante del quale si ha la 
scienza, che l’uomo non può oltrepassare, ma bene 
può coltivare e sviluppare variamente. Onde il giu- 
dizio dimostrativo, sotto tale rispetto, raccoglie come 
dire il patrimonio delle conoscenze redato dagli altri 
giudizii , e lo riproduce ammodernato e aumentato , 
conducendolo e sollevandolo a forma di scienza. 

II. Ciò posto, ben ora può vedersi in che consi- 
sta l’ufficio e l’artificio logico del giudizio dimostra- 
tivo , a fine di distinguerlo dagli altri giudizii gik 
esposti. Al qual proposito è necessità ricondurci per 
un momento alquanto indietro , anzi colà onde ci par- 
timmo , e stabilimmo che intorno a ciascuna cosa 
possono farsi diverse quistioni , e le sommarie sono : 
Se una cosa sia ; che sia ; come sia ; e a che sia. Ora 
di coteste quattro quistioni , il giudizio sostantivo 
risponde alla prima , determinando a nostro rispetto , 
se una cosa sia , o non sia : il giudizio aggettivo alla 
seconda , determinando che sia una cosa : il giudizio 
argomentativo alla terza , dichiarando come sia una 
cosa : e il giudizio dimostrativo, risponde alla quarta 
quistione , stabilendo a che sia una cosa. Da ciò se- 
gue che i quattro giudizii sostantivo aggettivo , ar- 
gomentativo e dimostrativo , rispondono alle quattro 
domande possibili a farsi intorno ad una cosa ; sicché 
li giudizio dimostrativo, a differenza degli altri giu- 
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dizii , de’ quali è già discorso , ha per proprio ufficio 
di determinare a nostro rispetto a che sia qualche 
cosa. Or questo importa aver esso a indagare la ca- 
gione originale e finale delle cose, o, vogliam dire, 
il principio ed il fine delle cose ; perciocché non può 
conoscersi a che sia una cosa , se non sappiasi an- 
cora da che la sia ; tanto coteste due inchieste sono 
fra sè intimissime , anzi , objettivamente considerate , 
affatto identiche. Per tanto il giudizio dimostrativo 
può definirsi : L’atto della mente che determina a 
nostro rispetto il principio ed il fine della cose. 

La mente umana, nel praticare tale indagine, 
non potendo procedere disordinata e alla cieca , dee 
pur seguitare un ordine: ora siffatto ordine costitui- 
sce appunto l’artificio logico del giudizio dimostrativo. 
Noi già sappiamo l’artificio logico degli altri giudizii ; 
avendo innanzi osservato che per i due giudizii so- 
stantivo ed aggettivo, consista nella sintesi de’tre ele- 
menti del soggetto, del predicato e della copula; e che 
pel giudizio argomentativo , sia posto nella sintesi 
de’due estremi appoggiata nel loro termine medio , 
o , diciamo , nella sintesi di due giudizii fatta per 
via di un terzo giudizio. Ma non per anche sappiamo 
dell’artificio logico del giudizio dimostrativo. Questo 
non constando , come i giudizii sostantivo ed agget- 
tivo , di soli tre elementi , o , come il giudizio argo- 
mentativo , di soli tre giudizii , ma sì abbracciando 
molti elementi e giudizii , come saviamente avvertì 
Aristotile ‘ , non può dirsi che l’artificio logico del 

* a Demonstratio ratiocinatio quaedam est ; at non omnis 
ratiocinatio demonstratio est ». Prior. , Lib. I. 
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giudizio dimostrativo consista nella sintesi o di tre 
elementi del soggetto, del predicato e della copula, 
0 di due giudizii mediante un terzo giudizio. 

Piuttosto è da dire che il giudizio dimostrativo, 
componendosi di molti elementi e giudizii , che con- 
tribuiscono a formarlo , e a porgere per ultimo ri- 
sultato la scienza, abbia per artificio logico la sin- 
tesi complessiva di molti elementi e giudizii. Ma , 
d’altra parte , fra i molti elementi e giudizii doven- 
do pur esser un primo elemento e un primo giudi- 
zio , in cui quelli tutti conchiudonsi , quasi tralci di 
vite nella loro gemma , seguita dovere il giudizio 
dimostrativo muovere da un primo giudizio, come 
da supremo principio ; passare a altri giudizii su- 
bordinati, come a mezzi termini , e arrivare ad un 
giudizio estremo , come ad ultimo fine. Di qui è , 
che l’artificio logico del giudizio dimostrativo consi- 
ste , a parlar proprio, nella sintesi di un principio 
e di un fine congiunti per varii termini medii rap- 
presentati da una lunga seguenza di elementi e di 
giudizii. Il quale artificio è in fondo in fondo la 
scienza in genere, definita in sul limitare del pre- 
sente lavoro : Processo raziocinativo , o discorsivo. 

III. L’artificio logico , del quale è ragionato , tra- 
dotto in parole, rappresenta il metodo. In maniera 
che come la proposizione e il sillogismo sono espres- 
sioni , l’una dei giudizi sostantivo ed aggettivo , e 
l’altro del giudizio argomentativo ; così il metodo è 
l’espressione del giudizio dimostrativo. 11 metodo 
dunque consiste in generale nel rifare in parole l’ar- 
tificio logico del giudizio dimostrativo. Siffatto arti- 
ficio , siccom’ò osservato , sta nella sintesi di un 
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principio e di un fine legati da termini medii, compresi 
in una lunga seguenza di giudizii ; dunque il metodo 
è il segno rappresentativo ed espressivo di tale sin- 
tesi. Però volendolo definire , può dirsi che consiste 
nella espressione ordinata di una lunga seguenza di 
giudizii. 

La quale seguenza di giudizii allora tornando 
ordinata, quando si rappresenta dipendente da un 
principio , e conducente ad un fine •, così nel meto- 
do è forza distinguere tre cose , cioè il principio , il 
mezzo ed il fine, lo chiamo il principio primo metodi- 
co ; il mezzo processo metodico ; ed il fine ultimo 
metodico. Vero è che il primo e Tultimo melodico 
fanno parte del metodo solo in quanto si collegano 
col processo , in che sla , a parlar proprio , il me- 
todo ‘ , e in che l’abbiamo veramente posto , dichia- 
randolo espressione ordinata di una lunga seguenza 
di giudizii , ma pure non può mettersi in dubbio che 
a considerarlo compiutamente , si vuol guardare non 
meno in sè stesso , che nelle sue relazioni verso il 
principio ed il fine. Laonde io considererò la dot- 
trina metodica della scienza in genere , e della filo- 
sofia in ispecie , quanto al principio , al mezzo e 
al fine. 

IV. E facendomi dal considerare il principio , o 

primo metodico che si dica , è da por mente innanzi 

» 

^ Il Gioberti scrive con giustezza del metodo cosi: » In ogni 
metodo v’ ha un punto di partenza , un processo e una meta , 
la prima e 1’ ultima di questo tre cose non appartengono al 
metodo , che consiste propriamente nella seconda , se non in 
quanto con essa si collegano ». Degli errori filosofici del Rosmi- 
ni, Leti. VI. 
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ad Ogni altra cosa che , a determinare la indole del 
metodo considerata da tal lato , è inutile rivolgersi 
a meditare il modo onde l’uomo comincia ad acqui- 
stare la scienza. Un tal modo può esser vario oltre 
ogni dire ; innumerevoli cagioni ed occasioni ponno 
condurre l’uomo alla scienza ; e secondo la natura 
variatissima di tali cagioni ed occasioni può inter- 
venire che l’uomo cominci ad acquistarsi la scienza 
0 in tale , o in tal altro modo. Quello che in mezzo 
a tanta varieth rimane di costante si è , che l’uomo 
comincia a impadronirsi della scienza , avendo , per 
così dire , a destra una fede che tutto' gli fa sup- 
porre e confessare vero , e a sinistra una critica , 
che lo dispone di tutto dubitare e disputare. Ma que- 
sto stato essendo tcmporario , e concernendo il pri- 
mo iniziarsi dell’uomo in qualsisia scienza , non ri- 
solve punto la quistione del vero principio del me- 
todo. Al che se si fosse posto mente, non si sarebbe 
messo il primo metodico dal Descartes nel dubbio 
metodico * ; dal Kant nel dubbio critico *. Il dub- 
bio , così come la fede entrano sempre nella scienza, 
ma formano, più che il primo metodico, i primi 
momenti ne’ quali l’ uomo comincia ad acquistarsi il 
sapere scientifico , o rappresentano il passaggio dalla 
conoscenza volgare alla conoscenza scientifica. 

Per ben determinare la indole del metodo quanto 
al principio, a me sembra debba studiarsi, più che 
il modo che tiene l’uomo in acquistarsi la scienza , 
il processo scientifico in sè stesso, o, dirò meglio, il 

' Ved. De methodi rette utendi ratione. 

* Ved. Critica della ragione pura; Critica elementare. 
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punto di partenza della riflessione scientifica. Stu- 
diando in questa riflessione e nel punto onde muove, 
vien dato di scorgere che ella può tenersi o entro i 
limiti della semplice osservazione, o trascenderli sol- 
levandosi alla rigorosa dimostrazione e speculazione. 
Nel primo caso il punto di partenza della riflessione, 
per qualsivoglia scienza , è un fatto presentato dal- 
l’esperienza ; nel secondo è un principio contem- 
plato dalla ragione. Da ciò seguita che il metodo, 
quanto al suo punto di partenza , può esser speri- 
mentale , 0 razionale. Adunque ogni metodo , per ri- 
spetto al primo metodico, è sperimentale, o razionale. 

11 qual mio opinare è comprovato dal fondamento 
in cui si appoggia , e dallo strumento di cui si fa 
uso in ogni scienza. 11 fondamento della scienza è 
sempre un primo fatto, o un primo principio; quindi 
il metodo scientifico, quanto al fondamento, è sempre 
sperimentale, o razionale. Se non che è da por mente 
che il fatto onde si muove nella scienza , è preso 
continuamente sotto aspetto uni\ersale, altrimenti 
non potrebbe far parte , anzi esordio della scienza ; 
essendo che solo nella storia i fatti da’ quali s’inco- 
mincia e per i quali seguitasi , sono adoperati in 
modo particolare. Di qui le scienze naturali, a cagion 
d’esempio , che partono da falli e camminano per 
fatti , sono appresi dalla ragione in maniera univer- 
sale ; tanto che l’esperienza porge i fatti, ma è la 
ragione quella che sempre ne intende la universalitò. 

Lo strumento con cui si travaglia la scienza , è 
sempre il giudizio dimostrativo ; ma questo al- 
cuna volta svolgesi per induzioni, se la scienza 
appoggiasi ne’ fatti ; ed altra volta per deduzioni , 
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se Ja scienza radicasi nè principii. Laonde sebbene 
, lo strumento della scienza sia sempre la dimostra- 
zione ; pure siccome questa può camminare, a così 
dire , su le grucce o de’ fatti , o de’ principii , così 
ogni scienza , anco quanto allo strumento di che si 
fa uso in formarla, può esser o sperimentale, o ra- 
zionale. Ancor qui vuole avvertirsi che il medesimo 
giudizio dimostrativo per induzione è maneggialo non 
dal senso, ma dall’intelletto; per modo che se l’ele- 
mento razionale non costituisce esclusivamente 
la scienza , predomina sempre in qualsisia primo 
metodico. 

V. Non così può dirsi del processo metodico. Da 
tal lato il metodo non è di due , ma di molliplìci 
specie : il che dipende parte dall’operare della rifles- 
sione , e parte dal nesso de’veri. La riflessione, poi- 
ché ha fermato o trovato il primo principio onde 
debbe muovere una scienza, e l’ultimo fine dove dee 
giungere, tra cotesti due termini ella opera così, che 
procede or difilato , e or di traverso ; ora a diritta 
e ora a sinistra ; e non però la scienza ne scapita , 
anzi se ne avvantaggia assaissimo. Perchè in tal 
procedere , lutto che trattasi in lei rimirandosi da 
molti lati, si vien meglio ad esaminare. 

1 veri poi di ragione, di fatto e di autorità, es- 
sendo tutti autonomi relativamente, e nessuno auto- 
nomo assolutamente , patiscono bene varii processi 
dimostrativi, i quali: .senza eccezione alcuna, tor- 
nano legittimi. Gouciossiachè l’autonomia relativa che 
i veri godono , dà a tutti, sotto diversi rispetti, della 
indipendenza e della dipendenza; e però, comunque 
si proceda fra essi, si perviene sempre a buon porto. 
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Solo è necessario che non si proceda saltando , ma 
trapassando per la lunga serie de’ veri ; atteso che 
non il salto , ma il trappasso logico induce severità 
e bontà nella scienza. Di che sèguita senza più, poter 
esser vario il processo metodico, senza che ne risenta 
la sanità dello scibile ; e di tal vario procedere or 
è bene accennare alcuni modi principali. 

VI. E in prima il processo metodico può esser 
analitico e sintetico ; o , che suona il medesimo , 
scompositivo e compositivo. Della natura dell’uno e 
dell’altro il Rosmini parla in questa sentenza : Dicesi 
processo analitico quello , in cui la mente umana , 
propostosi un oggetto, lo va dividendo in tutte le 
sue parti e considera ciascuna di esse. Dicesi pro- 
cesso sintetico quello , col quale si uniscono le parti 
0 gli elementi nel tutto, a cui appartengono, e si 
considera il tutto da esse formato , sì rispetto a sè 
che rispetto alle parti *. Da queste parole , che ac- 
cennano all’ indole generica de’ due procedimenti 
analitico e sintetico , risulta chiaro che essi non sono 
due metodi distinti , come altri pensò ; ma piuttosto 
due maniere onde esplicasi , o , come direbbe la filo- 
sofia egheliana, due momenti onde manifestasi un 
medesimo metodo *. Però avviene che le due vie 
melodiche dell’analisi e della sintesi , separate , tor- 
nano anzi dannevoli , che favorevoli alla scienza ; 
laddove distinte sì , ma unite , fanno a grandissimo 
progresso di lei. 

Al processo metodico appartengono ancora , e non 
al primo metodico , siccome dianzi è avvertito , il 

• Logica, Voi. I, pag. 27Ì , N.» 752. 

’ Logique , Tom. II , pag. 366-368. 

88 
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dubbio metodico proposto dal Descartes , il metodo 
critico stabilito dal Kant , e il metodo suppositivo 
presentito dal Boria , che oggi l’ Hegel volge ingiu- 
stamente in disprezzo Può accadere, e nel fatto 
spesso accade , che in una scienza qualsisia pongasi 
una proposizione in forma di teorema , e non di 
assioma ; e che vengasi a grado a grado accertando 
e dimostrando. In tal caso e in altri simili lo spirilo 
riflessivo giovasi de’ tre processi suppositivo, dubi- 
tativo , critico. Difatto egli comincia dal processo 
suppositivo, ammettendo una proposizione come un 
teorema , e non già come un assioma ; di poi non 
veggendo in quella proposizione piena evidenza , 
passa ai due processi dubitativo e critico ; e in 
ultimo dimostra o vera , o falsa essa proposizione. 
Ora in tale andamento metodico non v’ha cosa che 
ripugni ; anzi negandolo, ne seguirebbe dover tenere 
per fantasticherie tante positive e nobili scoverte 
ottenute per esso andamento. Solo ancor qui è da 
por mente che i tre processi non sono tre metodi , 
come si pensò da’ filosofi mentovati , ma piuttosto , 
dirò così , sono tre ingegni sui quali cammina il me- 
todo in generale. 

Ancora hanno luogo nella dottrina del metodo 
generale i due procedimenti socratico e scolastico. 11 
socratico sta nel camminare per via d’interrogazioni, 
a fine d’indurre nell’animo o di un semplice udi- 
tore, e di un sottile oppositore la persuasione di al- 

‘ Paolo Mattia Doria scrive così : « Anco principiandosi il di- 
scorso dall’ ipotesi , la mente può trovare verità , purché drit- 
tamente ragioni ». FUosof. di Platone, Voi. I, pag. 7; Amster- 
dam , 1728. 


' * ■' Digitizod bv 



LEZIONE XXVIII. 


435 


cuna verità. Lo scolastico è riposto nel camminare 
con le seste di severi sillogismi verso la dimostra- 
zione di qualsiasi verità. Dell’efficacia e legittimità 
de’due procedimenti si ha pruove lucidissime ne’ Dia- 
loghi di Platone , e negli scritti di alcuni sommi 
pensatori del medio evo , oggi , senza eccezione, vil- 
lanamente sprezzati da una scuola di declamatori , 
anzi di fanatici , che con le loro pretensioni giungono 
fino a mal raccomandare quella filosofia , che vorreb- 
bono introdurre tra noi. La quale , non ostante i suoi 
difetti , pur ha senza dubbio infiniti pregi. . 

VII. Sono ancora da annoverare nel processo me- 
todico altri due modi di ordinare il vero , detti na- 
turale e scienziate, o che vogliano appellarsi pra- 
tico e teoretico. De’ quali modi si giovò a’ dì nostri 
in Italia l’onorevol Mamiani ; dichiarando il proce- 
der naturale a consistere nell’ uso ben regolato e 
bene ordinato delle mentali facoltà volte alla disa- 
mina d’un subjetto ; uso che ci viene in parte in- 
segnato dagli adagi del buon senso e dai principii 
della logica naturale , e in parte dalla pratica e 
dall’esperienza degli ingegni stati più felicemente 
disposti alla ricerca del vero ‘ ; e imponendo al pro- 
ceder teoretico « di rivocare ad esame gli stessi pre- 
cetti e gli assiomi della logica naturale , perscrutando 
la realtà .objettiva delle nozioni comuni e la natura 
e l’uso delle mentali facoltà e d’ogui strumento co- 
noscitivo *. Ora cotesti due modi di ordinare le ve- 
rità , come vedesi , io non riprovo , ma ben riprovo 

* DeU'Ont. e del metodo , psg. 81 ; Napoli , 1849. 

* Ibid. , pag. 87. 
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che per essi , e specialmente per quello naturale si 
abbia il primo metodico , siccome è parso al Mamia- 
ni. Avendo innanzi stabilito che il primo metodico 
è sperimentale o razionale ; a trovarlo , non dico a 
inventarlo , si richiedono ben altri precetti , che 
quelli possono raccogliersi dalla logica naturale , 
dovendosi anzi risalire ai precetti riposti della logica 
scientifica. 

Sono da allogare altresì fra le maniere del pro- 
cesso metodico il sincretismo e l’eclettismo , impro- 
priamente e falsamente appellati metodi , e fino si- 
stemi. Ancor essi , a mio giudizio , sono due modi 
co’quali esplicasi il processo metodico applicato alla 
storia della scienza in genere , e della filosofia in 
ispecie. Il proceder sincretico è riposto nel raccoglier 
tutti i sistemi scientifici , o filosofici , e nell’ unirli 
insieme , quasi lettere composte in un medesimo 
alfabeto. 11 proceder eclettico sta nel raccoglier 
quanto s’ ha di meglio ne’varii sistemi scientifici , o * 
filosofici ; acciocché dopo aver fatto , a così dire , di 
ogni erba fascio col processo sincretico, si faccia di 
ciascun fiore ghirlanda col processo eclettico. I due 
procedimenti sono , il primo quasi la via sintetica , 
e il secondo la via analitica , applicate alia storia 
del pensiero umano. Se non che è da avvertire che 
il sincretismo e l’eclettismo non sono altro che pro- 
cedimenti metodici , non già metodi , e meno sistemi , 
presupponendo essi il primo metodico che loro serva 
di norma. Della quale facendo senza, avverrà o di 
cadere nel sincretismo dell’ Hegel , nella cui filosofia 
tutti i metodi e tutti i sistemi sono , quanto alla 
sostanza , paralleli e omogenei , cioè tutti veri e tutti 
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falsi , essendo momenti separati dall’ idea che rap- 
presentano , 0 di precipitare nell’eclettismo del Cou- 
sin, secondo la cui filosofia bisogna scegliere tra 
diversi sistemi e metodi senza aver norma a sce- 
gliere. Laddove presupponendo un primo metodico a 
norma generale , i due procedimenti sincretico ed 
eclettico diventau legittimi , e confortano dell’autorità 
altrui- gl’individuali pensamenti. 

Non iscendo in più minuti classificazioni di altri 
processi metodici, tutti legittimi ed efficaci , se usati 
a opportunità ; chè quelli annoverati bastano a mo- 
strare come il metodo , uno e identico rispetto al 
punto onde muove , sia vario e moltiplice rispetto 
alla via che seguita. La qual varietà e moltiplicità , 
più che nuocere , giova non poco al progresso della 
scienza. Conciossiachè , a chi ben osserva, deve ap- 
parir chiaro che i varii processi metodici sono in 
fondo in fondo i diversi dialettismi adoperati dal 
giudizio dimostrativo , e quindi dal metodo , ch’è la 
espressione del giudizio dimostrativo. 

Vili. Il quale metodo , poiché abbiamo conside- 
rato in risguardo al principio e al processo , resta 
di esaminarlo quanto al fine. In generale il fine di 
ogni metodo è il vero. Laonde giudiziosamente il 
Vico scrisse : Finis autem omnium studiorum unus 
hodie spectatur , unus colitur , unus ab omnibus cele- 
bratur , Veritas *. 

Ma quantunque il metodo , rispetto al fine , sia 
sempre uno e identico, uno e identico essendo il 
vero a cui è indirizzato ; pure potendo tornar va- 

* Opere, VoL II, pag. 7. 
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ria la maniera di provarlo , varia la maniera di tro- 
varlo , e varia la maniera di comunicarlo , anche dal 
lato del fine diviene vario e moltiplice. Cosi, quanto 
alla varia maniera di provare il vero, il metodo 
può risultar probativo , apologetico , polemico , secondo 
che l’ intento propostosi o è dimostrare il vero , senza 
più , 0 di propugnarlo contro alle objezioni altrui , o 
di confutare le altrui dottrine. Quanto alla maniera 
di trovare il vero , il metodo può riuscir deduttivo , 
induttivo, critico, secondo che il vero si discopre 
per via di giudizi! o raziocinativi , o induttivi , o 
critici ed ermeneutici. Quanto infine alla maniera di 
comunicare il vero , il metodo varia giusta la ma- 
teria a cui si applica. « Regna nelle cause, così 
scrisse il Vico , il metodo oratorio , nelle favole il 
poetico , nelle istorie lo storico , nelle geometrie il 
geometrico , nella dialettica il dialettico \ 

La qual varietà di metodi in risguardo al fine , 
è cosa non che utile , necessaria a sapere. Concios- 
siachè a giudicar bene o male d’ un’opera, importa 
innanzi a tutto di conoscere il fine che l’autore si 
è proposto. Infatti spesso si riprovano delle opere , 
uou trovandovi dottrine che, secondo il fine propo- 
stosi dall’autore , non potevano , nè dovevano en- 
trarvi. Più spesso si lodano delle altre , trovandovi 
insieme commiste , o meglio confuse dottrine affatto 
disparate , quando ciò non fa a bontà di metodo , e 
meno a chiarezza di dettato. E spessissimo si pre- 
sume che il metodo proprio d’una scienza si trasfe- 
risca in altra ; come a dire che il metodo geometrico 

* Vico, Opere, Voi. II, pag. Ì63. 
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si applichi alla filosofia ; laddove è pure innegabile 
che il metodo , per ciascuna scienza , piglia una fiso- 
nomia tutta propria e distinta. Per iscansare dunque 
questi e altri inconvenienti , fa di bisogno ben fer- 
mare in mente il fine a cui è indirizzata un’opera, 
e poi giudicare se sia condotta innanzi con metodo e 
ordine suo proprio. 


LEZIONE XXIX. 


Di alcuno rosole del metodo. 

I. Oggidì tra i pensatori v’è stato un gran agi- 
tarsi di pareri a stabilire , se i principii determinino 
i metodi , ovvero , se i metodi i principii. Come tro- 
vare, dicono alcuni, un metodo acconcio alla scienza, 
qual che la siasi , se non antecedano i principii che 
il determinano ? Come trovare , ripigliano altri , i 
principii d’una scienza , se non preceda un metodo 
opportuno , che a ricercar quelli ci conduca ? Certo 
che la notizia de’ principii ci porge un buon metodo , 
e certo è ancora che la notizia del metodo ci avvia a 
sani principii : conciossiachè senza la notizia de’ prin- 
cipii , il metodo saria stabilito alla cieca , e senza la 
notizia del metodo , i principii si porrebbero anche 
alla cieca ed a caso. Dunque se il metodo presup- 
pone la notizia de’ principii , e , per converso , i prin- 
cipii presuppongono la notizia del metodo , sembra 
che la nostra inchiesta delle regole del metodo s’ in- 
volga in un circolo, dal quale non c’è verso d’uscirne. 
E per fermo, a quella maniera che il metodo ri- 


Digilized by Google 



440 


DELLA PROPEDEUTICA 


chiede la precognizione de’ principi i , e i principii , 
dal canto loro , domandano la precognizione del me- 
todo ; cosi ancora il metodo presuppone la cognizione 
delle regole che il governano , e le regole , dal loro 
lato , presuppongono la coguizione del metodo, che 
le determina e circoscrive. 

A risolvere tale quistione , che in apparenza torna 
insolubile , giova mollissimo la dottrina dianzi fer- 
mata intorno al circolo dialettico e al circolo sofi- 
stico. La quistione , dico io , così com’ è presentata 
dai filosofi , e in ispecie dall’ Hamilton , dal Gioberti 
e dal Mamiani , riducasi ad un circolo sofistico , in 
quanto ella ha un fondamento non sussistente , ma 
apparente ‘. E di vero , è cosa affatto apparente 
tanto il dire che i principii antecedono il metodo , 
quanto che il metodo precede i principii ; perocché 
nello stato primitivo del nostro sapere non essendovi 
il prima e il poi , in modo simultaneo sono a noi 
presenti i principii e i metodi : quelli riposti negli 
elementi intégrali e assoluti dello scibile ; e questi 
fondati parte nell’ordine delle facoltà , eh’ è dentro 
di noi , e parte nell’ordine delle verità , eh’ è fuor di 
noi. Laonde in tale stato fra i principii e i melodi 
non corre precedenza , o succedenza ; in guisa che i 
mentovati pensatori , che sul sodo si son fatti a 
credere o che i principii antecedono i metodi , o 
che i metodi antecedono i principii , senza volerlo , 

• Vedi William Hamilton , Fragm. de PhiL, trad. par 
L. Peisse, pag. I2t-t29. Gioberti , Introd. allo studio della Fi- 
losofia. Proemio. Degli errori fil. del Rosmini, Voi. I, pag. 291 ; 
Capolago, 1846. Mamiani , Dial. di Scienza prima , L'Ornato. 
DeirOnt, e del Metodo , pag. 88. 
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s’ intrigano in circolo sofistico , appoggiandosi a fon- 
damento del tutto apparente. 

Ben può avvenire , ed avviene di fatto nello stato 
successivo e discorsivo del conoscere antecedenza e 
succedenza fra i priucipii e i metodi , in quanto tal- 
volta comiuciasi il discorso da’ principii , e tal’ altra 
da’ metodi; ma in questo caso, perla legge del cir- 
colo dialettico cui è sottoposto l’umano argomentare , 
egli incontra che cominciandosi da’principii, suppon- 
gonsi davanti alla mente i metodi , e , per opposito, 
cominciandosi da’ metodi , suppongonsi innanzi alla 
mente i principii. La qual supposizione non è , come 
quella del circolo sofistico , apparente ; ma sì sussi- 
stente , essendo conforme al circolo dialettico , che 
fondasi ne’ veri di ragione e di fatto presenti allo 
spirito umano. Da tutto ciò sèguita , che ora investi- 
gando delle regole del metodo , non ci implichiamo 
in un circolo sofistico , pensando o che le regole pre- 
cedano il metodo, o che il metodo preceda le regole. 
Piuttosto pensiamo che non si dònno regole senza me- 
todo, appunto perchè quelle non sono stabilite a caso, 
e che non si dò metodo senza regole , appunto per- 
chè il metodo non è fatto alla cieca. Non pertanto 
il discorso scientifico dovendo trattare le cose l’una 
dopo l’altra , or diciamo delle regole del metodo, poi 
che abbiamo ragionato del metodo in genere. 

II. Avendo stabilito , qui poco fa, che il metodo è 
l’espressione del giudizio dimostrativo, sèguita avere 
a esser regola sovrana del metodo quella stessa del 
giudizio dimostrativo. Onde trovata la regola del giu- 
dizio dimostrativo, è ancor trovata la regola del meto- 
do. Al che riuscire, non abbiamo a durar lunga fatica. 
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Il giudizio dimostrativo , come già è fermato , 
consiste in una lunga seguenza di giudizii , gli uni 
collegati con gli altri , e tutti dipendenti da un primo 
principio e conducenti ad un ultimo fine. In siffatta 
seguenza di giudizii senza dubbio v’ha dell’ordine; 
il quale non potendo sussistere a caso , nè farsi a 
capriccio , dee appoggiarsi in una regola. Ora tal re- 
gola può riporsi nell’ordine objettivo de’ veri sì di 
ragione e si di fatto. E per fermo , raccogliendo il 
giudizio dimostrativo, secondo è detto , il patrimonio 
scientifico degli altri giudizii argomentativi ; come 
questi fondansi talvolta nell’ordine de’ veri di ragione 
e tal’ altra nell’ordine de’ veri di fatto; così il giu- 
dizio dimostrativo, che si avvale di tutti sì fatti 
giudizii , si avvale altresì del loro fondamento, cioè 
deH’ordiue de’ veri di ragione e di fatto, come di re- 
gola sovrana. Il metodo , dal canto suo , dovendo 
ritrarre in parole il giudizio dimostrativo , deve, per 
così dire , ritrarre di fuori quell’ ordine che di den- 
tro di noi è regola del giudizio dimostrativo. Dunque 
senza dubbio alcuno l’ordine de’ veri di ragione e di 
fatto è regola sovrana del metodo. 

III. Il quale può avere ancora altre regole subor- 
dinate , che sono , a ver dire , la medesima sua re- 
gola sovrana applicata al processo metodico. Fra esse 
regole subordinate sta quella del dover passare dal 
noto all’ ignoto , o , come spesso abbiam detto , dal- 
l’antico al nuovo. Ora un siffatto passaggio , perchè 
torni logico, vuol esser graduato, razionale e facile. 

E in prima il passaggio vuol esser graduato; 
perchè come la natura in genere non va a salti , così 
l’uomo in ispecie , nelle sue operazioni riflessive. 
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non dee andare a salti , ma a gradi. Poi il medesimo 
passaggio vuol esser razionale. 11 che importa , che 
il procedimento melodico debba esser condotto cosi, 
che il passo seguente abbia sua ragione nel passo 
antecedente , e questo in altro antecedente ; in guisa 
che nel tutto e nelle parti apparisca , il primo an- 
tecedente esser ragione a sè stesso, e l’ultimo con- 
seguente aver ragione , attraverso la lunga serie di 
altri antecedenti e conseguenti, nel primo antecedente. 
Il quale procedimento metodico è consono al circolo 
dialettico , di cui è stabilito che l’ultimo termine dove 
si arriva non debba esser staccato dal primo termine 
onde s’ incomincia ; anzi quello bisogna che abbia 
tal nesso con questo , da rappresentarne una vera 
determinazione ed esplicazione ; perchè la linea cir- 
colare , a differenza della linea retta , non ha un 
estremo affatto diviso dall’altro estremo , bensì ha i 
due estremi così congiunti , che realmente non sono 
due estremi , ma un solo punto ; come in effetto in- 
terviene nel sillogismo , che i due estremi spariscono 
come estremi nel termine medio. Da ultimo il tra- 
passo dal noto all’ ignoto vuol esser facile , ciò 6 a 
dire è da andarsi dal facile al difQcile. 11 che si ot- 
tiene ordinando la lunga serie de’ giudizii in guisa ,' 
che il primo giudizio, a esser inteso, non abbia biso- 
gno del secondo , nè il secondo del terzo , e così via 
via infino all’ultimo giudizio. 

Facendo diversamente , a ogni passo il lettore si 
avverrebbe in difQcoltà insuperabili; e la parola me- 
todo , in cambio di suonar ordine , significherebbe 
disordine e guazzabuglio mostruoso per istile e per 
materia. Nel qual difetto incorrono coloro che proce- 


Digitized by Google 



4ii 


DELLA PROPEDEUTICA 


dono , come suol dirsi , ad ignolum per ignotum ; e 
che si osserva spesso nelle opere di alcuni novatori , 
che volendo far vista d’ insegnare cose sempre nuove 
e ignote, sostituiscono al dimostrare graduato, razio- 
nale e facile un gergo di vane arguzie e di vuote 
astrattezze , che sorprendono gl’ inesperti , e fanno 
compassione agli uomini di aggiustato discorso. Ma 
è da ripromettersi che gl’ Italiani , che per lo in- 
nanzi si son sempre tenuti lontani da tal difetto 
funesto, cosi abbiano a operare in avvenire; tanto 
pih che oggi i medesimi Germani, fatto senno, ripro- 
vano e condannano il dettato confuso, frastagliato 
e strano fino ad ora usato nella scienza in genere, e 
massime nella filosofia 

IV. Altra regola di buon metodo , si è di tenersi 
lontano , nell’esplicare e spiegare l’ordine de’veri di 
ragione e di fatto , dalle due mende di difetto e di 
eccesso. Ciascun vero o di ragione o di fatto è uni- 
latero e moltilatero, essendo un vero tra gli altri veri. 
Ora a fine di considerarlo compiutamente, e scansare 
le due mende di difetto e di eccesso, non bisogna tra- 
scurare il lato proprio in favore de’ lati comuni , nè 
sconoscere questi per quello, ma osservare e meditare 
in tutti i lati il vero. Il Rosmini , nella sua opera 
importantissima del Nuovo saggio sull’origine delle 
idee, si giovò con sollecita cura de’ due canoni me- 
todici , e secondo essi spiegò e illustrò la storia delle 
opinioni altrui intorno alla origine delle idee. 

Altra regola subordinata del metodo, si è di con- 
temperare insieme i diversi procedimenti metodici , 

' Vedi Gittdisio di M. Schelling su la filosofìa del Cousin e su 
lo stato delle dtte filosofìe francese e alemanna. Ed. 4834. 
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qui poco fa esposti. E per fermo essendo essi, nella 
sostanza, i diversi moti dialettici che compie lo spirito 
giudicativo ad aggiungere nel vasto mare dell’ es- 
sere e del conoscere il porto del vero desiderato , 
non è dubbio che tutti i procedimenti metodici , 
usati a tempo e a giudizio , fanno a grandissimo pro- 
gresso del sapere scientifico. Il pensare e l’operare 
al contrario è proprio delle menti esclusive, destinate 
più ad esagerare, che ad abbracciare un vero nel 
suo esser comparativo e comprensivo. Anche a tal 
proposito il circolo dialettico riconferma la regola di 
metodo che ora esponiamo ; perocché , per la natura 
di quello, essendo costante e identico il tutto onde 
si comincia e dove si termina , e moltiplice oltre ogni 
dire la via che si percorre , dal cominciare al ter- 
minare possono giovare , adoperati con giustezza , 
tutti i processi metodici , senza che ne venga danno 
alcuno alla scienza. 

V. L’ultima regola metodica, a tacere di altre 
meno importanti, sta nel tenere la ragione umana 
entro giusti confini. Questa regola risguarda special- 
mente il fine del metodo. Il quale essendo il vero , 
è facile credere la ragione umana o potente a con- 
seguire tutto il vero , o impotente a conseguire fino 
una parte. del vero. Fra coteste due sentenze estreme 
si agitano i due sistemi scientifici del razionalismo 
e dello scetticismo; il primo de’ quali ammette, tutto 
potersi conoscere dall’uomo; e il secondo, niente po- * 
tersi conoscere dall’uomo. A schivare pensamenti 
che , sotto diversi rispetti , fanno a distruzione e non 
ad edificazione della scienza, resta solo di dichiarare 
Fumana ragione atta a cogliere tutto quel vero che 
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sia daU’uorao intelligibile, e pel quale può aversi una 
scienza d’indole infinitamente approssimativa. Per- 
ciocché dirò col Pallavicino: Nè, perchè non abbiam 
gli occhi di aquila, ci dobbiamo spontaneamente 
cavar quei che la natura ne diede a divenir talpe 
Ma delle regole or noverate e di altre che potreb- 
bono arrecarsi , quella che primeggia , e che tutte 
le abbraccia , è l’ordine de’ veri di ragione e di fatto. 
In guisa che conformando a tale ordine objettivo l’or- 
dine subjeltivo de’ nostri giudizii, e l’ordine espres- 
sivo di essi giudizii , si ha non meno la verità del 
giudizio dimostrativo, che la bontà del metodo. Fa- 
cendo senza tal regola suprema , le altre tornano 
vane , anzi impossibili , mancando quell’ordine objet- 
tivo rappresentato dai veri di ragione e di fatto , 
in che elle tutte si fondano. 


LEZIONE XXX. 

Del metodo In FlloiioOa. 


I. E qui è necessario che diciamo del metodo pro- 
prio della filosofia , poiché lo abbiamo considerato 
in generale rispetto alle altre scienze. E in prima 
non accade di avere a provare largamente l’ impor- 
tanza del metodo filosofico , essendo cosa non che 
• evidente, innegabile, che se ogni altra scienza ri- 
chiede un metodo , ancor più il richiede la filosofia , 
eh’ è scienza madre ed universale. Da Pitagora a Car- 

* Del Bene, Voi. I . Lib. II , Parie I , Gap. XXIX. 
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tesio non vi fu filosofia al mondo , che, ragionando e 
trattando cose filosofiche, non adoperasse un metodo, 
e non se ne giovasse in risolvere le quistioni che in 
quella agitansi. Da Cartesio in poi il metodo si con- 
siderò non solo parte integrale d’ogni ricerca filoso- 
fica , ma eziandio quistione importante di per sè 
stessa , anzi quistione preliminare necessaria a iscio- 
gliere tutte le altre. Al secol nostro , non che perder 
tanta importanza il metodo , ne ha guadagnata di 
più-, per modo che il Cousin non dubitò di senten- 
ziare , tutta la filosofia stringersi nel metodo , e il 
Gioberti e il Mamiani imputare a difetto di metodo 
il veder oggi, come in antico, il regno della filosofia 
perturbato da sistemi opposti , e vacillante d’ ogni 
sodo fondamento. 

Salvo alcune modificazioni , che verrò facendo in 
questa lezione , ancor io riconosco co’ mentovati filo- 
sofi grande la importanza del metodo. Il che tanto 
piii ammetto di buon grado , in quanto il metodo , 
sebbene inteso in senso ristretto , si riduca ai pro- 
cedimenti e agli strumenti che adopera lo spirito a 
conseguir notizia chiara del vero ; pure tolto in si- 
gnificato larghissimo, come già è stabilito, abbraccia 
il principio , il mezzo e il fine di qualsisia scienza. 
Nel qual significato larghissimo intendo di conside- 
rare il metodo della filosofia ; acciocché meglio ap- 
paja la sua natura e testura nella scienza della quale 
noi al presente ci occupiamo. 

Ma siccome oggi in Italia due metodi a prefe- 
renza contendonsi lo scettro della vera filosofia , il 
psicologismo cioè e l’ ontologismo ; cosi noi medite- 
remo i componenti del metodo filosofico, che sono il 
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principio, il mezzo, il fine, ragguagliando le nostre 
opinioni al psicologismo e all’ ontologismo , perchè 
reggasi da qual delle due parli contendenti stia la 
ragione. Conosco bene che a’ di nostri alcuni italiani 
fanno diversi sforzi per ottenere, che il psicologismo 
e 1’ ontologismo nostrali diventino psicologismo e on- 
tologismo trascendentali , seguitando in ciò fare le 
profonde orme della filosofia germanica; ma tali sforzi 
essendo ancora in sul nascere e , come a dire , in 
erba , nè avendo per anche partorita un’ opera , 
nella quale si trovi svolto intero il sistema assoluto 
della scienza , non debbo a questo proposito che far 
di essi qua e Ih breve commemorazione. Nella se- 
conda parte del presente lavoro , Ih dove parlerò del 
Primo protologico , ritornerò su 1’ argomento , e me 
ne occuperò piò largamente. Frattanto , senza an- 
nunziare con tuono dommatico il metodo della filoso- 
fia , non possibile a farsi ora che ferve tuttavia caldo 
1’ agitarsi de’pareri altrui , espongo le mie opinioni 
conferendole con quelle degli opposti sistemi de’ psi- 
cologi e degli ontologi , non iscordando del tutto i 
novelli tentativi della filosofia italiana. 

11. E innanzi ad ogn’altra cosa diciamo che il 
metodo in filosofia solo vero , solo universale , solo 
assoluto è il metodo dialettico. Gli altri metodi, come 
a dire il psicologico o l’ontologico, lo sperimentale ed 
il trascendentale , il subjettivo e l’objettivo e simili , 
sono, meglio che il metodo della filosofia, modi parziali 
e momenti successivi per i quali esplicasi il metodo 
dialettico. Del quale mio opinare non posso al pre- 
sente allegare molte pruove , ma solo devo osservare 
in generale che la dialettica , per me , non pure è 
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una sovrana arte d’ argomentare , e per conseguenza 
anche di filosofare, sì eziandio una sovrana scienza , 
che ha per iscopo di conciliare tutte le apparenti 
contraddizioni che possono rilevarsi nel doppio giro 
della esistenza e della conoscenza. La dialettica , sic- 
come scienza , avendo sì nobile e sublime missione , 
debbe conciliare tutti i metodi apparentemente op- 
posti della filosofia , che formano una parte delle ap- 
parenti contraddizioni che intervengono negli ordini 
della conoscenza. Se ella ciò non facesse , o non po- 
tesse fare , non raggiungerebbe il suo ultimo risul- 
tato, di condurre cioò all’universale armonia del reale 
e dell’ ideale. Adunque la dialettica dovendo conci- 
liare , come scienza , tutte le apparenti contraddi- 
zioni , ancor quelle metodiche della filosofia ; procede 
per questo che il metodo che da essa dialettica de- 
riva , solo universale e assoluto in filosofia , sia il 
dialettico; essendo chiaro a intendere, impossibile a 
negare che quel metodo vige così in teoria , come 
in pratica , che concilia tutti gli altri , e che mostra 
fra loro piii fittizia , che effettiva contraddizione. 
Ciò posto , ci facciamo a chiarire per sommi capi la 
dottrina del metodo dialettico , che pensiamo sola 
giusta e imparziale in filosofia. 

III. Primieramente ò da sapere che in filosofia , 
a differenza delle altre scienze , il metodo , per i ca- 
noni del metodo dialettico , non precede la filosofia , 
0 meglio non è una quistione preliminare e un 
preambolo logico alla filosofia , come si pensò prima 
dal Descartes, e poscia dai psicologi e dagli ontologi, 
non escluso il Gioberti. Il metodo , in filosofia , è 
tutta la filosofia , e tutto il sistema della filosofìa. 

*9 
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Perchè la filosofia, come scienza prima, non può al- 
tronde ricavare i principii , e altrove ricercare le 
leggi del metodo. Pensando altrimenti , siccome non 
v’ha una scienza anteriore alla filosofia, egli avver- 
rebbe 0 d’ imporre a questa un metodo arbitrario , 
non potendosi legittimare per principii tolti da altra 
scienza , o volendosi legittimare converrebbe farlo 
co’principii della filosofia : il che è un confessare che 
il metodo della filosofia è la medesima filosofia , e 
non mai un suo preambolo necessario a ben risol- 
vere tutte le quistioni della filosofia. Solo nelle altre 
scienze la indagine del metodo può in alcun modo 
antecedere , potendo quelle raccogliere i principii e 
le leggi che il governano dalla scienza prima , come 
testé si è praticato discorrendo il metodo in genere 
delle scienze. 

In secondo luogo vuoisi osservare che la filosofia, 
siusta i medesimi canoni del metodo dialettico , ha 
un solo e assoluto metodo , e desso è il metodo dia- 
lettico. Il quale consiste , come il circolo dialettico , 
nel procedere della riflessione dalla sintesi del tutto 
conosciuto in maniera indeterminata all’analisi delle 
parti , e dall’analisi delle parti alla sintesi del tutto 
conosciuto in maniera determinata. Gli altri metodi, 
quali che sieno , rappresentano tanti movimenti par- 
ziali del movimento generale del metodo dialettico, 
la cui sostanza è tutta nel circolo dialettico. Al quale 
circolo dell’umano filosofare sembra abbia voluto ac- 
cennare quel potente ingegno del Bruno , là dove 
dice che l’ordine delle umane conoscenze non debba 
principiare da nozioni astratte e assiomatiche , ma 
dal tutto confuso pervenire alla notizia delle parti di- 
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stinte , e da queste risalire alla notizia distinta del 
tutto Checchessia il pensiero che il Bruno voleva 
ritrarre in coleste parole, presso che simili alla di- 
finizione del circolo dialettico da noi data , questo 
può affermarsi con sicurezza , che ammesso il movi- 
mento dialettico dello spirito riflessivo , per cui si va 
dal tutto alle parti , e dalle parti al tutto , gli altri 
movimenti parziali sono quasi strumenti che agitano 
la leva di quel movimento generale. Di che la ragio- 
ne è , che come le parli di un tutto qualunque non 
si escludono, ma s’includono a vicenda; così i pro- 
cedimenti particolari del procedimento generale dia- 
lettico non si escludono , ma s’ includono scambie- 
volmente ; in guisa che conferiscono insieme all’ultimo 
fine desiderato. 

In terzo luogo è da por mente, che come la filosofia 
ha un solo e assoluto metodo , eh’ è il dialettico ; al 
medesimo modo ha un solo e assoluto sistema, ch’è 
pure il dialettico. Il sistema della filosofia , così come 
il metodo di lei , è il circolo dialettico. E per fermo il 
circolo dialettico , procedendo dal tutto alle parti , 
e dalle parti al tutto in maniera ordinala , produce 
l’armonia universale della scienza, che sta in un 
successivo discorso di cose varie da un primo prin- 
cipio a un ultimo fine. Ora tale armonia universale 
è per appunto il sistema della scienza filosofica. Di 
qui è , che il sistema della filosofia non è il psico- 
logismo 0 l’ontologismo, l’idealismo o il sensismo, 
robjellivismo o il subjettivismo e altrettali, che sono 
presso che settori del circolo dialettico , ma è il dia- 

* De triplici minimo et mensura , Mero. Ili , Gap. II. 
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lettismo universale rappresentato dal circolo dialet- 
tico , inteso in quel largo significato che si stabilì 
nella lezione della dialettica e della sofistica. 

Da ultimo è necessario avvertire che nel metodo 
della filosofia bisogna distinguere due cose ; il con- 
veniente cominciamento , ^d il legittimo fondamento 
di esso. Il conveniente cominciamento forma l’ inizio 
subjettivo e relativo , e il legittimo fondamento co- 
stituisce il principio objettivo e assoluto del metodo 
filosofico. Quanto al legittimo fondamento , il metodo 
in filosofia è sempre uno e identico ; perocché il prin- 
cipio , come objettivo e assoluto , non può esser che 
uno e identico : il dichiararlo moltiplice e vario , ò 
togliergli issofatto la natura di principio objettivo e 
assoluto. Quanto al conveniente cominciamento , il 
metodo in filosofia è moltiplice e vario ; giacché il 
cominciamento di esso essendo un fatto subjettivo e 
relativo , può variare secondo il fine che alcuno si 
propone , la materia che tratta , e la condizione in 
che si pone. Il legittimo fondamento del metodo , che 
u’è il principio objettivo e assoluto, rimane fuori 
della filosofia : questa se ne avvale come di cosa an- 
tecedente a lei , e come di cosa sussistente per na- 
tura. 11 conveniente cominciamento del metodo, che 
n’ è r inizio subjettivo e relativo , é dentro alla filo- 
sofia , 0 , dirò meglio, la prepara, togliendo a trat- 
tarla da tale o da tal altro punto , secondo che torna 
più opportuno. Onde , sotto tale rispetto , ha ragione 
rilegel di pensare, che la filosofia abbia un comiu- 
ciamento solo in riguardo del subjetto che roettesi 
alle investigazioni filosofiche; ma ha torto d’ inferirne 
che alla filosofia manchi un fondamento objettivo as- 
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soluto , come se potesse darsi il circolo dialettico , 
senza che abbia un perno intorno a cui giri e rigiri *. 

IV. Ora un tale fondamento assoluto ed objettivo 
vi è senza dubbio ; e a ritrovarlo , non dico a pro- 
durlo , abbiamo a scorta Io stesso metodo dialettico. 
E per fermo , secondo un tal metodo lo spirito spe- 
culativo , com’ è detto, cammina dal tutto alle parti, 
e ritorna dalle parti al tutto. Ora innanzi che lo 
spirito per tal guisa venga mosso in circolo dialettico , 
in che sta il procedimento e lo svolgimento scienti- 
fico della filosofia , v’ha senza dubbio il fondamento 
obiettivo e assoluto della filosofia. Il quale consiste 
nel tutto immediatamente conosciuto , che , a nostro 
giudizio, conchiudesi nel mondo sensibile e nel mondo 
intelligibile presenti in modo indeterminato allo spi- 
rito sentente e intelligente. 

Il tutto conosciuto , di che parlasi , precede onto- 
logicamente e logicamente il circolo dialettico. Prima 
infatti che cotesto circolo esistesse per opera della 
riflessione e dell’argomentazione, già il tutto cono- 
sciuto esisteva per opera degli objetti esistenti in 
relazione immediata con lo spirito conoscente. Il tutto 
conosciuto precede altresì logicameute il circolo dia- 
lettico ; a cagion che l’uno senza l’altro è affatto im- 
possibile , non altrimenti eh’ è impossibile all’uomo 
di fare un viaggio , movendo da un luogo e riducen- 

‘ « La philosophiR est cornine un cercle qui toume sur lui- 
méme , qui n’a pas de commencement das le sens où les au- 
tres Sciences en ont un ; de Ielle sorte qui ici le commencement 
n'existe que par rapport au sujet qui se livre aux recherclies 
philosophiques, et non par rapport a la Science alle méme ». 
Hegel , Logique , T. I , p. 238. 
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dosi nel medesimo luogo, se innanzi non esista il 
terreno sul quale viaggiare. Ora il terreno su cui 
avviene il viaggio dialettico dello spirito, è per ap- 
punto tutto quello che conosciamo immediate nello 
stato primitivo del conoscere per le due facoltà della 
sensitiva e dell’ intellettiva. Il quale tutto è il fon- 
damento objettivo e assoluto del circolo dialettico , e 
per conseguenza il principio objettivo e assoluto del 
metodo dialettico , ciò è a dire è il primo metodico 
della filosofia. 

Ciò posto, il cominciamento del metodo , a diffe- 
renza del fondamento , è sempre subjettivo e rela- 
tivo. Avendo stabilito che il fondamento objettivo 
e assoluto del metodo filosofico è sempre il tutto 
conosciuto , lo spirito , internandosi nella scienza , 
può cominciare a considerare esso tutto da tale o tal 
altro lato , in questo o in quel punto , sotto l’uno o 
l’altro rispetto ; e non però ne viene danno e sconcio 
al metodo e alla scienza. L’ importante è che si pre- 
supponga il tutto conosciuto, come primo metodico, 
e che si esamini a parte a parte ; acciocché movendo 
dal tutto conosciuto indeterminato si ritorni al tutto 
conosciuto determinato , in che sta il metodo dialet- 
tico , solo vero e universale. Onde il cominciare in 
filosofia dall’analisi , giusta il metodo analitico , non 
è un escludere la sintesi , secondo il metodo sinte- 
tico ; il cominciare in essa dalla coscienza , conforme 
al metodo psicologico, non è un ricusare l’ idea del- 
l’ente, giusta il metodo ontologico : il cominciare in 
filosofia dal mondo sensibile , come vuoisi dal metodo 
sperimentale , non è un rinunziare al mondo intelli- 
gibile , come si preferisce dal metodo razionale : il 
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cominciare infilosofia dalPosservazioni de’fatti, siccome 
vogliono i positivisti , non è abbandonare la contem- 
plazione de’principii secondo l’opinare degli speculati- 
visti; e COSI potrebbe seguitarsi per pib altri metodi in 
apparenza opposti. Del qual fatto la ragione è , che 
cominciandosi da tale o tal altro punto parziale , non 
iscomparisce davanti alla mente il tutto conosciuto, 
che forma il primo metodico , ovvero il fondamento 
assoluto, sempre uno e identico della filosofia. 

V. Le cose testé fermate mostrano da un lato in 
che stia il torto della filosofia esheliana, che alcuni 
italiani si sforzano d’ introdurre fra noi ; e dall’altro 
in che modo spariscano le apparenti conlradizioni 
fra i nostri psicologi ed ontologi. Quanto alla filosofia 
egheliana, il torto di lei sta nel negare una cono- 
scenza immediata data da natura , che precede la 
conoscenza mediata propria della scienza ; come se 
potesse darsi un procedimento mediato dialettico de- 
stituto di fondamento immediato, e come se potesse 
ammettersi un movimento scientifico senza un punto 
fermo in cui fondasi e da cui procede. So bene che 
l’Hegel dk del suppositivo e del falso al conoscere 
immediato ‘ ; ma si osservi che il profondo pensatore 
tedesco , avendo ridotto tutto il sapere immediato 
dell’uomo alla sensazione e alla percezione sensibi- 
le * , gli riuscì facile di metter quello in dubbio e 
di averlo sino per falso. Già in antico la prima , la 
seconda , la terza accademia , rappresentate da Pir- 
rone , da Arcesilao , da Cameade , avean dichiarato 

' Logique , Tom. I, pag. 200. 

* Enciclopedia delle Scienze filosofiche, N. t9. 
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incerto tutto l’umano sapere , non veggendo cosa che 
duri salda nel conoscere sensibile. Del qual fatto la 
ragione è, che un tal conoscere è di natura muta- 
bile e variabile , e per conseguenza torna dubbioso 
e falso fino a quando non iscorgesi fondato nella es- 
senza immutabile e invariabile , che si ottiene solo 
pel conoscere intelligibile. So adunque all’Hegel fosse 
piaciuto , giusta i precetti del metodo dialettico , di 
conciliare nel sapere immediato il mondo sensibile 
col mondo intelligibile , abbracciando il tutto cono- 
sciuto presente al nostro spirito, avrebbe confessato 
il momento immediato della nostra vita conoscitiva 
come fondamento vero e certo dello scibile , e come 
centro del perpetuo circolo dialettico. 

Le opposizioni tra i psicologi e gli ontologi, rag- 
guagliate al metodo dialettico universale , anche del 
tutto spariscono. 1 psicologi pensano che la filosofia 
debba muovere dalla coscienza , come da primo fat- 
to ; e gli ontologi credono che dall’ente , come da 
primo principio. Gli uni e gli altri ragionano a un 
‘dipresso a questa maniera. I psicologi dicono, esser 
il fatto della coscienza così certo, che includesi uel 
medesimo dubbio , e sino nella medesima negazione ; 
giacché dubitando e negando, sentasi ciascuno del 
sicuro esistente e cosciente. In modo che il fatto della 
coscienza gode tanta evidenza , che si trova nel scio 
me nihil scire di Socrate e di Cicerone , nel nescire 
nos sciamus ne aliquid degli Accademici , uel quum 
cogito , equidem certo idem sum qui semper fui di 
Plauto , nel si fallor vivo di Sant’Àgostino , nel cogito ^ 
ergo sum di Cartesio, e persino nel ludificor del Gas- 
sendi , allorché questi volgeva in beffa l’entimema 
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cartesiano. Gli ontologi, per contrario, osservano che 
la coscienza, come fatto relativo e contingente, 
manca di ragione assoluta e sufficiente, e quindi mal 
si appongono i psicologi di dichiararla misura d'ogni 
vero e d’ogni fatto ; a quella maniera che mal si 
avvisò Protagora di creder l’uomo misura e norma 
dell’universo. Perciò in filosofia , non che potersi 
muovere dalla coscienza , dee partirsi dall’idea del- 
l’ente, essendo essa veramente ragione sufficiente di 
tutte le cose e di tutte le idee , e misura assoluta 
dell’universo. 

Ora cotesto tenzonare è apparente; conciossiachè 
sia che incomincisi dalla coscienza , a parere dei 
psicologi, sia che s’incominci dall’idea dell’ente , al 
credere degli ontologi;. non però o l’uno o l’altro 
incominciare forma il primo metodico assoluto della 
filosofia. Sempre anzi rimarrà fermo, che il primo 
metodico riposa nel tutto conosciuto; e siccome iu 
esso comprendesi il subjetto conoscente e l’objetto 
cognito , 0 vogliam dire la coscienza e l’ idea del- 
l’ente ; cosi avviene che cominciandosi in filosofia 
dalla coscienza , si presuppone in tal cominciare 
l’idea dell’ente, e cominciandosi dall’idea dell’ente, 
con ciò non si esclude la coscienza. 11 cominciare 
dall’una o dall’altra parte è quistione secondarla e 
pedagogica, che non risolve punto, nè poco il pro- 
blema filosofico del primo metodico. Laddove posto 
il primo metodico nel tutto conosciuto , può ricer- 
carsi , come per meglio ordinare le materie, se torni 
più acconcio incominciare dalla coscienza , o dal- 
l’idea dell’ente. Però sin dal limitare di questo la- 
voro abbiamo detto che l’umana conoscenza , di che 
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occupasi la filosofia , e in che raccogliesi il tutto 
conosciuto , poteva studiarsi , come per andare dal 
facile al difficile , prima nella propedeutica siccome 
un fatto , e poi nella protologia come appuntata in 
un principio assoluto e universale. Onde si par ma- 
nifesto eh’ io , a differenza de’ psicologi e degli onto- 
logi , non tengo per primo metodico o il fatto della 
coscienza , o il vero dell’ente ; ma s\ giovandomi del 
circolo dialettico , in cui pongo tutta la sostanza 
del metodo , allogo il primo metodico nel tutto co- 
nosciuto immediatamente ; e di quivi cominciando , 
lo esamino nella propedeutica come un fatto, e nella 
protologia come un principio. Il tutto conosciuto , 
cosi esaminato , diventa supremo principio , primo 
scientifico , che , a mio giudizio , sta nell’ idea del- 
VEnte essente ed efficiente: il quale, siccome vedesi , 
non differisce nella sostanza dal primo metodico , 
essendo l’uno e l’altro sempre il tutto conosciuto , 
naturalmente conosciuto nel primo metodico , e rifles- 
sivamente nel primo scientifico. 

VI. Frattanto seguitando nella dottrina del me- 
todo filosofico , vegnamo a dire del suo processo 
metodico. Intorno al quale anche si trova opposizioni 
fra i psicologi e gli ontologi. Gli uni , movendo dal 
fatto subjettivo della coscienza , credono nel proce- 
dimento metodico di avvalersi a preferenza delTana- 
lisi, dell’astrazione e dell’ induzioni , e gli altri, par- 
tendo dal principio objettivo dell’ente, pensano, nel 
medesimo procedimento , di giovarsi della sintesi , 
della comparazione e della deduzione. Però i psicologi 
fanno più e più uso della riflessione psicologica , ch’è 
funzione eminentemente analitica , astrattiva e in- 
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duttiva ; e gli ontologi , per converso , adoperano 
quasi sempre la riflessione ontologica , eh’ 6 opera- 
zione massimamente sintetica, comparativa e dedut- 
tiva. Alla quale diversità metodica il Gioberti allu- 
dendo così scrive : La discesa dall’ente all’esistente 
dà luogo alla sintesi e al discorso deduttivo ; e la 
salita dall’esistente all’ente produce l’analisi e il di- 
scorso induttivo *. 

Or se cercasi da qual delle due parti contendenti 
stia la ragione , avverrà di trovare in entrambi 
dell’ esclusivo , che ha lor impedito di cogliere , 
anche rispetto al processo metodico della filosofia , 
il metodo dialettico , solo vero e universale. E per 
fermo , il metodo dialettico , quanto al processo , si 
giova di tutti gli strumenti cogitativi e giudicativi 
che gli porge la logica , senza eccezione alcuna , e 
senza preferenza alcuna. A quel modo che negli 
ordini del reale si discorre dall’uno al moltiplico, e 
dal moltiplice si ricorre all’ uno ; così negli ordini 
della dialettica , fatta a immagine del reale , si di- 
scorre dal tutto alle moltiplici parti che il compon- 
gono, e dalle moltiplici parti si ricorre al tutto. Ora 
il processo metodico sta appunto in cotesto correre 
e ricorrere dello spirito , e in tal doppio andamento 
lo spirito volgendosi come in circolo, adopera tutti 
i mezzi d’osservazione e di meditazione , di astra- 
zione e di comparazione , di analisi e di sintesi , di 
induzione , e di deduzione, e di più altri mezzi cono- 
scitivi, de’ quali s’è detto nella psicologia e nella 

' Degli errori filosofici del Rosmini, Voi. I , pag. 292; Capo- 
lago, 1846. 
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logica. Da ciò segue che il processo metodico dialet- 
tico non è piti analitico , che sintetico , nò più astrat- 
tivo , che comparativo , nè più induttivo , che de- 
duttivo , giusta il pensare esclusivo de’ psicologi e 
degli ontologi ; ma è insieme analitico e sintetico , 
astrattivo e comparativo, induttivo e deduttivo, e 
così via via , senza che possa assegnarsi più o meno 
quantità di studio posta da tale, o da tal’altra virtù 
cogitativa. Nè ciò fa a danno e confusione del pro- 
cesso metodico dialettico , essendo cosa non meno 
chiara a intendere , che impossibile a negare , che 
la varielh de’mozzi più è grande , e più giova ad 
aggiungere lo scopo desiderato , che nel caso nostro 
è la notizia determinata ed esplicata del tutto cono- 
sciuto. Vero è, che stabilito consistere il circolo dialet- 
tico nell’andare dalla sintesi del tutto conosciuto inde- 
terminato all’analisi delle parti , e dall’analisi delle 
parti alla sintesi del tutto conosciuto determinato, 
può sembrare che abbia voluto stringere l’ intero 
processo metodico nell’analisi. Non nego che nel cir- 
colo dialettico il tutto indeterminato onde si muove, 
rappresenta il primo metodico ; il tutto determinato 
dove giungasi , l’ultimo metodico ; e l’analisi delle 
parti, il processo metodico, ma vuole osservarsi che 
la parola analisi , adoperata nella definizione del cir- 
colo , debbe pigliarsi in significato molto larghissimo, 
come cioè pel vario lavoro riflessivo che fa lo spirito 
a distinguere e connettere le moltiplici parti del 
tutto conosciuto. 

Ciò avvertito per allontanare ogni menomo dub- 
bio intorno alla vera natura del nostro processo 
metodico , richiamo l’attenzione altrui a cosa assai 
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importante; la quale è, che. lo spirito, innanzi di 
inoltrarsi e profondarsi in tanti atti cosi complicati , 
per i quali viene spinto in movimento circolare , 
tiene come dire movimento orizzontale , osservando 
direttamente il tutto conosciuto , come un fatto 
pòrto da natura , senza che adoperi in tal caso ar- 
gomentazione e dimostrazione di sorta. A quella ma- 
niera che un giovane avendo a provar le proprietà 
del tutto matematico d’una circonferenza, da prima 
volge su di essa una diretta e rapida osservazione , 
e poscia entra in ispeciali argomentazioni e dimostra- 
zioni ; così avviene nel processo che tiene la mente 
quanto al tutto conosciuto naturale. Di qui deriva che 
non pure il primo metodico della filosofia è immediato , 
consistendo nel tutto immediatamente conosciuto , 
ma ancora il processo metodico di lei partecipa del- 
r immediato, esordendo dalla semplice osservazione 
diretta , non daH’argomentazioiie e dimostrazione. 
La filosofia, scrive molto acconciamente il Rosmini^ 
non comincia da alcuna proposizione supposta , ma 
da un punto luminoso , che ha l’evidenza della ne- 
cessità, riconosciuto bensì nell’uomo dalla riflessione , 
ma dalla riflessione osservatrice , e non punto argo- 
mentatrice ‘. Di che si vede che non ben si appon- 
gono alcuni italiani, seguaci della filosofia egheliana , 
di farsi a credere che la scienza filosofica , sin nel 
suo primo esordire , abbia un processo argomenta- 
tivo e dimostrativo, che chiamano, non so con 
quanta proprietà e perspicuità di dettato, il processo 
(Iella mediazione *. 

' Teosofia, Voi. I, pag. 19 , N. 25. 

’ Spaventa, La filosofia di Gioberti, Voi. I. 


Digitized by Google 



462 


DELLA PROPEDEUTICA 


VII. Resta finalmente a ragionare deU’ultimo me- 
todico; e in ciò fare mi terrò brevissimo. Dico adun- 
que che in filosofia Tultimo metodico è identico so- 
.stanzialmenie al primo metodico, essendo in lei tut- 
t’uno, per la legge del circolo dialettico cui soggiace 
il processo metodico, il punto di partenza e il punto 
d’arrivo. Solo è da avvertire che cotesti due punti, 
identici nella sostanza, vogliono distinguersi a nostro 
rispetto, in quanto l’uno, cioè il primo metodico, è il 
tutto conosciuto indeterminato ed implicato, e l’altro, 
cioè l’ultimo metodico, è il tutto conosciuto determi- 
nato ed esplicato. Ovvero, diciamo diversamente, che 
il primo metodico è la cognizione immediata dell’uo- 
rao , che antecede la scienza ; e l’ultimo metodico è 
la scienza ridotta a maturiti di finimento, e sollevata 
a un supremo principio. Da ciò apparisce , che il 
primo e l’ultimo metodico sono identici e diversi. 
Identici quanto alla sostanza , essendo entrambi il 
medesimo lutto conosciuto; diversi quanto al grado 
di conoscersi , essendo nel primo metodico il tutto 
conosciuto indeterminato ed implicato; e nell’ultimo 
metodico il tutto conosciuto determinato ed espli- 
cato , cioè ridotto a un supremo principio, o primo 
scientifico che piaccia appellarsi. 

La qual dottrina , rispetto aU’ultimo metodico , 
toglie ancora le apparenti contraddizioni , che da tal 
lato sono fra i psicologi e gli onlologi , e riconduce 
il parere dei nostri presenti novatori a giusto mezzo. 
I psicologi negano ogni identità tra il primo melodico 
e l’ultimo metodico, o vogliam dire tra i due punti 
di partenza e di arrivo del metodo, avendo risollita- 
menle disclella la validità objettiva del sapere primi- 
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livo e intuitivo deH’uomo. Gli ontologi, per contrario, 
negano ogni positiva diversità fra essi punti del me- 
todo, avendo presso che distrutta la fecondità subjet- 
liva del sapere successivo e riOessivo *. Perciò gli uni 
resero impossibile la fìlosofìa , mostratisi impotenti 
a trovare per lei un primo metodico, che con la sua 
virtualità e universalità tutto abbracciasse il reale e 

10 scibile *, e gli altri ridussero la filosofia quasi che 
a cosa inutile, dannandola a replicare, nè piii nè 
meno , che quello si conosce per intuito. Ora il me- 
todo dialettico mette in composizione cotesti dispa- 
reri, che tornano tanto funesti alla filosofia, mostrando 
che se il sapere intuitivo è necessario come fonda- 
mento, il sapere riflessivo è indispensabile come espli- 
camento scientifico. Già tutto quello che abbiamo detto 
intorno al conoscer primitivo e al conoscer riflessivo, 
guidati dalle norme del metodo dialettico , rivela 
quanta validità accbrdiamo all’intuito, a differenza 
de’ psicologi, e quanta fecondità alla virtù riflessiva, 
a distinzione degli ontologi ; sì che la filosofia non 
sia in pericolo di farsi o impossibile, o inutile. 

Secondo i contemporanei novatori della filosofia 

11 sapere intuitivo non è un primo pronunziato , ma 
un ultimo risultato ; non un primo metodico , ma un 
ultimo metodico *. A lor giudizio la scienza non ha 
cognizione immediata , che la preceda : ella fondasi 
ed esplicasi tutta nel conoscere argomentativo e di- 
mostrativo , cioè nella cognizione mediata, e chiudesi 


' GionivRTi , Degli errori filosofici del Rosmini, Voi. 1, pa- 
gine 300-316. 

’ Sp.uexta , La filosofìa di Gioberti, Voi. I, p. 219, 233. 
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e compiesi col sapere immediato e intuitivo, che, 
secondo essi , consiste nella piena consapevolezza di 
sé stesso , cioè nella coscienza assoluta e universale. 
Or noi non neghiamo tale coscienza, e gih l’abbiamo 
dianzi riconosciuta, sebbene noi in potenza infinita, 
ed eglino in atto infinita ; ma ben neghiamo che essa 
sia il sapere intuitivo , e che innanzi ad essa non 
vi sia un sapere intuitivo. Noi diciamo che la co- 
scienza universale è il sapere riflessivo sollevato 
all’ ultimo grado di potenza, e quindi è l’infinita 
potenziale dello spirito conoscitivo ; ma aggiungiamo 
che lo spirito non potrebbe estollersi a tanta altezza, 
se mancasse d’ una base in cui appoggiarsi , che sta 
nel sapere primitivo. Il che è provato innanzi in più 
luoghi , e si proverà ancor più in processo di lavoro. 
Al presente è necessario che rimanga indubitato , 
esser l’intuito , più che un ultimo risultato, un primo 
pronunziato, più che un ultimo , un primo metodico ; 
e la ragione è, che il metodo dialettico, stando nel 
circolo dialettico , questo non è possibile , se non 
preceda , come già è detto , ontologicamente e logica- 
mente un tutto conosciuto immediatamente. 

Che se oltre all’intuito, che può dirsi virtuale, 
e che ci porge il tutto conosciuto indeterminato, vo- 
glia ammettersi un intuito, che, a differenza di 
quello, possa dirsi attuale, e che veda d’un sol guardo 
il tutto conosciuto determinato dalla riflessione , io 
questo secondo intuito non so, nè posso negare. E 
per fermo , è cosa indubitata che l’uomo, dopo aver 
durata' paolta fatica a trovaVe e dimostrare un vero, 
si compiace in contemplarlo ; la quale contemplazione 
possiamo dire intuito ; laddove Platone , fermandosi 
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al fatto della compiacenza , disse felicità deH’animo. 
Ma da ciò seguita forse che non vi sia un intuito , 
come primo postulato del nostro conoscere ? No cer- 
tamente. Seguita più tosto che vi sia un intuito, 
qual primo portato della natura , e che porge una 
contemplazione preparativa alla scienza; e un in- 
tuito , qual ultimo portato della nostra arte rifles- 
siva , e che forma una contemplazione non prepara- 
tiva , ma consecutiva alla scienza. Ed ecco che il 
metodo dialettico , sempre conciliativo , dirada anche 
le apparenti contraddizioni rispetto all’ ultimo me- 
todico fra la egheliana e la nostra filosofia. 

Vili. Ed ora conchiudendo, non sappiamo di- 
chiarare qual più torni necessario , se lo studio della 
propedeutica , o quello della protologia. Avendo io 
disposte le due parti così , che l’ una sia ordinata 
all’altra, senza dubbio voglionsi studiare ambedue; 
ma non pertanto siccome la fecondità della prope- 
deutica si appalesa nella protologia , vedesi chiaro 
quanto la seconda più importi che la prima. Oltre 
di ciò, rimane pur molto a dire , bisognandomi di ri- 
schiarare e di legittimare non poche dottrine , che , 
toccate di volo , parranno tuttavia o oscure , o im- 
possibili. Onde alcune cose appena accennate allar- 
gando , e altre molte aggiungendo , speriamo di pre- 
sentare finito da ogni lato questo lavoro di filosofia 
razionale. 
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Lezione I. 

Della Scienza. 

Pag. 

I. Nella scuola di filosofia , quel che apprendesi , non 
è nuovo, bensì é nuovo il modo di apprenderlo, 
il qual modo sta nella scienza. IL Varii modi 
onde la scienza fa nuovo l’antico sapere degli uo- 
mini. III. Natura della scienza in genere. IV. Nella 
scienza, sotto diversi rispetti, tutto è antico e 
tutto è nuovo. V. Dall’esser la scienza un com- 
misto di antico e di nuovo seguita ch’ella è d’in- 
dole ristorativa e progressiva. VI. È d’indole 
comparativa e approssimativa 9 

Lezione IL 
Della Filosofia. 

I. La filosofia, come le altre scienze, è ristorativa, 
progressiva e comparativa , ma in ispezialità ap- 
prossimativa. IL Natura della filosofia: defini- 
zioni di essa che alcuni derivarono dalle sue parti 
speculative. III. Definizioni che altri cavarono 
dalle sue parti speculative ed applicative. IV. Non 
dalla materia. di che tratta, ma dal fine cui è 
indirizzata debbe la filosofia definirsi: se ne porge 
la definizione. V. Perchè la definizione data giun- 
ga indeterminata. VI. Ingiusti dubbii de’positivisti 
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contro il nostro concetto della filoso6a. VII. In 
che senso debba essersi positivi in filosofia. . . 20 

Lezione III. 

Delk parli della filosofia. 

I.| Parti primarie della filosofia: la propedeutica e la 
I protologia ; parti secondarie : la psicologia , la 
1 logica , la teologia e la cosmologia. II. In questo 
lavoro la propedeutica precede la protologia. 

III. Tal precedenza ammessa dalla filosofia antica 
e moderna. IV. Nell’ordine intuitivo le parti della 
filosofia sono tutte simultanee. V. Nell’ordine rifles- 
sivo v’ ha successione tra le parti della filosofia ; 
non cosi che scompaja in tutto la loro simulta- 
neità , e che una di esse , posta in prinio luogo , 
divenga affatto autonoma. VI. La propedeutica 
è conveniente cominciamento , e la protologia 
legittimo fondamento della scienza filosofica. . . 31 

Lezione IV. 

Dei pregi della filosofia. 

I. I pregi della filosofia spesso negati , e più spesso 
esagerati. II. Primo pregio della filosofia è la sua 
universale necessità scientifica , oggi da alcuni 
annullata. III. Si dimostra la vera necessità scien- 
tifica della filosofia. IV. Secondo pregio della filo- 
sofia l’infinità rispetto al fine: sentenze estreme 
de’psicologi e de’razionalisti. V. La sentenza ag- 
giustata è l’infinità approssimativa di lei. VI. Ter- 
zo pregio della filosofia la superiorità scientifica , 
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or troppo innalzata ed or quasi negata dai filo- 
sofi. VII. Superiorità della filosofia , come scienza 
speculativa ed applicativa. Vili. Ultimo pregio 
della filosofia la nazionalità, intesa nel signifi- 
cato che non escluda l’umanUà 39 

Lezione V. 

Della materia della propedeutica. 

I. Materia della propedeutica il primo fatto , della ; 
protologia il primo principio della conoscenza 
assoluta ; coleste due ricerche non sono con- , 
traddittorie. II. Il primo fatto della propedeutica 
è l’umana coscienza. III. Generale significazione 
dell’umana coscienza secondo i dotti e gl’ indotti. 
rV. Generali gradazioni dell’umana coscienza sono 
tre : sensitiva , percettiva , giudicativa. V. Della 
coscienza sensitiva , qual primo grado della 
coscienza. VI. Della coscienza percettiva , qual 
secondo grado della coscienza. VII. Della co- 
scienza giudicativa , od universale , qual terzo e 
supremo grado. Vili. I tre gradi debbono consi- 
derarsi nella coscienza individuale e sociale. 

IX. Applicazione di essi gradi alla coscienza indi- 
viduale e sociale. X. I tre gradi della coscienza 
da alcuni sistemi negati , da altri svisati , da 
altri presentiti 54 

Lezione VI. 

Del Primo propedeutico. 

I. L’umana coscienza è primo fatto , o vogliam dire 
Primo propedeutico. II. L’umana coscienza è con- 
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dizione per cui sia possibile la propedeutica, 
ni. L’umana coscienza è indizio certo della ma- 
teria in che travagliasi la propedeutica. IV. L’uma- 
na coscienza è un portato di natura, e come 
tale forma il cominciamento della filosofia. V. Le 
qualità stabilite si riferiscono alla coscienza indi- 
viduale e sociale. VI. Necessità dell’umana co- 
scienza in ordine alla protologia. VII. Il Vico 
presenti tutta la importanza propedeutica e pro- 
tologica della coscienza. Vili. La coscienza è il 
temmirio universale d’ogni conoscenza e d’ogni 
esistenza 72 


PARTI SPECIALI 
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Lezio.ne VII. 

Della psicologia in genere, e in ispecie degli stati 
dello spirito umano. 

I. La propedeutica ha due parti : la psicologia e la 
logica. IL La psicologia può considerarsi in due 
; gradi: uno propedeutico, e l’altro protologico: 
■’ nel grado propedeutico tratta dello spirito umano 
nelle sue primordiali facoltà. III. Realtà dello 
spirito umano , qual forza esistente ed agente 
in noi. IV. De’movimenti e degli stati dello spi- 
rito umano : tre movimenti e tre stati delle 
umane facoltà : primitivo , successivo , medio. 
V. Nesso fra i movimenti e gli stati delle umane 
facoltà. VI. Pruove di coscienza degli stati pri- 
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mitivo e successivo VII. Pruove razionali ili essi 
stati. Vm. Necessità d’ammettere lo stato medio. 

IX. L’Areopagita presenti il triplice stato delle 
■umane facoltà 88 


Lezione Vili. 

Delle facoltà dello spirito umano. 

I. Intorno alla classificazione delle umane facoltà due 
sistemi : runitarismo e il dualismo. II. Giudizio 
de’due sistemi : si preferisce il dualismo. III. Stu- 
diando nella relazione primitiva delle cose si ha 
nell’uomo quattro facoltà : la sensitiva, la intei* 
lettiva , la volitiva e la immaginativa. IV. Tali 
facoltà sono primordiali nell’uomo : in pruova 
fatti della coscienza sociale. V. Ciascuna delle 
facoltà ha il triplice stato primitivo, successivo 
e medio 107 


Lezione IX. 

Della facoltà sensitiva nel suo stato primitivo. 

I. Stato primitivo della sensitiva è il sentimento fon- 
damentale : questo consiste nell’intimo uni- 
mento dell’anima sentente al corpo sentito. IL II 
sentimento fondamentale chiamasi ancora ani- 
male , vitale , abituale e universale. III. Il sen- 
timento fondamentale è diffuso lungo e largo il 
corpo: pruove antropologiche, anatomiche e fisio- 
logiche. IV. Il sentimento fondamentale dilatasi 
per tutto l’universo. V. La coscienza individuale 
insullicicnte a testimoniare il sentimento fonda- 
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mentale : pruove date dalla coscienza sociale. 

VI. Altre pruove cavate dai fatti ordinarli della 
vita animale. VII. Ultime pruove tratte dai fatti 
straordinarii della vita animale. . . . . . . H8 

Lezione X. 

Della facoltà sensitiva nel suo stato medio 
e successivo. 

I. Lo stato medio e successivo della sensitiva sta 
nelle moltiplici e varie modificazioni del senti- 
mento fondamentale. IL Per che modo l’anima 
sentente cooperi alla moltiplicità qualitativa e 
intensiva delle sensazioni. III. In che modo vi 
influisca il corpo nostro sensifero. IV. In che 
modo vi concorrano i corpi sentiti. V. Leggi 
primitive delle sensazioni : legge psicologica. 

VI. Legge somatologica. VII. Legge cosmologica. 

Vili. Svolgimento delle leggi primitive : della 
legge psicologica le due leggi teleologica e genea- 
logica : della legge somatologica la legge antropo- 
logica : della legge cosmologica le due leggi cro- 
nologica e topologica. IX. La difierenza dello 
stato medio al successivo importa assai alla psi- 
cologia e alla protologia 132 

Lezione XI. 

Della facoltà intellettiva nel suo stato primitivo. 

I. L’uomo, come essere animale, ha la sensitiva; come 
essere mentale, la intellettiva. IL Stato primitivo 
dell’ intellettiva è l’ intuito ; il quale sta nell’ in- 
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timo unimcnto dell’ intelligente al mondo intel - 
ligibile : ipotesi escogitate dai razionalisti , dai 
seosisti e datali ontologi a spiegare tal unimcnto. 

III. Possibilità deirunimento fra rintellisente e ’l 
mondo intelligibile. IV. Tre caratteri deH’uni - 
mento fra rinteiligente e rintelligibile. V. Quarto 
ed ultimo carattere fra l’ intelligente e ’l mondo 
intelligibile. VI. Pruove diverse deli’ intuito : la 
prima derivasi dal senso comune. VII. La 
seconda dal conoscere e giudicare comune degli 
uomini. Vili. La terza dalla conoscenza scien - 
tifica in sfincrale. IX. L’ultima daH’autorità di 
sommi pensatori antichi e moderni. . . .149 

Lezione XII. 

Della facoltà intellettiva nel suo stato medio 

e successivo. 

I. Lo spirito umano, nello stato medio, e più nel 
successivo dell’ intellettiva è creatore dell’uni- 
verso con la riflessione; natura in genere della 
riflessione. II. I modi principalissimi d’operare 
delia riflessione sono tre: l’attenzione, la medita- 
zione e la speculazione. III. Natura dell’attenzio- 
ne: atti moltiplici con cui esercitasi. IV. Natura 
della meditazione : atti varii ne’quali si esplica. 

V. Natura della speculazione : gradi progressivi 
della speculazione e della scienza. VI. Processo 
cronologico degli atti riflessivi: attenzione cosmo- 
logica, meditazione, speculazione, attenzione 
psicologica. VII. Differenze fra i due stali medio 
e successivo dell’attenzione , della meditazione e 
della speculazione. Vili. Ricapitolazione. . . i 168 
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I. 


Della facoltà volitiva nel suo stato primitivo , 
medio e successivo. 


P(ig. 

Natura della volitiva: avvertenze prelimina » 
ri. II. Lo stato primitivo della volitiva è nel » 
Tappetito : il quale é sensitivo e sovrasensitivo. 

III. 1.0 stato siinoftssivo della volitiva è nell* ar - 
bitrio : culla dell’ arbitrio è la determina- 

zione di sé stesso. IV. Tomba deirarbitrio è la 
determinazione comunque imposta allo spi- 
rito : panteisti , fatalisti , materialisti e spiritua - 
listi : riconferma.si che rarbitrio è nella determi- 
nazione di sè stesso. V. Obiezioni della filosofia 
tedesca contro il concetto deU’arhitrio , e rispo- 
ste. VI. Altre obiezioni, e conciliazione tra il 
fatto della libertà e il principio della causalità. 

VII. Lo stato medio della volitiva è neiraffetto : 
attenenze e differenze da un lato fra l’appetito e 
TatTetto , e daJl’altro lato fra Tarbitrio e l’affetto. 

Vili La passione è il medesimo affetto reso co - 
stante e pertinace <87 


Lezione XIV. 

Della facoltà immaginativa nel suo stato primitivo , 
medio e successivo. 

I. Natura della immaginativa. II. Lo stato primitivo 
dell’ immaginativa è nella generazione del verbo 
interiore : generazione del verbo rispondente 
all’ intelligibile intuito. III. Generazione del 
Verbo corrispondente al sensibile percepito. 
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IV. Lo stato primitivo dell’ immaginativa spiega 
il fatto psicologico della memoria. V. Ancora tale 
stato spiega il distinguersi della memoria in 
sensitiva e intellettiva. VI. Lo stato medio della 
immaginativa è negli atti della memoria sponta- 
nea e dell’estro. VII. Lo stato successivo della 
immaginativa consiste nella reminiscenza e nella 
fantasia : reminiscenza sensitiva e intellettiva. 

Viti. La fantasia occupa Tavvenire : fin dove 
estendasi e là onde venga la virtù fantastica 
deiruomo. IX. Si toccano di volo delle conse - 
guenze importanti intorno alla callologia. . . 206 

Lezione XV. 

Delle relazioni fra le umane facoltà. 

1. Le relazioni delle umane facoltà nel loro stato 
primitivo formano la vita animale e mentale del - 
Tnomo. IL Relazioni delle umane facoltà nel 
loro stato medio e successivo. Ili Opinioni d’Ari- 
ristotile , deir Hegel , del Jacobi e del Rosmini 
intorno aU’embriogenia delle umane facoltà. 

IV. Nelle costoro opinioni v’ha del falso e del 
vero. V. Embriogenià in genere dell’ anima 
umana. VI. Obiezioni in ispecie intorno alla 
stabilita embriogenià delle umane facoltà. . . 230 

PEI.I.A i.og;c.%. 

Lezione XVI. 

Della natura e delle parti della logica. 

I. La logica è una continuazione della psicologia, 
n. La logica divina è direttrice dello stato primiti- 
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VP delle umane facoltà , e la logica umana diret - 
trice dfillo stato successivo di esse facoltà ; vario 
logiche direttive di tutte le umane facoltà nello 
stato successivo. III. Definizione della logica pro - 
priamepte detta. IV. Comparazione della nostra 
definizione con quelle dello Stagirita , del Kant 
e dell’ Hegel. V. La logica , come la psicologia , 
può considerarsi in due gradi : uno propedeutico, 
e Taltro protologico : nel grado propedeutico 
tratta delle regole de’giudizii sostantivo, agget - 
tivo , argomentativo , dimostrativo. VI. Disamina 
di altre ripartizioni della logica : della logica 
come scienza ed arte. YIL La logica è la peda - 
gogia dell’ intelligenza : utilità della logica for - 
male : varie denominazioni della logica. . . 248 

Lezione XVII. 

Del giudizio in genere , « delle sue diverse specie. 

I. Esame di tre principali definizioni del giudizio. 

II. Definizione del giudizio in genere. III. Per via 
di affermazione o di negazione manifestasi il 
giudizio : pregio e difetto d’una sentenza del 
panteismo. IV. Elementi d’ogni giudizio sono il 
soggetto, il predicato e la copula: altra defini- 
zione del giudizio. V. Realtà determini e del rap- 
porto del giudizio : il Galluppi negò la realtà del 
rapporto, e l’Hegel la realtà determini. VI. Di- 
verse specie del giudizio : quanto al fine il giu- 
dizio è 0 sostantivo, od aggettivo, od argomenta- 
tivo, 0 dimostrativo. VII. Quanto alla materia 
il giudizio può esser o assoluto , o relativo , od 
empirico , o puro , 0 misto. Vili. Quanto alla 
forma i giudizi! sono alcuni affermativi , e altri 
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negativi ; alcuni necessarii , c altri contingenti ; 
alcuni analitici , e altri sintetici ; alcuni primi - 
tivi , e altri derivativi 260 


Lezione XVIll. 

Del giudizio sostantivo , e della sua espressione. 

1. Natura del giudizio sostantivo : è il primo a farsi 
nel conoscere giudicativo. II. Il giudizio sostan - 
tivo , quanto alla materia, è assoluto o relativo; 
quanto alla forma affermativo , analitico , neces - 
sario, primitivo. 111. Espressione in generale 
de’giudizii sono le parole: il giudizio espresso in 
parole dicesi proposizione. IV. Espressione del 
giudizio sostantivo il verbo essere; nel medesimo 
verbo sta l’universale espressione di tutti i giu - 
dizii. V. TI verbo essere atteggiasi variamente 
nel giudizio sostantivo assoluto e relativo ; al 
proposito dottrina del Vico e dell* Hegel. . . . 273 

Lezione XIX. 

Delle norme del giudizio sostantivo. 

I. 11 vero non é naturale aU’atto giudicativo, si è 
naturale all’atto intuitivo. IL Natura dell’errore 
e delle sue cagioni : cagioni principali ed occa- 
sionali degli errori. III. Gli errori sono o di fatto, 

0 di ragione , o di autorità. IV. Norma generale 
a prevenire e iscoprire gli errori de’giudizii è 
la verità ; la verità è o di fatto , o di ragione , 

0 di autorità. V. Objezioni contro la verità di fatto, 
di ragione e di autorità. VI. Applicazione della 
norma stabilita al giudizio sostantivo. VII. Di altre 
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norme particolari de’nostri giutlizii. Viti. Del 
certo, del probabile, deU’opinione e del dubbio. 281 

Lezione XX. 

Del giudizio aggettivo , e della sua espressione. 

I. Trapasso logico dal giudizio sostantivo al giudizio 
aggettivo. 11. Quanto alla materia, il giudizio agget - 
tivo è assoluto , relativo , assolutorelativo , ed è 
puro, empirico, misto. III. Quanto alla forma, il 
giudizio aggettivo ò ora affermativo, or negati- 
vo ; ora analitico , or sintetico ; ora necessario , 
or contingente ; ora primitivo , or derivativo. 

IV. De’giudizii sintetici a priori: loro esistenza di 
fatto. V. Loro possibilità di ragione; male spiegata 
dal Reid, dal Kant e dal Gioberti. VI. Espressioae 
del giudizio aggettivo é la definizione : della sua 
natura. VII. La definizione è o ideale , o reale , o 
nominale , o genetica : tutte esplicano sotto varii 
aspetti la definizione ideale 297 

Lezione XXL 

Delle norme del giudizio aggettivo. 

I. Ancora la verità é norma suprema del giudizio 
aggettivo. IL La verità è nell’essere delle cose , 
e l’essere delle cose é nella gemina relazione 
d’ identità e di diversità. III. La relazione d’iden- 
tità , ovvero il principio d’ identità , é la norma 
generale del giudizio sostantivo. IV. La relazione 
di diversità, o sia il principio di causalità, è la 
norma generalo del giudizio aggettivo , salvo il 
giudizio aggettivo che nella forma è analitico. 
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V. La logica antica seguitata dal Rosmini dichiara 
il principio d’identità universal norma de’siu - 
zii, e la logica nuova annunziata daU’Hepl 
riduce esso principio a un giuoco di parole ; 
dall’una e dall’altra parte ragione e torto. . . 3H 

Lezione XXII. 

Del giudizio argomentativo , e delle sue varie specie. 

1. Il giudizio argomentativo succede ai giudizi! so - 
stantivo e aggettivo per legge subjettiva. II. In 
che stia il nuovo scoverto dalla riflessione , e 
in ispecie dal giudizio argomentativo : sentenze 
estreme de’psicoloKi e desìi ontologi. III. In 
quanti modi la riflessione e Targomentazione di - 
scoprono il nuovo. IV. Definizioni del giudizio 
argomentativo giusta il suo scopo intrinseco , ed 
il suo artifizio estrinseco. V. 11 giudizio argomen - 
tativo distinguesi in raziocinativo, induttivo e 
critico : arti che vi corrispondono , e che raccol - 
gonsi nella dialettica e nella sofistica 318 

T.ezione XXIII. 

Del giudizio raziocinativo , delle sue specie , 
e della sua norma generale. 

I. Il fondamento del giudizio raziocinativo ò il vero 
di ragione: ravviamento successivo negli atti di 
analisi , di comparazione e di definizione : e il 
suo fine nel determinare le proprietà e le leggi 
riposte dei veri di ragione. II. Il giudizio razio- 
cinativo, quanto alla materia, è assoluto, asso- 
lutorelativo e relativo ; ed anche quanto alla 
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materia è puro , misto ed empirico. IH. Fonda- 
mento reale e razionale della classificnzione 
de’raziocinii in puri , misti ed empirici. IV. Dif- 
ficoltà contro tale classificazione , e risposte. 

V. Norma generale del giudizio raziocinativo. 

VI. Il principio di causalità è norma del giudizio 
raziocinativo: tal norma è conforme alle dottrine 
stabilite. VII. È conforme alla validità e fe.con - 
dità del raziocinio. Vili. È conforme ai termini, 
ai giudizii e alle proposizioni d’ogni raziocinio. 

IX. La formola del principio di causalità pel 
raziocinio è : Due cose dipendenti da una terza , 
dipendono fra loro: gli antichi presentirono tal 
norma : per che cagione si appigliarono i più 

al principio d’identità 3S6 

Lezio.ve XXIV. 

Del giudizio induttivo , delle sue specie 
e della sua norma generale. 

I. Fondamento e giovamento in generale del giudizio 
induttivo. II. Avviamento di esso giudizio é negli 
alti di osservazione e di astrazione , di analisi e 
di siatesi. III. Delle specie del giudizio induttivo: 
secondo il fine cui è indirizzato, è di proprietà 
e di leggi ; secondo la materia in cui versa , è 
fisico e matematico. IV. Secondo il modo di eser- 
citarsi , è di lunga o di pronta osservazione. 

V. Secondo il valore che può avere , è certo , pro- 
babile e conghietturale. VI. Il giudizio induttivo 
non procede a caso, nè è governato dai soli 
principii di analogia. VII. Il giudizio induttivo 
procede in apparenza dal particolare all’univer- 
sale , ma in realtà dall’universale al particolare. 
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Vili. La norma aenerale del Rìudizio induttivo 
è la permanenza delle sostanze e delle cause , 
die riducesi al principio di causalità SiO 

Lezione XXV. 

Del giudizio critico , delle sue specie , e di alcune 
regole che lo dirigono. 

1. Il giudizio critico ha per iscopo di determinare le 
proprietà e le leggi , de’veri di autorità : altre 
possibili applicazioni di esso giudizio : bisogno 
«leH’autorità altrui. II. Deirautorità in genere , 
e in specie. III. Di due testimonianze personale 
e documentale, n^le quali condiiudonsi le di - 
verse specie di autorità. IV. Per che modo il 
giudizio critico determina le proprietà e le lesgi 
della testimonianza personale. V. Per che guisa il 
medesimo giudizio determina le proprietà e le 
leggi della testimonianza documentale : dell’er - 
meneutica. VI. DeH’assenso procedente dal giudi- 
zio critico: osservazioni intorno alla dnttrin.T 
dell’assenso stabilita dal Rosmini. VII. Della presta - 
zione e della sospensione deH’assenso. Vili. Obie - 
zione e risposta per la dottrina del miracolo. 

IX. Norma generale del giudizio critico è il prin - 
dpio di finalità , che riducesi al principio di 
causalità 3iii 

Lbzio.\e XXVI. 

Della espressione de'giudizii raziocinativo , induttiro 
e critico , e delle figure e regole del sillogismo. 

1, Espressione del giudizio raziocinativo è il sillogi- 
smo: in questo distinguesi la materia e la forma : 

31 
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In mnlcria sta nelle proposizioni e ne’lermini. 

11. La forma sta nel nesso delle proposizioni : il 
quale è discensivo ed ascensivo. 111. Delle figure 
del sillogismo : della figura perfetta. IV. Delle 
figure imperfette. V. In generale de’modi del 
sillogismo, e in particolare di altre espressioni 
sillogistiche: deH’entimema , del filosofema, del- 
Tepicherema , del dilemma , del polisillogismo c 
del sorde. VI. Anche il sillogismo é espressione 
de’giudizii induttivo e critico. VII. Di alquante 
regole speciali del .sillogismo. Vili. Le regole spe- 
ciali conchiudonsi nella norma generale del prin- 
cipio di eausalilà 382 


Lkzione XXVll. 

Della dialettica e della sofistica , dei dialettismi 
e dei sofismi. 

I. Della dialettica e della sofistica, come arti logi- 
che. II. Di altre arti logiche, per le quali si 
esercitano le due principali della dialettica e della 
sofistica. III. Dei dialettismi in generale , e in 
particolare di quelli a superiori , a inferiori , 
a priori , a posteriori e de regressu. IV. Dei dia- 
lettismi diretto ed indiretto, o intrinseco ed estrin- 
seco. V. Dei dialettismi di proporzione , di oppo- 
sizione, di subordinazione, d’integrazione; delle 
cose antecedenti, conseguenti, ripugnanti: di altri 
dialettismi di eliminazione, di riduzione, di cor- 
rezione, di verificazione, dello sperimentare, del 
rivendicare. VI. Ancora di altri dialettismi ad 
hominem , ad ignoranliam , ad verecundiam , ex 
concessis , ab absurdo. VII. Tulli i dialettismi si 
riducono al circolo dialettico , inteso in largo e in 
islrctto signilicato. Vili. 1 .sofismi distinguonsi in 
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grammaticali e in logicali: dei soGsmi gramma- 
ticali. IX. Dei sofismi logicali X. Differenze impor- 
tanti fra il circolo dialettico ed il circolo sofistico: 
nel circolo sofistico ravvolgonsi tutti i sofismi. . 401 

Lezione XXVIll. 

Del giudizio dimostrativo in genere, e in ispecie 
del metodo. 

I. 11 giudizio dimostrativo è l’ultima forma dei nostri 
fiiudizii. II. Ufiìcio e artificio logico del giudizio 
dimostrativo. 111. Espressione del giudizio dimo - 
strativo è il metodo : nel metodo entrano tre 
elementi : il principio, il mezzo ed il fine, o vo - 
gliam dire il primo metodico, il processo meto- 
dico e l’ultimo metodico. IV. Il metodo, rispetto 
al principio , è sperimentale e razionale. V. Ri - 
spetto al mezzo è vario e moltiplice : se ne al - 
legano le ragioni. VI. Rispetto al mezzo può 
esser analitico e sintetico , dubitativo , critico e 
suppositivo , scolastico e socratico. VII. Ancora , 
quanto al mezzo può esser pratico e teoretico, 
sincretico ed eclettico. Vili. Il metodo , in ri - 
sguardo al fine, è uno c varii : uno per lo scopo 
del vero coi é indirizzato; varii per la diversa ma - 
niera di provarlo, di trovarlo e di comunicarlo. . 

Lezione XXIX. 

Di alcune regole del metodo. 

1. Oggi v’ è stato un gran quistionare , se i principii 
precedano i metodi, o se, per converso, i melodi 
i principii: la proposta della quislione s’intriga 
nel circolo solìstico; si distriga dal circolo dia- 
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lettico. 11. La regola suprema del metodo sta nel - 
rordine objettivo de’veri si di ragione e si di fatto. 

111. Regole subordinate : la prima sta nell’andare 
dall’antico al nuovo in modo graduato, razio- 
nale e facile. IV. La seconda nel tenersi lontano 
dall’ incorrere o in difetto o in eccesso. V. La 
terza nell’usare la ragione entro giusti confini. . i’é\ 

Lezione XXX. 

Del metodo in filoso/ia. 

1. Della importanza del metodo in filosofia. 11. 11 me- 
todo filosofico solo vero , assoluto c universale , 
è il dialettico. 111. II metodo dialettico è tutt’uno 
con la filosofia : consiste nel circolo dialettico , 
che forma ancora il sistema filosofico , ed ha un 
cominciamento subiettivo distinto dal fondamento 
objettivo. IV. Il fondamento objettivo , riposto nel 
tutto sensibile e intelligibile immediatamente 
conosciuto, forma il primo metodico. V. Rispetto 
al primo metodico osservazioni su la filosofia 
cgheliana , e apparenti contraddizioni tra i psico- 
logi e gli ontologi italiani. VI. Processo metodico 
in filosofia conforme al metodo dialettico : anche 
a tal rispetto si addita l’apparenza delle opposizioni 
tra i nostri psicologi ed ontologi , e un inganno 
ne’seguaci italiani deH’egbelismo. VII. Dell’ultimo 
metodico in filosofia : identità e diversità fra il 
primo e l’ultimo metodico : tal dottrina concilia 
altre apparenti contraddizioni fra i psicologi e gli 
ontologi , e conduce a giusto significato una 
sentenza dei seguaci deH’egbelismo. Vili. Con- 
clusione iid 
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